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DIZIONARIO 

DEL CITTADINO 

O S I A 

RISTRETTO ISTORICO, 

TEORICO E PRATICO 


DEL COMMERZIO 


Contenente / Cuoi principi , il Diritto pubblico dell'Europa re - 
lativamente al Negozio : le produzioni così della natura , che 
deld indù Uri a , da cui rifultano vari capi di Commercio \ la no- 
tizia delle Manifatture nuovamente flabihte \la fpiegazione di? 
prt nei pali vocaboli che hanno rapporto col Traffico , e col Cam- 
bio ; il nome delle Città , Provincie , e Regni Trafficanti , col 
dettaglio del loro negozio , e colla deferizione delle loro Colonie ; 
le Compagnie di Cotnmerzio Franceji e F ore fi ter e che meritano 
£ effere conojciute ; i Banchi ? Camere d" JJJicuranze , Fattorìe , 
ed altri Stabilimenti formati per la fteurezza , e comodità del 
Negozio : le principali Fiere dell' Europa , la precifa valutazio- 
ne delle Specie d'oro , e d' argento , la maniera con cui fi ten- 
gono le Scritture nelle diverfe Piazze ;i loro ufi pel pagamen- 
to delle lettere di Cambio , vane ofjervazioni circa t loro Pe[i % 
Mifure , Monete , Cambi , ec. 


TRADOTTODAL FRANCESE 
DAL SIGNOR FRANCESCO ALBÉRT1. 

Ed accrefciuto dal medefimo in varie parti de* fuddetti articoli, 
coll'aggiunta eziandio di quattro Tavole , in cui fi trova ad 
un tratto la corrifpondenza de’ Peli , Miliare , e reciproca 
valutazione delle Monete fittizie e reali , ec. 


D E D 1 C A T 
AL SIGNOR 

D. FRANCESCO VARGAS MACCIUC< 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO 


uv* 


Cordigliere nella Regai Camera di Santa Chiarar^DiVegati*. 
delia Regai Giuridizione , Prefetto dell'Ancona ec- ~ 

T O MO PRIMO.: 
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,e iì° ENED etto Gess a r f, ,v 
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-, AL SIGNOR 

D. FRANCESCO VARGAS 
MACCI UCCA,' 
cavalieri; gerosolimitano, 
UOMO CHIARISSIMO COSI' TER 
ANTICO s p l e nd ° r di MAGGIO- 

™VJr IGUARDEVOEI IN PACE, E 
IN GUERRA, E, CON NON INTER- 
ROTTO POSSESSO DI ONORI*, A 
SOMME DIGNITÀ' DEGNAMENTE 

pb f l UTI ’ COME PER PROPRI 
PREGI, DI ANIMODA SOLO AMOR 

^OIUSTIZIA ACCESO; DI MENTE 
R }OCA DI UNIVERSAL SAPIENZA; 
DI LINGUA NE’ PIU' DOTTI E PIU' 
^ETIimOM! FACONDA : OR- 
BATO DI AUREI COSTUMI, E DI 
BORILE AFFABILITÀ' : E CHE, 
nmt E ?° ALLE PUBBLICHE 
rjtir’rÌ. AUE SUBLIMI GELOSE 
GAR JfyE , AL SUO VALORE 
*?™ATE , SOSTIENE E PRO- 

LF U On^ r L r E ARTX » E LE SCIENZE, / 
TF r l S 2 N ° STATE IN OGNI 
o™„t LE , SUE DELIZIE, E Piu* 

Fmrm> CHE ALLA PUBBLICA 
FLLICITA' piu’ CONDUCONO : 

a 3 QUE- 
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QUESTO DIZIONARIO 
. DEL COMMERCIO, 
DALLA FRANCESE 
NELLA ITALIANA LINGUA 
, RECATO , 

BENEDETTO GESSARI, 

IN SEGNO DI OSSEQUIO, 
DONA E CONSACRA: 

E ’L LIBRO, E SE MEDESIMO 
ALL’ AUTOREVOLE 
DI LUI PROTEZIONE 
RACCOMANDA. 


È 


IL 
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IL TRADUTTORE 


A CHI LEGGE. 

Tran A cofa peravventura potr^ 
parere a taluno, che in fronte 
di quello Libro fi trovi un ti- 
tolo, che non par gli fia cos'i 
proprio, come di leggieri il po- 
trebbe efière, fe di quello in vece quell’ 
altro vi fi fcorgefle di Dizionario del Nego - 
%iante\ ma quanto mal fi apporrebbe chi 
in tal maniera fi faceffe a penfare , altret- 
tanto faviamente , ed a buona ragione è pia- 
ciuto all’ Autor Francefe chiamarlo per ap- 
propriazione del Cittadino , non tanto, per 
mio avvifo, a cagione delle molte cogni- 
zioni (loriche, fifiche , e fpecolative onde 
è ripieno, quanto perchè quegli fi dee con- 
fìderare qual vero Cittadino, che per quan- 
to è in se, ha cura di mantenere, éd ac- 

a 4 ere- 4 
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crefcere in un col proprio, l’ingrandimen- 
to ancora , iì luftro , c le ricchezze della 
fuà Patria, del cui amore ogn’uom debbe 
elfer prefo, ed infiammato. 

È il vero, che Dizionario folle del Cit- 
tadino affai chiaro il moftrò quel pronto 
fpaccio rapidiffimo • che per tutta la -Fran- 
cia, ed in altri paefi ancora incontrò al 
primo comparir che Fece nell’ anno ora tra- 
palato. Non vi fu genere di perfone, cui 
non premelfe di provvedetene , per ritrar- 
ne que’ vantaggi > ch’altri mai ne poteffè 
defiderare o (pera re , così per la materia 
di cui fi tratta, che per la maniera con 
cui fi tratta. Il perchè di fubito mi cadde 
nell’animo, che utiliffima cofa farebbe Ila* 
ta il traslatarlo in noftra favella ( fe così 
mi .lice chiamar una lingua, che non per 
altro polfo dir mia fe non perchè m’inva- 
ghì di se fin dagli anni più teneri , e la 
quale fovra ogn’ altra mi piacque ftudiare) 
acciò ancora l’Italia, che rifpetto alla mer- 
catura non ha da riputati da meno delle 
altre Contrade, andalfe fornita d’un libro, 
che di quanto vantaggio polfa elfere a chic 3 
chefiafi ne rimetto il portarne giudizio al 
prudènte ^Lettore . Stimolato pertanto da 

tal 
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tal défiderio , e dalla perfuaftone altrui , 
quantunque mi ritraete a forza dal cottce- 
puto penfiere lo fcorgere infette, dirò co- 
si-, le (lampe, e di Traduzioni, e di Di- 
zionari, noti ridetti infimo a che al termine 
non avelli condotto il primo Tomo , che 
ora con quella prefento al pubblico, nè ri- 
trarrò la mano dal prefo lavoro finché al 
Aio fine l’Opera tutta non farà giunta chec- 
che fian per dirne certuni, che fenza aver 
riguardo alla qualità de’ libri tutte condan- 
nano e fprezzano le traduzioni, e qualora 
k>r gliene cade tra mani, tutti fi contor- 
cono , e come la fciocchiflìma Cefca del 
gentiliflìmò noflro Novellatore altro non 
fanno, che foffiare e torcere il mufo quafi 
loro ne venga del cencio , e da se lungi 
difpettofamente le gettano. Schiettamente 
donfeflò, che anch’io fon poco amico delle 
traduzioni , e mi valgo a preferenza dell’ 
Originale fe ’l poffo avere o l’intendo; ma 
non però le fprezzo affatto o le rigetto; 
ohrecchè v’ ha di que’ libri , nel numero 
de’quali à buona equità fi ha da por que- 
llo, in cui non fi richiede nè quella fcelta 
di parole, nè quella coltezza dittile, che 
in altri è richieda , come quelli che non 

por- 
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portati tropp’ oltre il difcorfo, e che di mil- 
le diverfe cofe fanno parola , di cui altro 
che la nuda , e fchietta narrazione o de- 
fcrizione non fe ne cerca . Aggiungali , nel 
particolare di quello, ch’egli è un di que’ 
libri , che comunque fieno fcritti fempre 
riefcono vantaggio!! a qualfi voglia perfona 
che qualche parte di mercatura abbia ab- 
bracciata ; per le qtiali perfone lo lìile di- 
meno e piano è più confacevole, nè il la- 
conifmo Francefe può loro faper di noja, 
o recar pregiudizio. 

Finché meglio m’ è potuto riufcire ho 
procurato, per dir cosi, di radere il fuolo, 
in quelli articoli maflime che più da pre£ 
fo guardavano la mercatura, e coll’ Autor 
Francefe mi fono talvolta alquanto più fol- 
le vato, dove principalmente fi compiace di 
far defcrizioni, o di prorompere in decla- 
mazioni. 

Nella gran quantità de’ varj nomi lira* 
niflimi di droghe, ftoffe, monete , pefi,mi- 
fure, ec. che gettar potevano gran confu- 
sone, m’ è piaciuto talvolta, malfime di 
quelli ultimi di pefi e mifure, e quafi fem- 
pre dare loro una definenza Italiana , e 
talvolta no, non tanto perchè ho llimato 

con- 
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convenevole, che in alcuna parte del Di- 
zionario reftaffero nella propria forma, quan- 
to perchè quello libro poteflè fervire ad un 
maggior numero di perfone, pollo che non 
tutti tutte le cofe prendono pel proprio 
verfo ; ben è vero che di quelle parole, 
che italianizzate mi piace chiamarle , dove 
non fono Hate troppo frequenti ho procu- 
rato-, che folfero llampate in carettere cor-, 
fìvo per non incontrare la taccia di teme- 
rario formator di vocaboli, la qual licen- 
za fe per me fi folfe potuta torre , farei 
flato alleviato in gran parte dalla noja di 
dovermi valere di circonlocuzioni, che fem- 
pre men chiari fanno i fenlì naturali e pia- 
ni, o di cercar troppo affannofamente qual- 
che voce corrifpondente , il che quanto rie- 
lea gravofo ad un Traduttore di libri di 
quella fatta, coloro folamente fel fanno o 
fa pere il polfono, che il provano o prova- 
to l’hanno. 

Gli errori, che mi faran caduti di penna 
infieme a quelli , che avranno sfuggito o 
1* occhio del Correttore o la mano dello 
Stampatore, non dubito, che non folfero 
per formare un errata di gran rilievo, ma 
che fare ? Quod fcrtpft fcripft . Agli errata 
.... non 
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non mi rimembra di aver mai leggendo 
avuto ricorfo , nè per quanto io fappia , 
altri mai vi badò non che fi togliefse la 
briga di cercarne. Altro dunque non tiri- 
mane o mio Lettore chicche tu fia , che 
portarli in pazienza 3 come anch’io gli do- 
vrò portare nel vedermene afcrivere buo- 
na parte di quelli ancora che fon più maf- 
ficcj. 

Le Carte poi fono del Signor Girau- 
deau , che le ha pubblicate in Francefe 
onde tutta predo di lui ne rimetto la lo- 
de. 

* Rifpettó a quanto fi può premettere a 
quello Dizionario circa il Commerzio, ec- 
co la Prefazione dell’Autor Francefe 3 che 
in ciò come nel refto è ottimamente riu- 
fcito» 

„ L’America fcoperta da Crilloforo Co- 
„ lombo , è divenuta il patrimonio dell’ 
„ Europa; poiché fi è quella che ci fom- 
5 , minilira l’oro e l’argento con cui le ma* 
3, nifatturc dell’Indie per noi fi compra- 
33 no. Grande fenza dubbio farebbe il vart- 
33 taggio che ne ritrarrebbero gli Europei 
,3 dal rinunziare a quello commerzio; per- 
,3 chè le poche merci che gf Indiani da 

» Aoi 
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^ noi ricevono , non adeguano di molto 
„ quelle che da elfi noi ricaviamo . E il 
5 , vero : come potremmo noi mai aifog- 
„ gettar gl’indiani alla noftra induftria? 
,, Quello popolo povero si ma fobrio ed 
„ economo i e collocato fotto d’un clima 
„ felice, conofce appena che fia bifogno. 

„ I legumi , il rifo e l’acqua fono l’ordi- 
„ nario fuo nutrimento. Velie egli di te^- 
„ la di cotone , il di cui Teme richiede 
„ cosi piccolo Ipazio di terra , che cento 
„ pertiche di terreno polfono produrre di 
„ che vellire cinquecento perfone adulte; 

„ che anzi la maggior parte non hanno 
„ altre vellimenta fuorché quella pezza di 
„ tela che recano per vendere fui merca- 
j, to, e allora fi llimano fortunati, quan? • 
5, do polfono rientrar nudi in cala loro. 

„ Certe lluore e giunchi diftefi per terra 
„ gli fervon di letto, e per difenderfi dal- 
„ l’ingiurie del tempo non hanno che una 
9 , capannetta coperta di paglia. L’arti lo- 
3, ro fono femplici comefli il fono , e le 
3 , loro manifatture fon polle nell’ aperta 
„ campagna , o nelle llrade de’ lor cafali 
„ all’ombra di qualche albero . Vi impie- 
gano più che polfono i foli fanciulli ; 

. 3 j ond’ 
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5) ond’è che un Indiano fi contenta di gua- 
,, dagnar cinque o fei foldi ai giorno , e 
,, e un tal falario è baftevole a di v lui 
„ bifogni . Le rivoluzioni che roveffiano 
„ il trono di rado pervengono fino a lui, 
„ perchè la placida fua naturai timidez- 
,, za fa ch’egli fi rivolga Tempre al più 
,, forte. Null’altro l’inquieta fuorché l’edu- 
„ cazione delia fua picciola famiglinola , 
,, e l’unica fua cura è d-infegnarle il fuo 
„ meftiere , Ben dunque fi comprende che 
„ il noftro lulfo è affai lungi dal luflo de- 
,, gli Indiani , e i noftri dai lor bifogni . 
„ Oggidì, come ancora a’ tempi andati , 
„ non ricevon elfi che i noftri metalli in 
„ cambio dell? merci che la propria fru- 
' „ galitìt e la natura del paefe procuran 
,, loro a dovizia. . . '• 

„ I Chinefi e i Giapponefi non ci of- 
„ ferifcono già delle condizioni più favo- 
„ revoli. Il miniftero è Tempre nella per- 
„ fuafione che le fventure un tempo fof- 
„ forte dall’Imperio, fi debbono afcrivere 
„ alle malfime e coftumi ftranieri ; e per 
,, confeguenza effer vantaggiofo allo Stato 
„ il tener chiufo il Giappone . Un altro 
„ motivo affai valevole a confermar firn- 

» ^ 
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yy peradore in quello Tuo fiftema politico , 
yy fi è la facilità che ciò gli procura di 
„ mantener in tutto il fuo Stato una poli- 
yy zia efajtta e uniforme, fenza che abbia 
yy a temere i raggiri de’ Principi foreftieri, 
„ i quali coi perfidi loro configli deftar 
„ potrebbero l’ambizione de’ Grandi, e lo- 
,, ro preflar ajuto con intereftati foccorfi . 
,, I Giapponefi d’altra parte ricchi per le 
„ produzioni di loro terre e della loro in- 
„ duftria* pofTono di leggieri non aver me- 
3 , ftiere di quelle degl’ altri paefi . Se elfi 
„ hanno permeflò agli Olandefi di recar 
yy loro alcune mercanzie foreftiere , loro non 
3 , hanno accordata tal permiflìone che fotto 
3, le condizioni piò dure e più penofe ; il 
yy Governo anzi gli è quello che determina 
yy la quantità delle merci che gli Olandefi 
yy pofTono efitare , e prefigge il prezzo del- 
3, le vendite e delle compre . Il Chinefe 
yy men fofpettofo ma più interefsato , la- 
yy fcia approdar nel paefe tutti i popoli na- 
yy viganti . L’Imperadore vede con diletto 
yy il Foreftiere verfar ne’ fuoi Stati delle 
33 mafse d’oro e d’argento, il cui aggirarli 
3, nell’interiore anima il commerzio d’ un 
79 popolo che è l’objetto delle fue più af- 

„ fec- 
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,, fettuofe premure; ma egli teme troppo 
„ la contazione de’ nollri coflumi-e delle 
„ notlre ufanze perchè ci permetta di fegr- 
,, mar fulle fue terre ftabilimento veruno. 
,, Il folo porto di Cantone è aperto ai 
,, Negozianti ftranieri . Quelli Negozianti 
,, trattano con una Nazione prevenuta in 
lor favore ma attentiffima fovra quaji- 
,, tQ rifguarda il proprio intereffe , e ri- 
,, dondante di fottiglièzza e di accortezza 
„ allorché fi tratta di ben maneggiare una 
„ buona occafione* I Cinefi fono gli Olau- 
„ defi dell’ Afta . Quando un trafficante di 
„ Cantone ha rifoluto d’ingannàr'vi, egli è 
„ ben difficile di potetene guardare . In- 
„ ganoatore attuto, sì in tempo tutto conj- 
„ porfi in aria di femplicita e di buona fe- 
„ de , capace d’ingannare i più accorti e i 
„ più diffidenti . Quella, accortezza o der 
„ ftrezza che vogliam dire i Chiudi la 
confiderano eziandio come una qualità 
„ elfenziale al lor Negozio e perciò foglion 
,, dire , che tutto i altre Nazioni, fon cieche 
yy in materia di commercio . , che i foli Olan - 
yy defi hanno un occhio ; ma che per quefìt 
yy eglino rihanno due. Gli Europei d’al,tra 
„ parte non pottòno recar loro fuorché pic-j 

3 , ciq- 
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,, ciola quantità, delle proprie merci , in 
„ cambio della gran copia de’ drappi di 
„ feta , delle tele di cotone , delle manifat- 
„ ture dì legno verniciate, del thè, della 
porcellana eh’ effi ricevono dai Chinefi. 
3 , Il fovrappih è d’ uopo pagarlo in da* 
yy naro monetato e non monetato * La 
yy navigazione che fi fa in Oriente come 
yy chiaro apparifee è rovinofa per 1* Eu*. 
yy ropa * ciò non pertanto ella non farà 
„ per ceffare giammai a cagione che 
yy molti popoli dell’ Europa non avendo 
yy nel proprio paefe delle manifatture a 
yy fufficienza onde provvederfi di vefti- 
yy menta , preferiranno quelle dell’India 
yy per ragion di politica $ o perchè i drap- 
yy pi e téle Indiane le poffono avere a 
yy miglior prezzo e che effe fono d’ un*. 
„ indifpenfabile neceffità pel commerzio 
,, de’ paefi caldi. Utilifiìmo adunque non. 
„ che neceffario è ad ogni Stato avente 
yy commercio lo entrar in parte di que- 
„ fta navigazione , per procurare a fe V. 
yy utile delle rivendite , ed accrefcere la 
yy circolazione generale di quella porzio- 
,, ne di moto, che di n,eceffità lì tira die- 
yy tro l’occupazione degli. Opera j che s* 

b „ im* 
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„ impiegano alla coftruzione ed al corre- 
„ damento delle navi . Quell’ è V unico 
5» oggetto che renda fcufabile il comnjer- 
„ zio che le Nazioni più ricche in Fab- 
„ èriche fanno in Oriente. 

„ La navigazione del Levante è pei? 
noi. più vantaggiofa . Noi ne ricaviamo- 
,, imbuondato- di materie prime proprie 
„ per le noftre manifatture; materie, che 
„ per la maggior parte noi paghiamo co’ 
„ noftri panni , e colle derrate delle no* 
ftre Colonie . Ma noi abbiamo a trat- 
„ tar con una Nazione , la quale piena 
,y di difprezzo per tutto ciò che non è 
ytf Maomettano , fiera fi moftrar ed ergo- 
gliofa verfo del Foreftiere . Siccome eL 
^ la porta credenza che à lei ogni cofa 
„ è dovuta , per poco le fi rifcalda la 
33 bile. La fua avarizia fa che cfigga con 
*3 aiteriggia il pagamento delle avanie , -e 
„ la fua fierezza fa che ricufi aliai volte 
„ di render giuftizia alle Nazioni che da 
„ le fi deprezzano . Neghittofa di fover* 
chio per applicarli J al dettaglio del 
5 , cornmferzio, lo abbandona in mano agli 
3, Ebrei. Quello popolo profcritto, diteg- 
giato ed oppreflo fiotto ah giogo d’ un?’ 
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Impero avaro infieme e difpotico, cer- 
,, ca per mezzo delle fue trufferie a ri- 
„ farfi de’ danni che foftiene nella fervitù 
„ in cui è ritenuto . Non fi potrebbe di 
„ leggieri imaginare quanto i Giudei del 
yy Levante fieno proclivi a truffare , e 
„ quali fieno gli accorti loro modi per 
„ ben riufcirvi. 

„ Il commerzio dell’Affrica perciò prin- 
,, cipalmente ci è utile , che egli ci pro- 
„ cura le mani neccffarie alla coltivazio* 
^ ne delle nofire Colonie del Nuovo 
yy Mondo . L’ ecceffivo calore del clima 
„ nell’ Ifole dell’ America le piò fertili , 
yy non permetteva agli Europei di poter 
» reggere alle fatiche dell’ agricoltura . E* 
,, dunque fiato mefiiere cercar in un’ al- 
„ tra. parte del mondo le braccia neceffa- 
yy rie ad un tal lavoro , e l’Affrica fi è 
yy qqella che ce n’ Iva provveduti . Noi 
,, ne riceviamo pure delle gomme necefi 
,, farie alle noftre tinture , delle droghe, 
-y y del cojame , della cera , dell’ avorio , 
„ dell’ebano , delle piume di ftruzzolo ; 

ma quefte produzioni quanto fi voglia 
yy preziofe non fono paragonabili a quelle 
„ dell’ America. 

* b 2 „ Que- 
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^ Quell’ ultima contrada può confide- 
rarfi come la ricchezza degli Europei. 
Elfa ci dk dell’oro, argento, diamanti; 
zucchero , cacao , caffè , rifo , tabacco, 
cotone, pelliccerie, cojami, falumi, le- 
gni d’ intarfiatura e di coftruzione , va- 
rie droghe per la Medicina , e le piu 
ricche tinture quali fono la cocciniglia 
e l’indaco . La pefca del merluzzo che 
faffi fulle code di Terra Nuova porge 
alimento a molte Nazioni dell’ Europa. 
Ciò che ancora è affai preziofo per gii 
„ Europei fi è, che effi fanno confumare 
j, agli Abitanti dell’ America la maggior 
^ parte delle loro manifatture . Tutti 
„ quelli vantaggi , che fi ritraggono dai 

' . * 1 1 J „ l 5 iì mki. 
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Nuovo Mondo , hanno defta 1* ambi- 


,, zione de’ popoli trafficanti . Effi hanno 
„ cercato di dilatare il loro dominio in 
„ quella nuova parte dell’ Univerfo , Le 
,, copiofe miniere del Meffico , del Poto- 
„ sì , e del . Brafile fono divenute patri- 
„ monio delli Spagnuoli e dei Portoghe- 
fi . L’ampiezza di quefle Provincie del 
Nuovo Mondo era piò che favorevole 
alla fpaccio delle manifatture d’ ambe- 
„ due quelli popoli ; ma elfi hanno tra- 

feu- 


33 

33 

35 


3> 


Digitized by Google 


( XV ) 

„ fcurato il reddito ficuro d’ un’ induftria 
„ portata alla Tua perfezione per correr 
,, dietro a ricchezze fattizie , che fceman- 
5) do vanno di prezzo a mifura che. più 
3 , fi diffondono , e che come fegni di 
„ derrate , neceffariamente appartengono 
„ ai proprietarj di quelle illeffe derrate. 
„ La probità e 1 * infingardaggine loro li 
3 , rendono abituali ; ma quell’ illeffo gu- 
,, Ilo, che hanno di fpendere gli fa timo- 
3, roli della perdita , e gli trattiene dall* 
3, avventurare cofa alcuna . Effi per lo 
„ piu non fono che Commiffarj delle Na- 
3, zioni , che trafficano nel loro paefe . Il 
„ Francefe più attivo , tutti conofce i 
33 pregj del lavoro e dell’ induflria. Il fuo 
33 ingegno fecondo fa ancora moftrarfi do- 
,, cile qualora è neceffario condur alla 
„ perfezione qualche arte, che gli fia ve- 
„ nuta d’altronde. Le Colonie , ch’egli 
„ poffiede in America , non gli porgono 
3, è vero miniere d’oro e d’argento; ma 
3, più fortunato , ne ricava de’ raccolti } 
3, che confumandofi a mifura che fi van- 
33 no efitando , fono Tempre egualmente 
3, preziofi , e fornifcono al fuo commer- 
33 zio la materia più abbondante delle 
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3, permute . Nuli’ altro manca al France- 
le, perchè ottenga la fuperioritù nel 
„ Commerzio , che di faper afpettare , 
3 j fminuire i guadagni , ed eziandio por- 
3, tar con pazienza le perdite; il che non 
3, vi Tara luogo di fperarlo giammai fin* 
3, chè la Finanza gli 'offerirli de’ be- 
'3j nefizi confiderabili da fare , e che la 
3, taffa del danaro porrata ad un prez- 
3, zo troppo alto , gl’ impedirli di poter 
3, entrare in concorrenza cogli Olandefi . 
3, Quello popolo ammaeftrato dalla efpe- 
• 5 , rienza, e non avente di proprio fondo, 
,, che pochifiime derrate, ha procurato di 
3, far sì , che il fuo paefe foffe il magaz- 
„ zino e luogo di generai conferva delle 
3, merci tutte d’ Europa , acciocché non 
3, potendo ritrar verun utile da’proprj e£ 
3, fetti , poteffe almeno guadagnar fugli al* 
,, trui. La parfimonia Olandefe ha accu- 
3, mulati quelli benefizj, e coll’ andar de- 
3, gli antri la dovizia del danaro è Hata 
r,, un mezzo di più per quella Nazione 
„ frugale, ed economa onde trarre afe le 
3, mercanzie forelliere. Gli Olandefi fi fo- 
3, no procurati dei diritti di Commilfione; 
3, ma illuminati circa de’ veri lorointerelfi, 

„ han- 
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,, hanno cercato meno di far de’gran gua- 
9 , dagni , che di reiterare frequentemente 
„ de’ piccioli benefizj . La loro frugalità ò 
„ la naturai loro indullria , il loro amore 
„ per la fatica , infieme la loro perfeve- 
„ ranza nel tollerare le più gran perdite 
5, fenza fgomentarfi nè ritrar il piede , 
„ hanno allontanate le Nazioni, in cuor 
„ delle quali fi farebbe della la voglia di 
„ far le iflefle intraprefe eh’ elfi facevano. 
„ Il buon prezzo del nolo non han meno 
„ contribuito ad aflìcurare agli Olande!! 
„ il loro commercio d’ economia . Si fon 
5 , veduti i lor vafcelli correre tutti i porti, 
„ e per tal mezzo fi fono refi , dirò così, 
„ i Vetturini delle Nazioni , fe fe n’eccet- 
„ tuino gl’Inglefi, i quali hanno preferi- 
„ to di far i loro tralporti per fe llefli , 
„ anzi che abbandonarlo a de’ Foreltieri 
„ Alia Gran Brètagna , fituata nei cuor 
„ de’ mari , correva maggior interelTe che 
„ a ver un’ altra Potenza d’ impadronirli ài 
„ quello capo di navigazione per follenerfi 
„ la fua marina. Il benefizio del nolo era 
„ un nuovo motivo, che doveva portar 1* 
„ Inglefe ad introdurre .alle Nazioni tra£ 
„ ficanti il ttrafporto delle fue merci; ma 
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„ egli è meno fu quello benefizio di eco- 
nomia , che fulla vendita delle derrata 
„ della Gran Bretagna e delle fue Colo- 
nie, e fu l’afportazione deìle fue fabbri- 
„ che, che la Nazione Britannica ha fon- 
dati gl’ interelfi del fu6 Commercio . 
„ Tutto in Inghilterra è relativo a quello 
„ obbietto. Le mercanzie, che poflòno en- 
„ trar in concorrenza con quelle del pae- 
„ fe , e recar nocumento alla loro vendita 
,, ovvero fminuirla fono o proibite , o ca- 
„ riche di dazj così eccelfivi , che un af- 
„ foluto divieto non darebbe loro un e£ 
„ clufion più reale. L’Olanda al contrario 
„ che non ha di fuo proprio fondo , che 
„ un Commercio rillrettifllmo , ed a cui 
„ per confeguenza il negozio foreltiere non 
„ poteva giammai portare un pregiudizio 
„ di qualche rilievo, ha aperti tutti ifuoi 
,, porti alle merci ftraniere. Gli Olandefi. 
„ hanno meno venduto e comperato per 
„ conto loro proprio , che per quello dei 
„ Foreftiéri; di cui effi fi fono refi iConi- 
3 , milfionarj . L’Inglefe d’altra parte più. 
„ attivo, più audace che gli Olandefi, e 
„ le cui forze fervono in ogni tempo a 
„ proteggere, e ad accrefcere la fua navi- 
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„ gazione, ha dovuto fpandere le merci 
„ della Gran Bretagna nelle quattro Parti 
„ del Mondo, in Arcangelo, nelmarBal- 
„ tico , in tutte le Scale del Mediterra- 
„ neo , Tulle più ricche cotte dell’ Affrica, 
„ nell’ Indie, in America. 

Segue quindi l’Autore a parlar diftefa- 
mente dell’ Inghilterra ; ma trafpcfrtato dal- 
la bile che tratto tratto gli fi rifcalda qua- 
lora ha da far parola di queft’ inclita Na- 
zione, prorompe in improperj e villanie, 
che non giudico fia necefiario riftampark 
tradotte . Io compatito in quello , ficco- 
me lodo ed ammiro nel rimanente l’Autor 
Francefe, lo fcufo ancora come quegli , 
che* a ciò fi è portato per una paffione, 
fregolata bensì e fuor di luogo; ma angu- 
fiiata veggendo, ed afflitta la fua Nazio- 
ne, e turbata nel Tuo commercio, e forfè 
anch’ egli medefimo , non è da maravi- 
gliarfene di foverchio ; tanto più che in 
Francia corre il lodevol coftume, che toc- 
ca non che tutta la Nazione, una qualche 
parte folamente, tutta infieme , e ciafcu- 
no in particolare fi levano a rumore , e 
come meglio poffono fi proteggono fcam- 
bievolmente, e fi difendono. Dopo quelle 
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declamazioni improprie contro l’ Inghilter- 
ra, e fatte varie riflelfioni circa le Ame- 
ricane Colonie, pretendendo che fieno erte 
per ifcuotere un giorno il giogo , e ièpa- 
rarfi dalla metropoli , come quelle , che 
troppa libertà ebbero nei primi llabiiimenr 
ti di fondar delle manifatture di qualun- 
que genere , difcende al particolare del li- 
iro, e profiegue in tal modo. 

,, Noi abbiamo , il piu rillrettamente 
»•> che per noi fi è potuto, efpofte quelle 
« gran maffime de’diverfi articoli di quello 
Dizionario. Quando noi demmo al pu- 
,, blico i progrejjì del Commercio , fu no- 
.9, lira mira .riunire i prinoipj feparati dei 
,9, ifatti piu rilevanti per formarne un fol 
„ corpo d inftruzioni , opera cui non po- 
9, teva mancare un favorevole accpglimen- 
» to in un fecolo , in cui ogni Stato fi 
„ molìra unicamente occupato nel metter 
5, a profitto tutti i proprj vantaggi. Egli 
>, e ancora in villa di ciò che noi diamo 
,, qui un riilretto dei Trattati di Commer- 
,, ciò j ma non lì arriverà ad aver delle 
5 ? cognizioni perfette di quelli trattati fe 
,, ignorili fu quai fondamenti elfi fonoap- 
P°§§ ,at, > quali fono le produzioni natu- 
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„ tali dei divertì Stati , quali vantaggi 
5 , lor procura 1 ’ industria . Quelle cogni- 
„ zioni da noi indicate in -quell’ Opera , 
^ guideranno ad altre più eflfenzigli : effe 
„ daranno a conofcere quella forza motri- 
„ ce e quelli Agenti fegreti per cui fu* 
,, ron molli gli ordigni 'dirò cosi della po- 
„ litica. La bilancia del Commercio -è di- 
„ venuta quella del potere ; ella anzi fa- 
„ rebbc una bella parte della Storia delle 
„ Potenze d’ Europa, quella del Commer- 
„ ciò; in villa di che fiamo entratilo va- 
„ rj racconti Storici per quanto ci è ftato 
j, polli bile. , 

„ Nella defcrizione da noi fatta delle 
„ Colonie della Gran Bretagna , noi ab- 
„ biamo efpofti i divertì fiftemi di Go- 
„ verno adottati dagl’Inglefi . Quelle Co- 
„ ftituzioni politiche appartengono alla 
„ Storia delle Colonie ; effe ne formano 
j, la più bella parte , perchè non effendo 
„ l’ ifteffe ne’ divertì llabilimenti Inglefi , 
j, effe danno a conofcere i progreflì della 
5) loro legislazione , e le loro mire fifte- 
3, matiche. 

,, Guidato da quell’amor nazionale che 
3, ho procurato d’ infpirare a’ miei Letto- 
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,, ri , mi fon fatto lecito qualche volta di 
„ far delle rifleffioni per l’avvanzamento 
5) della noftra Navigazione , delle noftre 
„ Arti , del noftro Negozio. Si è avuto 
3 , cura di fpogliar quello Dizionario fpet- 
3, tante al commerzio delle tariffe fogget- 
,, te a variazioni ; delle definizioni che ad 
3, ognuno fon note, dei minuti dettagli , 
,, ordinarj difetti de’ Dizionarj volumino- 
3, fi . Vi fi fono inferiti li vocaboli tecni-. 
3, ci , che hanno piu di rapporto al Ne- 
3, gozio , alla Navigazione , ed al Cam- 
„ bio . Gli altri fi fono ommeffi , come 
3, quelli che appartengono anzi ad un Di- 
3, zionario delle Arti e Meftieri , che ad 
„ una raccolta di quella fatta , e perchè 
3, ancora le definizioni di quelle voci ri- 
3, chieggono delle figure per poter effere 
3, intefe ; il che non fi può efìgere fuor- 
3, chè in un’ opera ftampata a grandi 
3, fpefe . 

,, Le Città , e Porti di mare , in* cui fi 
33 fa un gran traffico di danari e di mer- 
„ canzie , ove i Negozianti de’ diverfi 
3, Stati fanno le loro tratte , e rimefie , 
„ fono fiati confiderà» come i Mercati 
„ dell’ Univerfo 5 come le piazze generali 
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^ del Commercio; perciò è che fe n’è da- 
5 , to cognizione in quell’opera . Noi ab- 
,, biamo indicato la maniera con cui vi fi 
5 , tengono le fcritture , le loro moneta 
„ reali , e di conto , i loro ufi rifpetto 
5, al pagamento delle lettere di cambio , 
5 , i loro peli e mifure , il loro metodo di 
„ calcolare il pefo de’ metalli preziofi . 
„ Tutti quelli obbietti fi farebbero potu- 
5 , ti feparare ; ma mi fon dato a credere 
„ ch’egli era meglio unirli cogli articoli 
„ di quelle piazze di commercio, acciò fi 
,, potelfe ad un’occhiata vedere tutto ciò 
che loro concerne. 

' „ Nelle valutazioni delle fpecie llranie- 
5, re non ci fiamo contentati di llabilirne 
5, il prezzo rifpetto al corfo attuale del 
„ cambio ; ciò non forma che un prelfo 
5, a poco , che non fodisfa in nelfun mo- 
5, do . D’ altra parte giova affai al Nego- 
5, ziante di conofcere con tutta precifione 
5, il pari delle monete reali de’ diverti 
5, paefi. Egli è per dare quella cognizio- 
5, ne , che negli articoli delle fpecie llra- 
5, niere abbiamo indicato il pefo, e finez- 
5, za di quelle diverle fpecie, e’i rappor- 
5, to de’ peli co’ quali fi pefa l’oro e ì’ar* 

„ gento. 
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99 gemo. In fatti egli è dalTefotta cogni- 
5> zione di tutti quelli diverfi rapporti , 
y, pefo,. e bontà che dipende la giuftezza 
yy del paragone. : . 1 ' 

y> In tal maniera quello Dizionario , ta- 
5) le quale noi l’abbiamo ideato, dee pre- 
„ fèntare i. principj dell’ opulenza delle 
,, Nazioni , i vocaboli , e la Storia del 
9> Cona,nierzio,i vocaboli per ben delfini*. 
5) re quelli pr incip; , la Storia per ben 
„ comprenderne le con&guenze. Ogni Cit-. 
„ radino ci troverà in cerco modo 1 ’ in- 
99 ventario delle lue ricchezze , ed impa- 
j) rer ^ a conofcere il meglio nelle diverfa 
j, forte di mercanzie , che gli vengono 
,, prefentate. Noi defideriamo , che gl’ini-. 
99 Pagati vi fcuoprano gli oggetti , verfa 
y . ì de quali elfi polfono rivolgere le loro 
benefiche mire politiclie . Speriamo al- 
9> meno, che i noftri Lettori vi fi potran- 
y, no imbevere dello fpirito del Commet- 
r> zio, òhe il Manifattore , e tutti quelli, 

„ che efèrcitano le Arti, o ’l Negozio vi 
ii s’ inftruiranno delle condizioni ,.che da 
„ lor fi richieggono , perchè polfano en- 
„ trare in concorrenza. Con tutta la mag-. 

3, gior foddisfazione abbiamo dato il. no- 
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5V Uro tributo di lodi alla foderai ’d’Agtir 
5 , colturali Commerzio , e della Arti fta* 
„ bilica dagli Stati di Bretagna ; ma ia 
„ uno abbiamo Rimato elfer noiiro dover 
„ re il feguitare il camminò delf ìndulfria, 
„ e di render pubblici gli sforzi, che gior- 
,, nalmente fanno alcuni Fabbricanti atti- 
5> vi ed intelligenti, per ottenere in favor 
„ della loro Nazione una preferenza, che 
„ da’ rivali ftranieri gli vien difputata . 
„ Qual più gradito fpettacolo pel Ricco, 
,, più interelfante pel Filofofo, e pel Let- 
„ terato, che fopra degli oggetti vantag- 
„ gioii ha -a caro di portar le fue atten- 
„ zioni? Non polliamo noi pure lufingar* 
„ ci d’ intereffare mediante la menzione , 
„ che da noi fi è fatta dell’intraprefe la* 
„ boriofe, ma utili alla Nazione, tutti i 
5 , Cittadini per la loro buona riufcita , 
3 , di render più comuni fra di noi i fen- 
,, timenti del patriotismo , di portare i 
„ noftri Francefi opulenti a fpandere le 
3, loro beneficenze su l’induftria nafcentc, 
„ ed a fecondare i germogli de’ belli in* 

geg ni - 

„ Ecco i motivi d’ utilità onde fiatilo 
3, animati , e che ci fanno fperare , che 
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j, la Nazione Tempre benemerita verfo co- ' 
„ loro, che a lei confacrano le loro fati- 
3> che , confermerà il titolo di Dizionario 
,, del Cittadino , che noi abbiamo dato a 
„ ^ueft’ Opera per prelevargliela. 
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RBACO . Cosi è 
fiata chiamata 
una tavoletta 
aritmetica , in 
ufo fra i Greci, 
e ' che non era 
affatto ignota 
a’ Romani . Confi Ile va quella 
in una iòrta di quadrilungo , 
’divifo da varie corde di rame, 
.^cui erano infilzate alcune pal- 
Com. Torri. 1, 



line d’avorio o di legno . Ser- 
vivano quefte a far ogni Torta 
di calcoli, difponendolc fecon- 
do certe regole , ed offervan- 
do alcuni rapporti ; ma ficco* 
me la cofa era affai malage- 
vole , è prevalfo l’ufo di con- 
tar con legni o Jtttons , ( che 
in Firenze , ed in Livorno fi 
chiaman Brmcoli) allorché non 
fi vuol la noja di valerti della 
A pea- 
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penna . Nella China per altro, 
td in più luoghi delt’Afia , i 
Negozianti fanno i loro calco- 
li con un ìftrumento (indicali’ 
Abbaco degli Antichi . V. Arit- 
metica. 

ABBANDONO. Voce ufita- 
ta in fatto di Commerzio ma- 
rittimo, riguardo alle Afficu- 
ranze . L’atto d’abbandono è 
un atto , per cui un Negozian- 
te , die ha fette afficurar del- 
le merci (opra qualche vagel- 
lo , ne dinunzia la perdita all’ 
Amcuratore , e gli abbandona, 
e rilafeia gli effetti , pc-’ quali 
l’afficuramento fu fatto , con 
intimazione che fe gli debba- 
no pagar le fomme accurate 
nel tempo portato dalla poliz- 
za d’affìcuranza . Se in quella 
non vi è fatto parola del tem- 
po del pagamento, l’flfficura- 
tore è tenuto di pagare l’aflì- 
curanza, tre mefi dopò la di- 
n un'ila dell’abbandono . 

Una nave affici) rat a , di cui 
non s’abbia alcuna nuova do- 
po un anno dalla fua parten- 
za pe’ viaggi ordinarj , e due 
anni per quelli di lungo cor- 
io , poflfono effe re confiderai 
dal Proprietario come perduti. 
In coniegucnza egli può farne 
l’abbandono a’ liioi Affioura- 
tori , e chieder loro il paga- 
mento degli effetti aflicurati , 
lenza che lìa meftiere d’ alcu- 
na anellazione della perdita . 
Dopo l’abbandono fignifìcato, 
gli effetti afTìcurati apparten- 
gono all’ Aflkuratore , il quale 
lptto prete Ilo di ritorno del- 
la. nave , non può ricufar di 
pagare le fomme aflìaurate . 

Ordinanza della Manna del 
1681., al molo 6 . del terzo Li- 
tio. 

ABBORDO . Nel Gomme 1- 
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zio di mare quella parola fi 
dice deli’accoftarfi , o defl’ur- 
tarfi di due vafceili . L’Ordi- 
nanza della tàarina del mefe 
d’Agofto 1681., art.to.,ed 1 1. del 
Libili!. porrà, che i danni ca- 
gionati dall’ abbordo faranno 
fopportati ugualmente dagli In- 
tefcfTati , purché alcuno de’ 
Piloti non v’ abbia colpa ; in 
qual calò il danno dee effere 
riparato dr quegli che ne fu 
'cagione . 

ABETE. Albero , che alli- 
gna ne’ luoghi montani , mola- 
to dritto , ed alto- , il cui le- 
gno è bianco, Ifcggiero, e ren- 
de una retina eccellente , eh* 
è d’un grand’ufo nel Commsr- 
zio . 

Molti fono in Francia i bo- 
fchi , che abbondano di Abeti, 
ma i più pregiati fon quelli , 
che vengon dal Nord. Si po- 
trebbe anzi dire , che quelli 
alberi fono una delle principa- 
li ricchezze de’ paefì fetten- 
trionali, effendo molto propri 
nella fabbrica delle cafe, a’ia- 
vori de’ falegnami , ed a- far 
alberi di vafceili, ed edifizj di 
mare. V. Legno. 

ABISS1NIA . Gran Regno 
dell’Affrica, da’ Geografi me- 
glio conofeiuto fotto nome d’ 
alta Etiopia . L’antico Com- 
mercio di quella contrada, che 
le navigazioni di Salomone e 
de’ Tiri hanno renduta fam®- 
fa cotanto , confifteva princi- 
palmente nel traffico delle ma- 
terie d’oro , e d’ argento , di 
cm l’Etiopia abbonda anfcordi 
prefeme ; ma l’infingardaggine 
de’ fuoi abitanti , e’I timore 
ch’cffi hanno d’eccitar la cu- 
pidigia de’ Turchi loro vicini, 
li ritraggono dall’ approfittarli 
di que’ vantaggi. 

L’ufo 
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L'ufo ifteffò d’ una monéta, 
che porri 1* impronto d’ un Prin- 
cipe è incognito agli Abiflìnj. 
Hanno erti delle piaftre d’oro, 
di cui fecondo che è loro me- 
ftiere , fanno piccoli pezzi d’ 
una mezza dramma ai pefo , 
ciò che equivale a circa jo. 
Ioidi di Francia. Perla picco- 
la moneta fi fervon erti del Ca- 
le di rocca bianco come neve, 
e duro qual pietra . Egli è Con 
quello fai minerale eh’ erti com- 
prano il pepe , le fpezierie , e 
le (torte di feta , che lor recano 
gl’ Indiani . Quello fale fi pud 
adoperar in tutti gli ufi ordi- 
nari del fale marino. 

Le derrate neceftàrie alla vi- 
ta formano la maggior parte 
del Commercio interiore dell’ 
Abirtìnia. 1 fordlieri ricavan- 
no del cardamomo , del zen- 
zero, dell’aloè , delia mirra , 
della caflia , del zibetto, del 
legno d’ ebano , dell’ avorio , 
della cera , del mele , della bam- 
bagia , delle tele , ec. Ma la 

S arte più confiderabile di que- 
o Commercio efteriore, è la 
tratta degli Schiavi Etiopi : le 
ne tragitta copia nelle Indie, 
e nell’ Arabia , ov’ erti affai fi 
pregiano , a cagion della ripu- 
tazione in cui iono d’ effer fe- 
deli. 

Verfo ia metà del fecolo de- 
cimofettirno , i Turchi s’im- 
padronirono di molti porti , che 
gli Abiflìnj avevano fui Mar 
Roflò -, il che ha fminuito in 
gran parte il lor commercio 
colle Città marittime dell’ Af- 
frica . 

ABLAQUE . Ablaque è il no- 
me , che 1 Franteli danno al- 
ia feta di perla o ardartina . 
Ricavali dalla Perfìa per via 
delle Smirne ; quella feta è bel- 
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liflìma , e fa cede appena ai 
Sourbufìts ; ma ficcome non reg- 
ge all’acqua calda , pochi fo- 
no que’ lavori in cui fi porta 
adoperare . V. Sete di Levante. 

* ACACIA . Umor conden- 
fato, che ci fi reca dal Levan- 
te in pallotole di varie gran- 
dezze , e fupponefi venga eli rat- 
to da un frutto fumile a* Lupi- 
ni , che trovali in certi bac- 
celli d’ un albero grande , e 
fpinofo, che alligna in Egitto, 
e nell’ Arabia. 

Quella, che chiamali Acati* 
vera a differenza della Germa- 
nica , eh’ è contrafatta . fi dee 
feiegliere di color tanè , o- 
alquanto torticela , foda , pe- 
fante, lucida, fatile a romper- 
li , e d’ un gufto ingrato . Di- 
ilinguefi dalla Germanica par- 
ticolarmente nel colore, ch’è 
nero ad un modo , che la Li* 
gorizia Ifpana . Alcuni Natu* 
ralifti vogliono, che la Gom- 
ma arabica d(ililli da quefta 
pianta. 

ACADIA . Acadia o Nuova 
Scoz-a , Penifola dell’ America 
Settentrionale , (ituata fulle 
frontiere delCanadà, tra Ter- 
ra Nuova, e la Nuova Inghil- 
terra . Da principio quefta con- 
trada apparteneva alla Fran- 
cia , che l’ ha ceduta all’ In- 
ghilterra pel li. art. del Trat- 
tato d’ Utrecht . Quell’ artico- 
lo porta in lòftanza , che l’Aca- 
dia conforme agii antichi fuoi 
limiti , come pure la Città di 
Porto-Reale colla fua apparte- 
nenza , infieme la fovranità , 
proprietà , e porteflione dell* 
Jfole , Terre, e Piazze dipen- 
denti da quel Paefc , apparter- 
ranno in perpetuo alla Regina 
della Gran Bretagna , ed a* 
fuoi Succeffòri , ec. Gringkli' 
A z die* 


diedero a quefta Penifola il no- 
me di Nuova Scozia , e quello 
d’ Anapolis alla Città di Por- 
to-Reale in onore della Regi- 
na Anna . Quefta Città , eh’ è 
la Capitale , e la piazza più 
confiderabile della Colonia, è 
funata in tondo d’ una baia , 
che forma un baano , cui li 
danno due leghe di lunghez- 
za. Quello bacino può conte- 
ner mille navi ad un tempo, 
ma 1’ entrata n’ è affai mala- 
gevole . 

Oltre l’ eftenfione, che l’A- 
cadia aggiugne al Dominio del- 
la Gran Bretagna in America, 
quefta poffeffione l’è pure van- 
taggiofi filma , perciò eh’ effa 
rende il Commercio della Nuo- 
va Inghilterra più ficuro, più 
tranquillo , meno efpofto alle 
correrie degli Armatori , i qua- 
li in tempo di guerra trovava- 
no in Porto-Reale un alilo fi- 
curo. 

Nel 1740-, il Governo d’In- 
ghilterra fi approfittò della ri- 
forma , eh’ e’ fece delle truppe 
di quello Regno nella conchiu- 
fione di pace per accrefcere la 
Colonia della Nuowa» Scozia . 
Egli diftribul agli Officiali, a’ 
Soldati, ed agli Artieri , che 
vi ci li ftabihrono , un certo 
numero d’ acre di feria , egli 
utenfiti neceffarj per coltivar- 
le. Quelli nnovi Coloni edifi- 
carono una Città fui le colle , 
che circondano la baja di Cbe- 
buflo, e le diedero il nomed’ 
Hallifax , per rimeritare P au- 
tor del progreflb il Lord Hal- 
lifax . 

La tratta delle pelliccerie , 
e P apparecchio del merluzzo 
fecco formano le principali ric- 
chezze dell’ Acadia. Fralle pel- 
liccerie , che ivi ti comprano, 
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il calloro ha il primo luogo ; 
P altre fono la lontra, il lupo 
cerviero, la volpe , l’alce, il 
lupo marino , il quale rende 
un olio dolce , e buono a man- 
giare allorché è recente . Im- 
piegafi pure in altri ufi , e fpe- 
ctaimente a bruciare . tfT ro van- 
ii quefti lupi marini comune- 
mente in un'Ilota chiamata 1* 
ifola a' lupi , a cagione della 
gran quantità di quelli anfibi, 
che vi s’ accovacciano . 

Riguu-do alla pelea del mer- 
luzzo li fa ella nella maggior 
parte de’ fiumi , e de’ golfi di 
quella coda. 

Il clima dell’ Acadia è fred- 
do. Gli abitanti ricevono d In- 
ghilterra molte ftotlè di lana, 
in coi fcambio erti inviano del 
merluzzo a’ Negozianti Inglefi, 
i quali il fanno paffete per lo- 
ro conto a Cadtce , a Bilbao , 
a Lisbona, ed in altri luoghi. 
Tutto il profitto di tal com- 
mercio è per l’ Inghilterra . 

Quefta Colonia , come pure 
la Nuova Inghilterra , la Pen- 
filvanta , e la Novella York-, 
farebbero più vantaggiofe affai 
alla Gran Bretagna , fe quefta 
Potenza non ave/fe da princi- 
pio permeffo a’ Coloni di go- 
dere appieno della fecondità 
del loro fuolo , che produce in 
abbondanza grani ,pUdli /frut- 
ti , legumi , canape ; che nu- 
tre gro/fo , c minuto befliame, 
e rende in varj luoghi ottimi 
legni per alberi delle navi . Una 
tale dovizia mette le Colonie 
in iftato di non aver* melticre 
della Metropoli; per confluen- 
za ritarda il trafporto , che l* 
Inghilterra vi potrebbe fare 
delle fue derrate con minore 
diipemlio , e maggior utile , che 
sei Nord . 

ACA- 


! 
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ACAPULCO . Città , e por- 
to dell’ America nel Medico , 
fui Mare del Sud . V. MeJJico , 
Spagna . In quello porto , il 
quale è più che agiato, e fpa- 
ziofò, fi fanno gl’ imbarchi pel 
Perii , per le Filippine, e per 
le più vicine coftiere della Nuo- 
va Spagna. Ma il Commercio 
più ricco , che fanno i Nego- 
zianti di Acapulco alle Filip- 
pine, è fpecialmente a Manil- 
la , che delle Filippine è la 
principale. Quello gran Com- 
mercio per altro non fi fortie- 
re , che per mezzo di due fo- 
li vafcelli chiamati Hurque r . 
Sono quelli una Torta di galeo- 
ni d'ottocento o mille tonnel- 
li diportata. Nel partir d’Aca- 
pulco il carico loro confitte 
parte in mercanzie d’ Europa, 
e parte in quelle del Meffìco. 
I ritorni fono in perle, gioje, 
oro in polvere , ed altri effet- 
ti preziofi . Quella corrifpon- 
denza , è ordinata fecondo le 
Mcufom ( venti periodici, che 
foffìano per lo fpazio di fei 
meli dà una parte i di modo, 
che il vafcello , che parte da 
Acapulco a! principiar d’Apri- 
le , arriva alle Filippine fui 
principio di Luglio; everfòla 
fine dello fteffòmefe il vafcel- 
lo dell’anno precedente fi par- 
te per giugnere in Acapulco 
verfo Natale . I venti fono co- 
si regolari , che il loro ritardo 
non oltrepafTa mai otto giorni. 

ACARA . Piazza del Regno 
d’ Acambou , full* cotta della 
Guinea nell* Affrica . Gl’ In- 
cieli , gli Ollandefi , e i Danefi 
v’ hanrfo ciafcuno un Forte , 
il che li rende padroni della 
tratta de’ Negri , Quella dell* 
«ro non è p : ù altrettanto con* 
fiderabile come lo fu un tem- 


po, poiché Cormcntin , piaz- 
za appartenente agli Ollandefi, 
attrae in oggi la maggior par- 
te del commerzio della colla 
d’oro , ma la tratta d’ Acara 
è tuttavia vantaggiofa per la 
compra de’ Negri . Nel 1706., 
e nel 1707. li Attientifti .n’eb- 
bero più di ducentoemquanta 
per fei archibufi , cinque pez- 
ze di perpetuane , un barile di 
polvere di cento libbre, fei pez- 
ze d’indiane, e cinque di tap- 
felli ; ciò che non oltre patta- 
va le quarantacinque o cin- 
quanta lire di noltra moneta 
per ciafcun Negro . I Negri 
di Juda , capitale d’ un piccol 
Regno tra Acara , ed Ardes 
erano molto più cari , a cagio- 
ne delle eforbitanti gabelle , 
che conveniva pagare . Ove n 
voglia far un bilancio delle 
mercanzie fcambiate per una 
certa quantità di Negri , fi feor- 
gerà : che ’l prezzo di ciafcu- 
no di quelli fchiavi afeendeva 
alle ottant’ otto o novanta lire. 

Gli Europei altrevolte face- 
vano tatto il commerzio d’A- 
cara a bordo de’ vafcelli Non 
era già loro permetto d’ aver 
de’ magazzini lungo quella co- 
tta , o di ftabilirvi delle fatto- 
rie per la vendita delle loro 
mercanzie *, la Compagnia dell’ 
Indie Occidentali d’Ollanda , 
fu la prima ad ottenere tal fa- 
coltà . V. Negri ( tratta de ) 

ACCA PP ARA MENTO.Com- 
pra di mercanzie vietate dall’ 
Ordinanze . 

S’ intende pure per quella 
parola una Inezie di monnpo- 
iio, che confitte nel far delle 
levate confiderabili di mercan- 
zie, per renderli padrone del- 
lf lnr Vendita . 

ACCAFPARARE . Qimque è 
A 3 tonu 
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Comperare delle mercanzie pru- 
ine , o far delle levate di mer- 
canzie pernu (le , in vi [la d 1 ac- 
crefcerne il prezzo per renderle 
piti r. re. 

In buona politica qualunque 
opera tende a d. fraudare la 
forteti de’ fuoi vantaggi , dee 
effere proibita . 

Varj Arreili del Parlamento 
hanno vietato lo .accapparare 
lane, grani , cera , levo, ec. 
Lotto pena di confifcazione del- 
le merci accapparate , d’ am- 
menda pecuniaria , ed anche 
di punizion corporale in calò 
di recidiva . 

ACCETTARE una Lettera di 
Cambio. Egli è mettere a bif- 
fo quella parola Accettata , col- 
la propria fottofcrizione , per 
indicar eh’ uno fi obbliga di pa- 
gar la fontina in quella conte- 
nuta al tempo della fcadenza, 
fecondo 1’ ufo della piazza in 
cui la lettera dee effer pagata. 

Codefta accettazione non li 

J irefume per la parola Vifla : 
a di meftiere, che l’accetta- 
zione fia efpreffa. 

I Negozianti, e i Banchieri 
hanno in collume fra di loro 
d’inviar la Lettera innanzi a’ 
giorni di grazia, e di lafciarla 
all’accettazione uno o due gior- 
i . V. Accettazione , Lettera di 
ambio . 

ACCETTAZIONE. E’ la fir- 
ma, che un Banchiere, Nego- 
ziante , o Mercante mette ai 
piè d’ una Scritta di Cambio 
tratta fopra di lui, allorch’ef- 
fa gli vien prefentata. Tal ac- 
cettazione 1’ obbliga a pagare 
il valfente della Lettera alla 
di lei fcadenza . V. Accettar una 
lettera di Cambio . 

Non v* è accettazione da fa- 
te per le lettere pagabili a villa. 
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L* Accettazione dee efifcre 
data qualora le Lettere fono 
tratte per un certo numero di 
giorni di villa , perche quella 
data fi è quella, che regolali 
tempo della fcadenza . 

Allorché le Lettere fono pa- 
gabili ad una data certa , e 
fpecificata , come a uno, due 
o tre ufi , la data diventa inu- 
tile dopo la parola Accettata. 

In tai Lettere il tempo del 
pagamento è fiffato dalla da- 
ta. L’Accettazione non è gii 
una formalità effenziale ; ma 
in tanto è vantaggiofa , che 
1’ Accettatore in virtù della fua 
fottofcrizione diventa debitor 
principale cd in folido egual- 
mente che quegli, che fece la 
tratta. 

Si può far protellare una 
Scritta di Cambio per difetto 
d’ acccettazione , e farla ritor- 
nate fopra il Traente, per ob- 
bligarlo a farla accettare , o a 
dar cauzione così della fomma 
principale , che delle fpefe di 
cambio , ricambio , e pretella. 
V. Protefìa. 

.Quando vi fono varie Let- 
tere di Cambio per la ihffa 
fomma , non fe ne dee accet- 
tar fuorch’ una ; altrimenti li 
correrebbe riichiodi dover fod- 
d ; sf a re alle proprie accettazio- 
ni diverfe. 

A tenor dell’ art. II. dell’Or- 
dinanza del Commerzio del me- 
fe di Marzp 1674. > °fi n ' Let- 
tera di Cambio dev’ eflère ac- 
cettata pura, e femplicemente 
in ifcritto. V’ha peraltro del- 
le accettazioni condizionate , il 
cui ufo é univerfalmente’ ri- 
cevuto, come fono quelle, che 
fi offerì feono di fare , mutan- 
do la fcadenza , o non obbli- 
gandofi , che per una fomma 
mi- 


Digitized by 


f 


A C 

minor di quella, eh* è compre- 
fa nella Lettera di Cambio . 

Quelle accettazioni condizio- 
nate fi (limano rifiuto di pa- 
gamento , e non tmpedifeono 
puntola protetta . 

Il Portatore d* una di Cam- 
bio, che di ciò s’ accontenta, 
corre egli folo il rifchio della 
fila condifcendenza , lenza po- 
ter avere ricorlo contra il 
Traente, a meno che dalme- 
defimonon n’ avelie tm ordine 
efprettò ,e da lui fottoferitto . 

L’ Accettazione lotto prote- 
tto è peranco un accettazione 
condizionata , che la un Ban- 
chiere, il quale non vuol ac- 
cettare una di Cambio tratta 
fopra di lui dal fuo Corrifpon- 
dente per conto d’ un altro 
Banchiere ; in tal calo , egli 
prega il Portatore di far pro- 
teftare la Lettera di cui fi trat- 
ta dopo aver rifpofto nel pro- 
tetto , ed efpofte le ragioni del 
fuo rifiuto , egli interviene nell* 
ideilo protetto , e s* efibifee 
pronto ad accettar la Lettera 
pel conto, e onor del Traen- 
te; allora egli fa l’accettazio- 
ne di tal maniera : Accettata 
S. P. , e lottofcrive . V. Lettera 
di Cambio . 

* L’ Accettatore è fempre pa- 
drone della fua firma, cioè , 
può fcancellarla , finché non 
1’ ha confegnata al, Portatore; 
perchè reftituita una volta. , 
non è più in lua balia annullarla. 

ACCIAJO . Sorta di ferro raf- 
finato . La finezza dell’ Acciaio 
confìtte nel modo con cui fu 
preparato , e temprato . 

La Francia, così abbondan- 
te in miniere di ferro , ed in 
cfperti Opera}*, non è per an- 
co giunta a produr buono Ac- 


ciaio. Procede forfè quello da 
mancanza d* intendimento in 
coloro , che foprattatmo alle 
noftre manifatture ; o per di- 
fetto che fia nelle materie , o 
miniere, cui hanno etti da la- 
vorare ? 

Si crede eh’ ogni anno efeon 
dal Regno circa tre milioni di 
lire tornefi per 1’ Acciaio , che 
v’ entra . Quell’ oggetto è di 
gran rilievo , perchè non fi ac- 
contentiamo d’ alcune efperien- 
ze fatte in piccolo , e perciò 
fempre manchevoli , e perchè 
non ci diamo la briga di conci- 
tar degliArtefici di grande inten- 
dimento, e che abbiano trapaf- 
fata in mezzo alle fucine la 
loro vita ; ma rari fono que- 
lli uomini , e fe per ventura 
fe ne ritrovano, pur troppo av- 
viene, che non fe ne fa cafo . 

Il miglior acciaio ricavali dall* 
Alemagna, e dall’ Inghilterra. 
Quello d’Inghilterra è più fil- 
mato per la nettezza , e finez- 
za della fua granitura; egli è 
con quello acciaio, che fi fan- 
no i lavori più delicati , per- 
chè riceve! una maggior puli- 
tura . Di rado fuccede , che vi 
fi trovi ilo delle vene , e delle 
calie . L’ acciaio è fquamofo 
quando è fiato mal faldato; le 
calie fembrano fquame nella fua 
fuperficie: le vene fogo in lun- 
go quali femplici tracce . 

L' Acciaio d* Alemagna per 
lo contrario, è putrido , fca- 
gliofo , cenerolo , ed asperfo 
di macchie pallide , che appa- 
iono dopo , che è ari notato , e 
pulito . La cener oliti confitte 
in piccole vene tortuofe : ma 
le macchie lono certi piccoli 
fori vacui , che le particelle 
d'acciaio lafciano tra di loro 
A 4 at- 
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allorché il compofto non è ben 
condenfato . 

Le calie , e le vene fon ca- 
gione, che l’opera faccia cat- 
tiva vifta , c ’1 taglio degli 
linimenti fia difuguaie , debole, 
e molle . La cenerofita , e le 
macchie lo riducono quali a fog- 
gia d’ una fega . 

L’ Acciajo d’ Alemagna cica- 

5 ita in barili di circa due piè 
' altezza , e di cencinquanta 
libbre di belo. 

La Stoffa di Ponto ci capita 
in verghe di varie groffezze : 
egli è l’acciaio migliore pei 

f ;roffì finimenti , come lcarpel- 
S , tenaglie , accette , ronche , 
ec. per dar la tempra alle an- 
cudini , bilicornie , ec. Si fab- 
brica altresì gran copia di que- 
lla forta d’ acciajo in moite 
città della Francia, mafTme a 
Vienna , ed a Riva nel Ddfì- 
rato, a Clamecj nel fvhverne- 
fe , a S. Defier nella Sciampa- 
gna, a Nevcts, c ne’ contorni 
di Dijon, Btfanzone,e Veloul 
nella Borgogna. 

L’ Acciaio di Riva è affai 
pregiato pei groflì ftrumenti •, 
la Stoffa di Ponto gli vien per 
altro anttpofto. 

L’ Acciajo di Nevers , è di 
ran lunga inferiore a quello 
i Riva , egli non è buono a 
veruna cofa di taglio .■ le ne 
ponno far folamente de’ vomeri 
per fere l’ aratro . 

Acciajo alia Rofa , cesi chia- 
mato da una macchia, che vi 
lì vede dentro, quando è ipez- 
zato. 

Acciaio di Carme-, vien que- 
llo i Kcrnanr -\e|l’Alemagna; 
fi ch'ama altresì Acetato al dop- 
pio mano: Quello . come pu- 
re i’ Acciajo alia Rofa , non fi 
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adopera , che ne’ lavori .] pili 
fini , come rafoj , lancette , bu- 
lini, &c. 

Acciajo di grano , di motte , 
o di Mondragon . Quello accia- 
jo fi tira dalla Spagna in maf- 
ie o pani ichiacciati di diciot- 
to pollici di diametro , per due, 
tre , quattro , o cinque di grol- 
lezza . Egli è buono pe’ graffi 
lavori, ed in ifpezieltà per gli 
(frumenti , che fervono a ta- 
gliar il ferro a freddo . 

Molt’ altre fono le forti d’ 
acciajo ; non è per altro da 
paffar fotto filenzio quello di 
Damafco ( capitale della Sona ) 
cosi decantato per le fciable, 
che le ne facevano. 

ACCIUGA . Pefce di mare 
affai piccolo , che molti con- 
fondono colle Sardelle . Han- 
no elleno quello di comune fra 
loro , che nuotano a fchiera 
molto riftrette , e che lòn va- 
ghe della luce ; ond’ è , che i 
Pefcatori non tralafciano du- 
rante la notte di efpor fulla 
poppa delle loro barchette pe- 
Icherecce, de’ lumi , verfo cui 
le acciughe immàntinenti fi 
portano precipitandoli a grup- 
pi a gruppi nelle reti , che lo- 
ro fon tefe. 

La pelea dell’ Acciughe fi fa 
Culle colle della Catalogna, e 
della Provenza , dal principio 
di Dicembre perfino a mezzo 
Marzo . Se ne prende altresì 
ne’meft di Maggio , Giugno, 
e Luglio , tempo in cui effe 
padano lo Stretto di Gibilter- 
ra per ritirarli nel Mediterra- 
neo. Quando la pelea dell’Ac- 
ciughe, è terminata, le li ro- 
ride la telìa, e fe n’ ritraggo- 
no il fiele, e l’ interiora ,s’m- 
falano, e fi mettono in bari- 
li 
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li di vario pefo. 

Le Acciughe , che fono in 
maggior pregio fono le picco- 
le, recenti , parure , bianche 
al difuori , e dentro roffeg- 
gianti . Richiedefi parimente, 
che all’ apertura de’ barili , o 
de’ vali la laifa fia di buon fa- 
pore , e non fappia di gua- 
no . 

I Mercanti Droghieri di Pa- 
rigi tirano le loro Acciughe da 
Nizza , da Canes , da Antibo, 
da San Troupè , e da altre 
«ittà della Provenza • Siccome 
quello pefciolino confervafi lun, 
gannente a cagione del modo 
con cui vien preparato, e che 
il rende molto dilettevole ai 
guflo, perciò è, che fe ne fan- 
no de’ notabili Ipaccj ne* paefi 
llranieri . 

ACERO . Albero , la cui gran- 
dezza varia fecondo le diver- 
fe fpezie del fuo genere . L’ 
ulcero Sicomoro, che crefce in 
alcune feive dell’ Europa , e 
dell’ America Settentrionale , è 
riputato il migliore di tutri i 
legni bianchi . Siccome egli 
non è foggetto a reftringerfi , 
ad incurvarli , nè a tenderli , 
i Tornitori , gli Armorilli, gli 
Scultori , quei che lavorano d’ 
intarfiarura , quei che fanno 
leuti , lo adoperano con buon 
fucceflo nell’ opere [più dilica- 
te . L’ Ulcero comune , o fia il 
piccolo Acero, che trovali co- 
munemente in Europa , è pa- 
rimente propriiffìmo per Pope- 
re al tomo . Il fuo legno è 
bianco , e venato , affili duro 
febben leggieri , e di un gran* 
fino e fecco . Le fue foglie , 
come pure quelle del Sicomo- 
ro , fono tagliate in cinque 
parti principali ,• ma quelle fo- 
no più piccole di qoefte , e di 
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un verde più fcolorito. 

* La manna d' Acero , è un 
fugo, o liquore, che ftilla da 
quell’ albero in Candia, il qua- 
le poiché è fvaporato conler- 
va una forta di zucchero bi- 
gio, che sa di dolce al pala- 
to. 

ACORES. Ifole dell’Ameri- 
ca in numero di nove ; Gon- 
fiavo Velez lefcoperfenel 1449. 
e ne pigliò pofftflb pel Re di 
Portogallo . Egli le chiamò 
A coree , che lignifica Sparviere^ 
a cagione della gran quantità 
di qudti uccelli, che vili tro- 
va . 

Le Acores dette altresì Ter- 
ceree dal nome della principa- 
le di quell’ Ifole, fono vantag- 
gili (lime a’ Negozianti cui tor- 
na in grado di ftabilirvili, tro- 
vandoli elleno comodamente 
finiate per la navigazione dell* 
Indie Orientali, e del Brafile. 

Abbondano quelle Colonie di 
grani, vini, beftiami, guado; 
lomminillrano altresì cedri , li- 
moni , e confetti , fra quali il 
Fajal è il più {limato. II con- 
lumo, che vi fi fa delle mer- 
canzie d’ Europa è notabile , e 
più che vantaggiofo per l’In- 
hilterra , la quale col mezzo 
ella fua induftriofa attività 
fi è meffò tra mani il com- 
mendo di Portogallo ; che an- 
zi e’ par, che quell’ Ifole non 
fieno fiate (coperte , che per 
gl’Inglefi ; effi vi portano del- 
le {lode, lane, tele, olio, Ta- 
le, aringhe, carni (alate in ba- 
rili , &c. ed in ifeambio ne ri- 
cevono monete d' oro del Bra- 
ille, noci mofeade , legno di 
giacaranda , cacao , garofani, 
melarance, ec. V.Terceree. 

ACQUAMARINA. Pietra pre- 
sola d’ un color verde un pò 
tur- 
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turchiniccio , a un dipreflbto* 
Rie il color dell’ acqua di ma- 
re, donde l’è venuto il nome 
tf Acquamarina . Le più belle 
vengono dall’ Indie Orientali . 
Effe fono dure , e non hanno, 
che una leggiera tintura di ci- 
leftro. Se ne trova pure fulle 
Sponde dell’ Eufrate , ed alle 
falde del Monte Tamo . Le 
Acquemarine Occidentali , mol- 
to meno flirtiate , fono tenere 
come criftallo . La Boemia , 
J’ Alemagna, la Sicilia, l’Ifola 
d’ Elba , ed alcune coftiere del- 
F Oceano abbondano di quell’ 
ultime ; fra le quali talvolta 
ve n’ ha di quelle , che fono 
affai belle. 

ACQUAFÒRTE . Acido ni- 
trolò , o acido che fi eftrae dal 
nitro per via del vitriuolo . 
L’ Acquafòrte è di un gran foc- 
corfo nelle Arti ; perch’ effa , 
dall’oro infuori , agifce fovra 
tutti i metalli ; ond’ è che l 
Materialifti , o fieno Operai j 
che lavorano attorno a varie 
materie come argento, rame, 
ferro , ec. ne fanno un gran 
confumo. I Tintori della gran 
tinta fe ne fervono altresì per 
li loro fcarlatti , e chermifi . 
Quella di cui gl’ Intagliatori 
fanno ufo è fatta coll’ aceto , 
fai comune , o fia fai marino, 
fale armoniaco, e verderame. 
EfG adoperano per altro l’Ac- 
quafòrte comune , o la bian- 
ca . Allorch’ effi vogliono le- 
guitare con maggior agiatez- 
za i progreffi di quell’ acido 
fui rame , temperano la fua 
attività mescolandovi dell’ac- 
qua pura. L’Acquafòrte a que- 
sto modo infranta è chiamata 
Acquajeconda . 

L’ Ollanda forominiftra a’Fo- 
reftìeri gran quantità d’Acque- 
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forti , a cagione che i fuoi aci- 
di non effóndo che mediocre- 
mente sflemmati , effà può ven- 
derle a meglio mercato . L’Ac- 
queforti, che fi fanno a Pari- 
gi, a Lione, a Bordò , ed in 
più altre città della Francia , 
meritano la preferenza . Effe 
vengono trasportate in vali di 
certa pietra renofa o fia felce, 
ovvero in gran vali di vetro 
ben turate colla cera, o altre 
materie graffe fulle qaali l’aci- 
do nitrolò non porta agire. 

V Acquaregale è un m ilio di 
quell’acido, e di quello dal fai 
marino. Tal comporto è Rato 
chiamato Acquaregale , perchè 
opera principalmente su l’oro, 
il quale è flato confiderato co- 
me il Re de’ metalli. 

ACQUAVITE . Liquore fpi- 
ritofo , facile ad infiammarli , 
che s’ottiene dal vino , dalla 
birra , dal fidro o altri liquo- 
ri pel mezzo della diftillazio- 
ne . Il zucchero , la melata , 
le frutta , i grani , e tuttocid 
che è fulcettibile di fermenta- 
zione rendono parimente un* 
Acquavite più p men buona. 

Le Acquevitì , che fi ricava- 
no da’ vini di Francia , in ogni 
tempo fono fiate preeiatiflime. 
Le noftre vigne poffòno eflere 
con ragione confiderate come 
le Sorgenti migliori, e princi-' 
pali delle Acquevitì , che li 
confumano in Europa , e nelle 
fue Colonie . Gli Ollandefi ne 
traghettano una quantità pro- 
digiosa nel Nord . Gl’ Inglefi 
ne facevano un tempo gran 
confumo; ma erti hanno pro- 
curato di lottrarfi dal tributo, 
che riguardo a quello pagava- 
no alla Francia , coll’ aggravar 
le Acqueviti Francdi di nota- 
bili diritti , e col perfezionare 

le 
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le loro Acqueviti di grani , e vertono in Acquavite rendono 
coccole di ginepro . Il Gover- un liquore meno ipmtoio a 
no taglile ha tempre avuto in milura, che la diitillazione và. 
mira di favoreggiar il confu- innanzi, la prima Acquavite, 
rno de’ grani . Per giugner a che fe ne ottiene è Hata dila- 
tatilo egli ha proibito a' Difttl- mata la buona Acquavite , o 
latori il far Acquavite di me- Acquavite ratificata ; e la Te- 
lata, di fch:ume,di Inacqua conda I* Acquavite debuie , o 
tura , e di qualfivoglia altro femplicemente la feconda. 
ingrediente , infino a tantoché L’Acquavite rettificata ren- 
non abbiano adoperate tutte de un liquore facile ad influiti- 
le decozioni di grani , ch’effì marii, ardente, laporofii, va- 
hanno . E’ parimente vietato porativo, c brillante come cri- 
a quelli Diftilla tori il mefcere dallo. La fecond i e affli bian- 
nella loro Acquavite di grano ca , ed affai ch'ara ; ma non 
alcun efiratto d’ aromati , o è accendibile, nè fàporofa, nè 
checché altro fiali . Quelle proi- ha il buon odore egualmente 
bizioni non hanno poco con- che la rettificata ; laonde ti ha 
tribuito nella Gran Bretagna cura di oìelcolar l’una coM’al- 
a far che foffe feminata di gra- tra per poterle fpacciare . Que- 
no molta parte di terreno , Ilo mifcuglio h i lòventemen- 
che per l’ innanzi reilava in- te cagionate delle conreftazio- 
colta. ni. I Compratori fi fono la- 

Tutte le Provincie della mentati , che loro inviava!! 
Francia , che pofTegono vigne- dell'Acquavite troppo fiacca, 
ti d’ alquanta eftenfione , fan- Il Re , per meglio ftabilire 
no il traffico dell’ Acquavite . quello capo importante di conti. 
Eorfe avverrà , che quello com- merzio , per Arredo del (u® 
merzio fcemi , perchè il Fore- Configlio delti io Aprile 1753, 
ftieré comincia a foftituire all’ ha ordinato, che le Acquevi- 
Acqueviti , eh’ egli riceve di ti faranno tirate al quarto , 
fuori, dell’ altre , eh’ egli fi pre- cioè, che iòpra Tedici poti , 
para nel fuo paefe con diver- boccali, d’Acquavite retf fica- 
fi grani . Già ben feorgiamo, ta, non ve ne faranno più di 
che ’l confumo delle nottre Ac- quattro della feconda . Alla 
queviti , che era notabile in Rocella vi iòno degli Agreturs, 
Inghilterra , è quafi del tutto provveditori di vilcelu , fta- 
fopprelfoper gli ultimi Rego- biliti per l’accettazione, e co- 
lamenti . Il popolo della Gui- rico delle Acqueviti . Sul cer- 
nea piglia gullo all* Acquavite tificato di detti Officiali , le 
de’ grani di ginepro ; e gli abi- Acqueviti fono riputate buone, 
tanti delle noftre Colonie a Con tal mezzo fi fono fatte 
zucchero col loro fciloppo , ceffare le continue doglianze, 
che efli chiamano melale , fan- che facevano i Mercanti coni- 
no una taffia , o una torta di mettenti delle Provincie lon- 
liquore più forte dell’ Acqua- tane contra i Sentali , ed al- 
vite ordinaria; ma meno gra- tri Commiflìonarj , che s’ im- 
ta, e men fàna . V. Guildiva. pacciano nella compra di que- 
Siccome i vini , che li con- fio liquóre. 
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Il traffico delle Acqueviti è 
(oggetto ad alcune rivoluzio- 
ni cagionate dall’ apparenza d’ 
un buono o cattivo raccolto, 
e per le ricerche, che fan Tene 
in confeguenza . Cotefte rivo- 
luzioni hanno i loro confini, 
che un Negoziante il quale ab- 
braccia quello Commerzio im- 
para a conofcere. La Tua pru- 
denza confifte nell’ approfit- 
tarli dell’ annate in cui quella 
ricolta è a buon mercato , per 
far le fue provvigioni ; ma fic- 
come l’ Acquevite in magaz- 
zini è di grande fpefa , fa me- 
lliere , eh’ e* fappia far il cal- 
colo di quelle fpefe coll’utile, 
che ’1 prezzo di una vendita 
vantaggiofa gli può recare . In 
quello calcolo egli dee far en- 
trar rintereflfe, che gli avreb- 
be fruttato il fuo danaio cal- 
colato in egual fpazio di tem- 
po. Di rado avviene che tre 
anni continui trapanino, fen- 
za che ’l ricolto dell’ Acqua- 
vite non abbia a patir care*- 
die , che fanla crefcere no- 
tabilmente di prezzo a e dan- 
no al Trafficante , che n’ ha 
buone provvifieni , un benefi- 
cio affai maggiore - delie fue 
fpefe , e dell’ interefle de’ fuoi 
fondi . 

ACQUE D’ODORE. Quelle 
fono l’eflratto di fiori odori- 
feri , o di diverfe follanze aro- 
matiche diflillate cogli fpiriti 
ardenti , o coll’acque . Quelle 
diffrazioni , o prodotti , fi 
poffono combinare in infinito, 
ed in quello condite l’arte del 
Diftillatore . V.Diflillazione. 

La Linguadoca , la Proven- 
za, ed alcuni luoghi d’Italia, 
Roma principalmente, ci for- 
nifcono gran copia d’ Acque 
d’Òdori . A Parigi i Guantie- 
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ri Profumieri hanno il privi- 
legio di far , e vendere tali 
Acque . 

L'Acqua di Mcliffa, è un’ac- 
qua d’odore , o piuttoffo un* 
acqua medicinale , affai nòta 
fotto il nome A' Acqua de' Car- 
ni e liti , perchè la compofizio- 
ne da prima n’é fiata trovata 
nella Spezieria de’Carmelitani 
Scalzi del S èborgo S. Germa- 
no. Le virtù mirabili , che da’ 
primi Inventori fono fiate at- 
tribuite a quell’acqua , più an- 
cora il gran miflero ch’effì fe- 
cero della di lei compofizione, 
molto contribuirono a far cha 
foffe pregiata . Al prefente fi 
diffidano l’Acqua dt Meliffà in 
ogni Farmacopea , e fe v’ ha 
alcun divario tra quelle , e 
quelle de’ Carmelitani, egli è, 
perchè le prime per 1’ ordina- 
rio fon fatte più di frefeo . 

Moinpelieri ha fempre con- 
fèrvata la fua riputazione ri- 
guardo aii’acque diflillate, che 
fono in ufo nella Medicina , 
Ve n’ha divarie forti: la fola 
pratica è quella , che infégna 
a conofcerle. 

* ACRE. Parola, e roifura 
Inglefè , che lignifica giugero 
o quantità di terra contenen- 
te cenfefsanta pertiche qua- 
drate . L'Acre Francete , o fia 
à'Arpent , contiene uno , ed un 
quarto Acre Inglefe. 

L’Acre di Strasburgo è in 
circa la metà d’ un Acre In- 
glefe. 

ADATAIS . Moffèllina più 
che chiara , e finiflìma , che 
ci vien dalMndie. I più beili 
Adatais fi fanno a Bengala : 
effì portano . tre quarti di lar- 
ghezza . 

ADIRER . Antica voce tifa- 
ta in pratica; fuor di cui non 
è buo- 
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è buona . Ella è (ìnonlma a 
fmarrire, e deriva da trovata 
dire , ciò che lignifica erterdi- 
fettofo . A tenor del difpofto 
dall’Ordinanza del Commerzio 
del 1673. : quando una lettera 
di cambio pagabile ad un Par- 
ticolare , e non al Portatore , 
o all’ordine , è adivee , il pa- 
gamento ne può edere doman- 
dato in Giudizio , e fatto in 
virtù d’ una feconda lettera , 
lènza dar malleveria , facen- 
do menzione ch’è una feconda 
lettera , e che la prima , o al- 
tra precedente, rimarrà nulla. 
Nel cafo che la lettera adì ree 
torte pagabile al Portatore , o 
ad ordine, non tè n'ha a fa- 
re «il pagamento , che per 
Ordinanza di Giuliizia , do- 
nando cauzione di guarentire 
il pagamento , che ne verrà 
fatto . 

AFFERMAZIONE. E’ quel- 
la dichiarazione , che li fa in 
Giudizio con giuramento d’una 
delle parti litiganti . L' Affer- 
mazione è richieda in certi 
cali ec. per fatto di lettere o 
biglietti di cartbio . VSart.zi. 
del ut. 5. deir Ordinanza del 167$. 
„ Le lettere o biglietti di cam- 
„ bio, diceli in quella , dopo 
,, cinque anni di cefTazione di 
„ domanda dentro, e fuor di 
„ Giudizio , faranno riputati 
„ per foddiafatti , da contarli 
,, dall’ indimani della fcaden- 
,, za, o della protetta, o del- 
„ la ultima citazione in Giu- 

dizio . Nulla però di meno 
„ i prete fi debitori faranno te- 
„ nuti d’atfermare , ove di ciò 
„ vengan 1 ichiefti , ch’erti nul- 
„ la più debbono ; e le loro 
„ vedove , eredi , agenti , o 
„ altri cui fpetti , ch’erti fti- 
* man» in buona fede non et* 
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„ fer più loro dovuta cofa al- 
„ cuna . 

AFFRICA . Una delle quat- 
tro parti del Mondo , ed è una 
gran Penilòla , che non è con- 
giunta al continente dell’Afia, 
cbe per i'irtmo di Suez. 

Una tal lituazione fa ch’eli* 
abbia un lunghirtimo tratto di 
coftiere, fui le quali i foli Eu- 
ropei vanno a trafficare. V.Abif- 
Jìna , Barbaria , Marrocco, & c. 

Il commerzio , che fi fa fu 
quelle coftiere è d’altrettanto 
piu vantaggioso , ; quanto che 
m ifcambio de’ noftri vini , 
acque viti , ftotfe di feta, e di 
lana , telerie , ed altre mercan- 
ziuole di fèrro , rame , latta, ec. 
delle noftre Manifatture ; le ne 
riportano delle gomme necef- 
farie a’ noftri Tintori , delle 
droghe , cuoj , cera , avorio f 
ebano , oro , ed argento . La 
rinomata Orphir , di cui li par- 
la nella Scrittura , e che ri- 
mandava i vafcelli di Salomo- 
ne carichi d’oro, agiudiciodi 
molti Scrittori , era un termi- 
ne generale , il quale abbrac- 
ciava la colla orientale dell’ 
Affrica , e particolarmente il 
paefe di Solala , regione dovi 
ziofa in miniere d’oro . Ma 
l’utile maggiore , che gli Eu- 
ropei ricavano dall’ Affrica pro- 
viene dal traffico de’ Negri 
che fi fa dalla Riviera di Se- 
negai fino al Bengala nova . 
Se non fodero quelli Schiavi , 
che gli Europei traghettano in 
America , erti farebbero beni 
pretto coft retti d’abbandonar le 
Provincie da loro poffedutein 
quel nuovo Mondo . I Negri 
fono quelli , che faticano nel- 
la coltura delle terre , nello 
Scavo delle miniere, nella fab- 
brica del zucchero , e del ta- 
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bacco , ùrgente del più ricca 
commercio d’Europa. V.Ame- 
rica . 

Nel 1420 , qualche tempo pri- 
ma che Criftotoro Colombo 
avertè fcoperta I* America, e 
che i Pilori di Lisbona averte- 
rò oltrepartato il Capo di Buo- 
na Speranza, i Portoghefi coll’ 
aiuto della buffòia , già ridotta 
alla fti;t perfezione , fecero de’ 
grandi (tabi li olenti fulle corte 
oècident'aii dell’ Affrica, cheli 
fttndòrto dal Regno di Galata 
fino al parte de’ Cafri . I Na- 
vigatori di Dieppe v’intertene- 
vano alcun commercio fin dall’ 
anno 1634 ; ma le guerre per 
cui la Francia fi giaceva op- 
prerta , fecero perdere il frut- 
to dt tale (coperta . I Porto- 
ghefi penetrarono fin nell* In- 
die , innalzarono dille fortez- 
ze nel Regno dì Snfata , fulle 
corte di Zingu.bar , ed’Ajan, 
e s* impadronirono dell’ Ifola 
dr Mozambiqui . Q.iift’ultime 
conquifle , di cui erti fono per 
anco in p offerto , apron loro il 
lucroio commercio del Mono- 
motapa , e dell’ Abirtinia; ma 
non h nno potuto impedire che 
altre Nazioni d' Europa non 
ergertli'o Fortezze , e Comwuirs 
nella Guinea, e nel Congo . 
V. Pnrt' t ilio . 

AGATA Pietra preziofa mez- 
za rrafparente , di grand’ u(o 
prertb coloro che fanno com- 
mercio di rinj • . Il iuo nome 
deriva dal fiume Acb.ttes nella 
Strila, in ougi detto >1 Drillo, 
filile fpojtde del quale le pri- 
me Arate furono ritrovate . 

L’ Aitata più bella vietici da’ 
Paefi Orientali. Egli è facile 
il riconofoerU alla fchietrezza, 
trrlparenzi , e bellezza del lu-’ 
Uro . L’ Agata occidentale , che 
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la Boemia , e 1 ’ Alemanna ri 
fommimilrano , è molto più 
foia , e ‘1 fuo luftro non è al- 
trettanto perfetto . 

Si trovano delle Agate com- 
porta di letti , di zone , o di 
macchie , che rapprefentano di- 
verte figure . , 

L’ Agata Onice , così chia- 
mata per ertere d’ordinario di 
color d’ unghia , la più bella 
di tutte. Talvolta ella è nera, 
e circondata di cerchi d’ un 
bianco azzurriccio . I di lei co- 
lori in vece di ftenderfi *¥ un 
fu dell’altro, come nell’Agata 
femplicemente detta , formano 
delle zone o bende terminate 
da un tratto nero , e diftmto. 

Vi fono anche delle Agate 
di varie fpezie , alle quali fi 
danno diverti nomi relativi al- 
le figure, che rapprefentano. 

Tutti gli Artieri ponno ado- 
perar l’Agata ne’ lor lavori , 
ma in Parigi ► foli Mercanti 
Mereiai, ed Orefici fonoin di- 
ritto di farne il negozio , 

* I colori dell’ Agata fono ' 
per lo più il rorto, il bruno, 
il bianco, il bigio, il carneo; 
talvolta è fcreziata con vene, 
e macchie ; e talora rapprelèn- 
ta figure d’uomini, d’alberi , 
di nuvole, animali , erbe , fio- 
ri , Stc. Vane fono parimente 
di grand, zza , e ven’ha di quel- 
le di cui fi ponno far de* va- 
fetti , ed altri (frumenti . 

AGENTE DI CAMBIO . 
Ufficiale ftabiliro nelle città 
trafficanti, per facilitar tra i 
Banchieri , Negozianti , Porto- 
ne d’ Affari , e di Finanze , il 
loro commercio di danaio, e 
la negoziazione di lettere , e 
biglietti di cambio. 

In Francia fino al mezzo del 
fecolo decimoietujno furono 
clua- 
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chiamati Courtiers de Chtmge , 
cioè Senfali di Cambio ; ma 
per Sentenza del Configlio nel 
1639, quefto nome fu cambia- 
to in quello di Agente di Cam- 
bio , Banco , e Finanza , e nel 
principio del diciottefimo fe- 
colo vi lì aggiunfe il titolo di 
Configlieri del Re, per rende- 
re quefto impiego ancora più 
onorevole . 

Il principal affare d’ un A- 
gente di Cambio , principal- 
mente nelle Città che hanno 
un vallo commercio co’ Fore- 
ftieri , è riconofcere le diverfe 
variazioni nel corfo del Cam- 
bio, di farne avvertiti i Ne- 
gozianti , e di far fapere a 
quelli che hanno danaro da 
ricevere , o da pagare ne’paefi 
foreftieri , quali fieno quelle 
perfone cui hanno ad indiriz- 
zarli per negoziare il cambio. 
Allorché la trapazione è ter- 
minata , che è adire, allorché 
il danaro è sborzato, effì han- 
no a Parigi per dritto di fen- 
feria un quarto per cento , la 
cui metà viene pagata da eia- 
feuna delle due. parti, che fan- 
no cotai negoziazione. 

In Inghilterra quefto diritto 
di lènferia non è di più d’ un 
per mille . 

Nelle Città della Francia , 
in cui gli Agenti di Cambio 
non fono ftabiliti a titolo d’ 
Ufficio come a Parigi , effi ven- 
gono eletti dai Conloli , Pre- 
fetti, e Scabbini , in prefenza 
de’ quali efli preftano giura- 
mento . 

Quelli Negoziatori , che fi 
chiamano in Parigi, ed a Lio- 
ne Agenti dt Cambio , in Pro- 
venza , ed in molte Scale del 
Levante (ono appellati Senta- 
li; nella Scozia Braccar j, che 
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vuol dire Mediatori in qual- 
che affare •, altrove fon chia- 
mati Courtiers ; nell* Oriente 
tutti gli aif'an fi fanno per 
mezzo di certi Agenti di Cam- 
bio, ai quali i Perliani hanno 
dato nome di Dedal , che li- 
gnifica gran parlatore. 

AGGIO . Termine ufitato 
nel Commercio , principalmen- 
te nelt’Ollanda, ed in Venezia, 
e deriva dalla parola Italiana 
Agio , comodo . Egli defigna 
la differenza che trovati tra la 
moneta corrente , e quella di 
banco , o’I biglietto. Se per 
efempio la differenza del da- 
naro corrente d’ Amfterdatn 
con quel dt banco è dì quat- 
tro e mezzo per cento, o che 
per avere cento fiorini danaro 
di banco , fe ne pagano cen- 
quattro e mezzo corrente, al- 
lora fi dice , che l’Aggio è a 
quattro e mezzo per cento. 

Il commercio d’Aggio è va- 
riabile in preflòchè tutte le 
Piazze , e corre i fuoi rifehi 
egualmente che ognaltro com- 
mercio ; P abbondanza avvili- 
re, e la Icarfezza rincara o’I 
danaro, o’I biglietto. 

Aggio fi dice altresì per ef- 
primere P utile che fi e rica- 
vato da una moneta , il cui 
corfo è Affato ; o dalle mate- 
rie d’oro, e d’argento, il cu» 
valore è determinato: UnTraf- 
ficante, che ha da far un pa- 
gamento a Genova in luigi d* 
oro im ditoni , il cui corfo è 
tollerato in quella città a un- 
dici lire, cinque Ioidi * fei di- 
nari , quelli fei dinari di fo- 
vrappiù , li chiamano Aggio . 
L’ ìiiefta cofa è delle monete' 
d’oro', e d'argento, che un par- 
ticolare paga a Amfterdam 
trecenfettantadge fiorini, quin- 
dici 
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aia Ioidi r pel marco d* oro di 
bontà di ventiquattro carati , 
per trecencinquantacinque fio- 
rini moneta corrente , prezzo 
al quale egli è fidato, fi dirà, 
che l’Aggio fopra dell’oro è al 
cinque per cento. 

Aggio foventemente efprime 
l’utile d’ alcuna fomma di da- 
naro anticipatamente fommi- 
mfirata a qualcheduna Aggio, 
e (conto, in quello fenfo fono 
finonimi . 

AGIOTAGE. Quella parola 
è moderna , e fe ne fervono 
per efprime re il traffico illé- 
cito di quelli , che tolgon dal 
pubblico degli effetti di com- 
mcrzio a vihffimo prezzo, per 
fargli infeguito rientrar nel 
pubblico medefimo su d’ un 
piede eforbitaute. Quello con- 
dannevole monopolio non può 
aver luogo , che in tempi di 
tumulto. L 'Agiotage del 1720 
ha cominciato in primo dif- 
credito della caffa de’ prelliti, 
fi è multiplicato a tnifura dell’ 
aumento de’ biglietti, e final- 
mente è fai ito al colmo per 
l’operazione della nollra ban- 
ca . Chiunque vuole , può fa- 
cilmente informarli di quanto 
v’ha di dorico circa quello 
Agiotage colla lettura degli E- 
ditti , ed Arrelli , che ftabili- 
vano , e (opprimevano le (crit- 
ture a tempi del famofo Sifte- 
ma . 

AGIOTER. Fare un traffi- 
co ufurario de’ biglietti, pro- 
mette, ed altre fcritture cadu- 
te in difcredito . V. Scritture 
di Commercio . 

AGIÒTEUR. Quello termi- 
ne , che viene dalla parola A - 
gioter , dall’epoca del famofo 
Siftema in poi , prendefi in 
cattiva parte. V. Agioter. 
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AGNELLO . A mifura che 
fi fono meglio conofciuti gl* 
intereffi del Commercio, e del- 
le Manifatture, é fiata riftret- 
ta ad una certa fiagione dell* 
anno , ed a certi luoghi la fa- 
coltà di uccidere gli Agnelli, 
la cui fpoglia reca alle fabbri- 
che cotanta utilità. 

Noi con tutte le noftre fa- 
tiche, ed efperienze ? non fia- 
mo per anco potuti arrivare 
a procurarci delle lane belle 
altrettanto , quanto quelle che 
fi hanno dagli Agnelli della 
Lombardia, defiaPerfia.e del- 
la Tartaria . Le pelliccerie di 
quell’ ultima contrada fi rica- 
vano principalmente dalle fpon- 
de del Volga ; il riccio di quel- 
le è forte , corto , dolce , e 
d’ un nero rilucente ; tuttavia 
effe fono inferiori a quelle di 
Perfia , che tutte fono d’ un. 
pelo finiffmo , e d’un riccio 
più piccolo . Quelle di Lom- 
bardia fono più comuni ; e 
perché il loro color nero è 
affai rilucente , (è ne fervono 
fpeffo per far dare rifalto alle 
pellicce d’ Ermellino. 

AGO. Piccolo finimento d* 
acciajo temprato , Cottile , lu- 
llro, aguzzo, in una eftremi- 
tà , e forato con una apertu- 
ra longitudinale nell’ altra . 
Molte fono le forti d’Aghi . 
Quali ogni meftiere ha uno 
hrumento , etti ha dato tal 
nome . 

I Merciai , ed Agorai , che 
vendon lefine,fono quelli che 
fanno il negozio degli Aghi . 
Si tiran elleno da Roano , e 
da Evreux . L’ Alemagna ne 
fornifee in gran copia, e maf- y 
lime Aquifgrana . Parigi altre- 
volte ne fabbricava una nota- 
bile quantità ; ma che ? fi qp- 
teva 
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teva forfè fperare , che una 
fabbrica , le di cui opere ri- 
chiedono tante preparazioni , 
e fi vendono a si buon prez- 
zo , forte per foftenerfi lun- 
gamente in una città , in cui 
i viveri tono cari , ed in Cui 
per couleguenza gli operajnon 
fi portono avere a buon prez- 
zo ? Se fi trovano per anco 
nella Capitale alcuni Agorai > 
quelli fono di quelli che fan- 
no degli Aghr grorti , che fi 
fabbricano con poóa fpefa , e 
fi pagano cari , quali lòno gli 
Aghi da ricamo, gli Aghi per 
le tapezzerie , pei mcftieri da 
calze , e per lavori eziandio 
più preziou . 

AGRICOLTURA. (I’) può 
erte re confiderata come la fab- 
brica la più neceflfaria dello 
Stato, la più ricca , e la più 
valla . Da lei ricevono 1 ’ ali- 
mento gli uomini , e 1* arti ; 
ella è il tfonco dell’ albero , 
da cui tutti i rami di Com- 
mercio ritraggono il loro ac- 
crefeimento. L’abbondanza de’ 
Suoi prodotti fi trae dietro ne- 
ccrtariamente il buon prezzo , 
che è cotanto vantaggioso pel 
Cittadino , e pel Commercio. 
Nulla però di meno conviene, 
che ’1 coltivatore nella vendita 
de’ fuoi raccolti ritrovi un 
prezzo proporzionato alle pro- 
prie fatiche, ed alla fpefa eh’ 
t collretto di fare . Se un tal 
coltivatore non ifeorge nel fuo 
travaglio la ricompenfa delle 
Sue cure, nulla intraprende al 
dilà di quanto gli è necerta- 
rio , e la coltura languifce . 
Su di quello od altro Somi- 
gliante principio fondati gli 
Stati , che intendono quali fie- 
ro i veri loro intererti , han- 
no procurato d’ incoraggiare 
'Com.Tom.l. 
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ne* loro paefi 1 ’ Agricoltura , 
non tanto con alcuna gratifi- 
cazioni date in tempo oppor- 
tuno j quanto col facilitar al 
lavoratore la vendita de’ fuoi 
grani prertò de’ forellieri , al- 
lora quando erti fono più Sot- 
to aliai d’un certo prezzo. 

AIUTI . Diritto che impo- 
nefi, coll’autorità del Princi- 
pe , tulle derrate , e mercan- 
zie che fi vendono nel Regno: 
un tal diritto corrifponde a 
quello , che i Romani chia- 
mavano VeRigal da Vehendo . 
perch’egli, come pure fra noi, 
fi percepiva a titolo di pe- 
daggio, d’entrata, e d’ ufcita 
fovra tutte le mercanzie da 
un luogo ad un altro. 

Tali imposizioni , che ora 
fono obbligatorie , e perpetue, 
nulla più erano nella loro ori- 
gine , che fuflidj volontarj ac- 
cordati dal Popolo al Sovra- 
no per a)urarlo afovvenire a* 
carichi ftraordinarj dello Sta- 
to ; donile loro è venuto il 
nome à' A futi. 

La parola Ajuti fi può ap- 
plicare a tutti 1 diritti d’ en- 
trata , ed ufeita di mercanzie; 
ma in Francia per tal deno- 
minazione intendonfi Special- 
mente i dazj , che fi metton 
Sul vino . L’ Ordinanza degli 
ajiiti è un’ordinanza di Luigi 
XIV., fatta in Fontanablò nel 
mele di Giugno 1680, che fer- 
ve di regolamento pel com- 
mercio , vendita , trafporto , 
entrata ed ufeita de’ vini co- 
si dentro, come fuori del Re- 
gno . 

ALABASTRO. Sorte di mar- 
mo tenero , e fàcile a tagliar- 
si. L’Alabaftro è alquanto tras- 
parente ; e quanto la Sua bian- 
chezza è maggiore, tanto più 
B fca- 
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fenlibilmcnte fi icorge cotefta 
qualità. Riceve facilmente la 
pulitura ; ma non può giam- 
mai venir fatto ad alcuno di 
dargliela cosi bella , nè cosi 
viva come al marmo ; il che 
procede dall’ efTer egli men 
condenfato; che anzi dopo la 
pulitura par che lìa ricoperto 
d’un certo umore oliolo , che 
’1 rende lomigliante alla cera. 
Siccome il fuo bianco è mol- 
to meno pulito di quello del 
marmo , vien impiegato nel 
luccefTo miglior nella {tatua- 
rla . Serve l’Alabaftro altresì 
in varj lavori come tavolieri, 
cammini , colonnette , vafi che 
fi ponno variare avendovi de- 
gli Alabaftri d'un bianco luci- 
do giallognolo, o d’ una tin- 
tura rofTa , ve n’ ha eziandio 
di color rodicelo , e vergola- 
to di vene, fparfo di macchie 
rode, brune, e bigie. 

L’Alabaftro Orientale diftin- 
guefi dal comune. Il primo è 
d’una palla più fina, pù net- 
ta , e più pura , ed è anche 
più duro , e i fuoi colori più 
Vivaci •, laonde è molto più 
Rimato, e di maggior prezzo 
dell’ A labaltro ordinario. Quell’ 
ultimo non e già molto raro; 

f ioichè fe ne trova molto in 
talìa , nell’ALmagna , nella 
Lorena , nella Francia ; fon no- 
te le petriere di Alabaltro de’ 
contorni di Giugni nel Ma- 
connelè . 

ALCE. Animai quadrupede 
ilei genere de’ ruminanti, che 
ha affai del cervo per la l'uà 
taglia ; ma è di Idi più grol- 
fo . Abita l'Alce particolar- 
mente nei pacfiLttentrionali d’ 
Europa. Egli lommi.nilira al 
commercio una carne cosi buo- 
na come quella dei bue . La 
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fua pelle vien preparata coll* 
olio ad un modo che quella 
de’ bufoli , e feirve alti iteffi 
ufi . L’ unghia di quello ani- 
male fanava un tempo dall’e- 
piledia . Se ne confuma gran 
quantità per far delle filarte- 
ne , che fi portavano appefe 
al collo, ma fiacome ogn’uom 
conolcea di che erano compo- 
ni que’ facchettini , la moda 
loro è ben prelto paflfata, nè 
più fono flati buoni a gua- 
rire da alcun malóre . Gii 
Speziali peraltro di Parigi per 
uniformarli all’ uiò antico l’a- 
doperano nelle loro polveri in- 
ti-ipalmocj.'che , ovvero fofti- 
tuifeono a quella l'unghia del 
bue o del cervo, che può per- 
avventura aver altrettanto di 
virtù . 

L’Alce dell’America è chia- 
mato Origliai . Nell’ Affrica fe 
ne trovano de p ù groftì di 
quelli d’ Europa, e. dell’Ame- 
rica . 

ALEMAGNA . Gran p3efe 
fituato nel mezzo d’ Europa , 
col titolo d’impero terminato 
all’Eft dall’Ungheria, e dalla 
Polonia ; al Noid dal Mar Bal- 
tico, e dalla Danimarca ; all* 
Occidente da’ Pasfi Baffi , dal- 
la Francia , e dal paefe de’Sviz- 
zeri . Effa ha circa 240 leghe 
dal Mar Baltico lino all’Alpi, 
e zoo dal Reno fino all’ Un- 
gheria . 

La Germania ècompofta d* 
un gran numero di Stati So- 
vrani , che hanno ciafcuno le 
loro lepgi , i loro ufi , le loro 
monete, e particolari ìnteref- 
f» . Chiaro dunque compren- 
defi , che non potendo quella 
eflere confiderata come una 
particolare Monarchia rifpet- 
10 alla lovranità, non fi può 
nejn- 
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nemmeno porre in veduta un mallevadori de* danni cagio- 
ritratto del commercio che nati da’ M.iltefi ; col pafiapor- 
vi ci fi fa , lenza che non s’ to erti potranno andare in tut* 
abbia ad entrare in alcune te le Città del Gran Signore, 
particolarità proprie di que’. in pui dal loro commercio la- 
medefimi Stati ma quanto ran richiedi : finalmente 1 Mer- 
fpetta al commercio dell’ale- «canti Ottomani godranno nell* 
magna in generale, fono 1 Trat- Impero delle lacolta , e prero- 
tati, che l'Imperatore in tal gative med.-fime . 
qualità ha fatti' colle Potenze L’articolo di queftotrattato 
vicifte dell’Impero* edjnilpe» il più rilevante peV gii Ale- 
ne il Trattato colla Porta del manm , e principalmente per 
1718. I prolperi avvenimenti gli Unghen, fe erti meglio co- 
dell lmperafore Carlo VI. nell* nofee fiero quii fieno i lorom- 
Ungheria duranti le campagne tercffi.e’l vantaggio d Ila loro 
del 1717 e 1718 il mifero in fituazione, è quello chedaló- 
iilato di tutto ottener dalGran ro un libero accedo ne’ porti 
Signore. Per quello Trattato del Mar Nero. Il commerzio 
viene ftabdito , che farà libe- di quelli è abbandonato in 
ro nell’Impero Ottomano il man de’Turchi, e de’ Greci di 
commercio di Sudditi delfina- Coitami nopo li . Tuttavia quan- 
peradore ( fritto quello nome te forti di mercanzie , e d; den- 
tino comprefi gli Alemanni , rate gli Europei potrebbero 
gli Ungheri,. gl’ Italiani, e gli trafficare a Cada , a Azof, a 
abitanti de’ Paefi Badi) ch’effi Trebilonda , in ifeambio di 
potranno portarvi le Iqro mer- quelle delpaefet Quale non fa. 
ci , e trafportarne di qualun- rebb’ egli il vantaggio delle 
que fpecie fuorché di quelle , Compagnie llab lite nelle Sca- 
che fono mediane alla guer- le di quello mare fu i Nego- 
ra, come polvere d’arch'bufo, zianti di Collantinopoli , co- 
armi da fuoco , ec. eh’ egli fa- llretti la maggior parte , per 
rà loro permeilo di entrar nel mancanza di fondi ('ufficienti 
Mar Nero , e di vender le lo- a tor danaro a ritorno di viag- 
ro merci in ciafcuna Piazza gio a groffifiima ufura , a ven- 
di quella Coftiera. L’Impera- dere tolto eh’ erti han com- 
dore , po/-ta l’ ifleflb Trattato, prato , fenza potèr afpettaré i 
ftabiUrà Conloli , Viceconloli, tempi più favorevoli al loro 
Interp-f i , Fattori , ec. in tut- fpaccio ? 
ti que’ luoghi , in cui altri ALEPPO . Gran Città della 
Pnntipi Criftiam giàven’hin- Sona nell’ Alia , in diftanza di 
no, e colle fteffe prerogative, ve motto leghe dal mare. Do- 
Gii etFetti de’ M reami , che po Collantinopoli, e ’l Cairo, 
morranno non faran copfilca- quella è ia Città più rimar- 
ti ; alcun Mercante non potrà che vole dell’ Impero de’Turchi. 
efier eh amato in giudizio da- Efia pel commercio nulla cede 
vanti a’ Tribunali Ottomani, fuorché alle Smirne . Tutte 
che in prelenza del Confoie quante le nazioni d’ Europa , 
Imperiale, effi non faranno in che traffican nel Levante , 
verna modo tenuti ad entrar hanno 1 loro ConloU in Aiep- 

B z po. • 


' - • . ?*- * 


Digitized by Google 


1 




20 A L AL 


po. Gli Armeni, i Turchi, gli 
Arabi , i Perii ani , gl' I ndiam , 
vi vengono a caravane. 

Le merci proprie per que- 
lla Scala fono le Itene , che 
quelle per le Smime. La mag- 
gior parte di tali mercanzie è 
portata via dalle caravane , 
parte in baratti , parte in con- 
tanti . I ritorni fono in leta, 
tele di bambagia di varie for- 
ti , quantità di tele Indiane, 
bambagie in lana o filate , 
cammellotti , fàponi , galle , 
ed altre droghe, che fi tirano 
dal Levante.V. Levante. 

Il commercio degli Olande- 
fi in quella Scala è molto de- 
caduto : elfi non vi vendono 
quali più alcun drappo. Il lo- 
ro maggior utile ricavali da- 
gl’ interefli de’ fondi , eh’ elfi 
raggirano nelpasle. Gt’Inele- 
fi vi fanno lempre un aliai 
notabile fpaccio della loro 
drapperia, fpaccio nulladime- 
no molto inferiore a quello , 
ch’etti vi facevano un tempo, 
prima che fi fodero villi net 
Levante i drappi frante» . I 
Mercanti Turchi, fono quelli, 
che fanno quello commercio ; 
loro fi affidano i d. appi a cor- 
to termine , o fe ne ricevono 
in i (cambio telerie, e fete bian- 
che del paefe. 

A LfcSS ANDRETT A . Città 
della Soria nell’Afia, all’elire- 
mitk del medi terraneo i il (ùo 
commercio è lo ttedo di quel 
adì Aieppo , o piuttollo Alefe 
fanrfretta non dee edere confi- 
derata che come porto di Alep- 
po , dond’eda e foltnnto z8 
leghe dilcofìa . Offcrvifi come 
colà particolare in Aledandret- 
ta , l' ufo di addellrar li Co- 
lombi a portar le lettere di 
avvilo ad Aieppo , <o iia per 
« • T 


vafeelfi, che approdino,© fia 
• per altri affari . Vengono av- 
vezzati a far tal viaggio, tras- 
portandoli dall’un di que’ luo- 
ghi nell’altro , mentre eh.’ elli 
hanuo i pulcini . L’affètto, che 
ila natura infonde negli ani- 
mali rutti , per ciò che ripro- 
duce la loro fpezie , gli ricon- 
duce da Aleffandretta in Aiep- 
po , *o da Aieppo in Aleflfan- 
dretta nello fpazio di tre ore. 
Per tal mezzo i Negozianti 
ricevono i loro avvili, prima 
affai che per ogni altra via . 
Egli è- parimente (ovra una 
ragion di commercio , eh’ è 
fondato il divieto di andar da 
Alertandistta in Aieppo altri- 
menti che a cavallo . I Mer- 
canti Europei , che hanno fol- 
lecitata cotal proibizione vol- 
lero colle fpefe del viaggio 
frenare la cupidigia dell’avido 
Marinai© avente alcuna font- 
ina di danaro tra mani , di 
portarli frettolofamente in A- 
leppo ad invellirla in mercan- 
zie , ciò che acceleràva la ven- 
dita. , e portava le merci ad 
un prezzo troppo alto. 

ALESSANDRIA . O fia Scan- 
denti , Città dell’Egitto fovra 
una delle imboccature occiden- 
tali del Nilo, in vicinanza del 
mare Mediterraneo . Quella 
Città cosi celebre un tempo 
pel luo commercio , non può 
in oggi edere risguardata che 
come un porto del Cairo * 
dond’efla è dittante so leghe. 

Il gran negozio di Aledan- 
dria , che conlìfteva fpezial- 
mentq in aromati di ogni for- 
ra, in tele, lino, (lotte le pii* 
magnifiche , cominciò a debi- 
litarli fotto l’impero di Era- 
elio , allora quando i Saraceni 
s’ impadronirono dell’ Egitto. 

1 po- 
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I popoli Maomettani , più che 
ai commercio intefi alla guer- 
ra , approdarono più di rado 
in quefta Città ; effi fi ravvi- 
cinarono dall’Arabia, dalia So- 
ria,ed altre Provincie. in cui 
fondato già avevano un pof- 
feote dominio ; e quefta fu la 
dizione dell’ingrandimento del 
Cairo , e del debiiitamento 
della Città di Aleflandria . K 
Cairo . 

ALFANDIGA . In Lisbona 
è ciò che noi qui chiamiamo 
Dogana , luogo in cui fi paga- 
no i diritti di entrata , e di 
ufcita. 

ALGIERI . Regno che for- 
ma una parte delU Barbaria 
nell’ Affrica , terminata all’ O- 
riente dal Regno di Tunifi , 
al Nord dal Mediterraneo all’ 
Occidente dagli Stati di Fez , 
e di Marzocco , e terminato 
in punto verfo il Mezzodì . 
Quello Regno , . che ha fofte- 
nute varie rivoluzioni , di pre- 
fente fi trova lotto la prote- 
zione del Gran Signore. Il di 
lui governo è nelle mani d’un 
Dey , o fia d’un Re elettivo ’, 
e della Truppa , che forma un 
Senato affai formidabile per 
un Principe di fimil Repub- 
blica . 

La Capitale, che ha dato il 
fuo nome al Regno è edifica- 
ta a guifa di anfiteatro fui 
pendio di un' monte , rimpet- 
to ad un bel .porto . Quefta 
Città è meno conofqjuta pei 
vafcelli mercantili che vi ap. 
prodano , che pe’ ’fuoi Corfa- 
*i,i quali talvolta hanno avu- 
to l’ardire di affrontarli colle 
maggiori Potenze di Europa. 
Una ruberia così fatta , che fa- 
rebbe perniciofa alle Nazioni 
trafficanti , per la coftituzione 
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del governo Algerino è dive- 
nuta affatto militare, ij forte- 
no delle forze d' Algiéri , e 
anima della fua marina. 

Le ricchezze del fuo com- 
mercio efterio're gliele fommi- 
niftrano le feorrerie ch’effa e- 
lèrcjta , e cotffiftono fpezial- 
roente ne’ carichi delle navi 
predate , e nella vendita delli 
Schiavi. V. Schiavi- , 

Le mercanzie che recanfi in 
Algieri fono ltoffé di oro , di 
argento, difeta, ih lana , fpe- 
zierie , delle mercanziuoic di 
ferro, rame, latta, ec. frutta 
Pecche, tele, bambagia cruda, 
e filata , carra , varj legni di 
tintura , ec. Cotefta introdu- 
zione di merci per altro non 
è così notabile, come potreb- 
be edere , a cagione delle gra- 
vofe gabelle mede fulle dette 
mercanzie diverfe -, come pure 
per le frequenti dazioni , cut 
fono efpofli i Negozianti , e 
per P incertezza «de’ pagamen- 
ti , e de’ ritorni ; ed altre& 
perchè coloro, che hanno rhe- 
ftieri dì tali mercanzie danno 
attendendo l’ultimo momento, 
fulla fperanza di averle a mi- 
glior mercato a bordo da alt- 
cune navi predate . Le merci 
più lucrative fono le piaftré, 
mercè la facilità che vi è ih 
farle pallóre per ifearriera , e’1 
vantaggio d’ impiegarle con 
profitto , quando le prede fo- 
no abbondanti . 

Il piccol numero de’ ritor- 
ni per 1’ Europa d’ ordinario 
fi fa in piume di ftruzzo, ce- 
ra , cuoj conciati ,rame , lana, 
coperte, cinture di feta y faz- 
zoletti ricamati , darteli, gra- 
ni ec. I vafcelli Europei ri- 
trovano talvolta in Algieri col 
mezzo delle prede , di che ca« 
B 3 ri- 
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ricaré per altro paefe. 

Quella Città e popolatiffima 
di fori Rieri , e principalmen- 
te di Ebrei , per cui mani par- 
la la maggior parte del com- 
mercio . I fallimenti fon -pu- 
niti colla morte . Chi fi tro- 
va nell’impoffìbtlità di foddrs- 
fare a* fuoi creditori per if- 
canfare il rigor della leege 
convien che fe,e i fuoi effèt- 
ti- abb ndoni alla lor difere- 
,*ione. I debiti de* Mercanti , 
che hanno fallito , vengono 
lòddisfatti dal Confòle , o dal 
Corpo della Nazione . 

Se un Capitano di un va- 
fcello vuol far qualche regalo 
ad alcuno de’ Turchi impie- 
gati , per impecnarlo con c ò 
ad accelerare la fpediz orn* de’ 
fuoi affari , egli é effenziale 
per lui di non far tai regali , 
che condiz'onatamenre , e con 
«('elulione de’ tempi avvenire; 
altrimenti tjuefti Turchi non 
mancano par ogni viaggio d’ 
infittire folle fteffe regalie , 
febbene l’ ifteffo cafo più ron 
fufffta . Etti appellano quatto 
dimandar P ufo ; e dove loro 
fi nieghi , etti portano davan- 
ti al Cadi la loro prctenfione, 
il quale la conferma , qualvol- 
ta non trovali, che fu condi- 
Ziohata . 

Le mercanzie de’ Mori , de’ 
Turchi , e degli Ebrei pagano 
dodici e mezzo per cento pel 
/diritto d’entrata , e due c mez- 
zo per que'lo d’ufcita. Il Go- 
verno ha accoidato agl’Ingle- 
fi un d'trininmemo su quelli 
diritti ; effi non pipano più 
d’ un. cinque per cc nto di en- 
trata, e due e mezzo di inci- 
ta. I Franctfi a tener del Trat- 
tato di pace , che effi corchiu- 
fero col Dey li ió Gennajo 
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i>l8 hanno ottenuto l’ ifteffo 
favore . Il diritto del danaro 
portatovi è fempre di cinque 
percento, alla riierva di quel- 
lo del rifeatto , che non paga 
più di tre per cento. Tutt* i 
vini , e le acqueviti pagano 
indiftintamente quattro piaftre 
correnti per ogni pina . 

La Compagnia del Baftion 
di tranci? ha ogni anno il pri- 
vilegio di due vafcelh di una 
portata fitta, e libe i da qua- 
lunque diritto . V. Baftion di 
Francia . 

Le monete correnti , che fi 
battono in Algien fono le Sul- 
tanine, egli Afpri. Molte del- 
le monete Aram e re vi hanno 
corfo.e tra le altre i Zecchi- 
ni di Venezia, le Sultanine di 
Mai rocco, le pezze di Porto- 
gallo, le Doppie d( Spagna, e 
le Piaftre di ogni pelo. 11’ va- 
lore di quefte fòt eie non è già 
fempre lo fletto , ma varia fe- 
condo i bifogm del Governo: 
quefta variazione però è poco 
notabile. Chiunque è convin- 
to di talfificazione degli Afp r >, 
o delle Sultanine Algerine , 
vien condannato a! fuoco: m» 
quegli che non diffem na fuor- 
ché monete ftianiere falfe, non 
corre altro fifehio ', ghe di dar- 
ne in vece loro delle buone , 
fe la frode è (coperta laon- 
de fa di mefticri ftar più che 
attento alla qualità , è pifo 
delle monete. Allòrchè fi han- 
no a r*ct vt re in papa delle 
fomme corf^derabili , per non 
ettere ingannati . impiegifi una 
certa geni? pronta fempre ad 
ingannar ciafcuno , eccettuati 
quelli , da cui ricevono qual- 
che retribuzione . Sono quefti 
alcuni Mori affai truffatori , 
ed accorti , che da un lungo 
ufo 
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tifo fono flati refi abili a di* 
fcemere le pezze fai fé o rofe. 
Erti per l’ordinario fi colloca- 
no in capo delle contrade , e 
cambiano ogni Torta dì mone- 
te , fenza chiederne verun u- 
tile, fuorché quello difarpaf- 
fare alcune cattive pezze trai- 
le buone . 

n quintale Algerino è ugua- 
le a centolei libbre da tedici 
onde . La libbra è di tedici 
onde. , fuorché in certe mer- 
canzie , come tè , cioccolata., 
e fimili, in cui non è che di 
quattordici oncie . La libbra 
di datteli , uve , e frutta fec- 
che contiene 27 oncie. I drap- 
pi, o telerie fi mifurano a pic- 
co Turchefco -, ma le flotte di 
oro , di argento , e di téta fi 
vendono al picco Moro , tre 
de’ quali non fono che due , 
ed un terzo de’ Turchefchi . 

Il Conloie di Francia , che 
rifiede in Algieri è il Giudice 
di tutte ]e quiftioni civili , e 
criminali , che inforgono tra’ 
Francefi . Le di lui temenze 
vengono efeguire non ottante 
l’appello, quando non fi trat- 
ta di punizion corporale -, ma 
è tenuto di entrar mallevado- 
re di quanto può avvenire . 
Gli Schiavi della fua Nazione 
maltrattati da’ padroni , chie- 
dono pretto di loro la di lui 
interpofizioae . Egli non ha la 
facoltà di poter trafficare , fa- 
coltà per altro accordata al 
Confole Inglefe , pel di' cui 
canale principalmente Algieri 
è fornita di provvifioni nava-' 
li e militari , ed in ifcarplbio 
egli riceve olio, grano, ed al- 
tre mercanzie, l’eflrazion- del- 
le quali foventemente ai luì 
foto è permeila . 

Gli Stati generali avevano 

i? ■ - 
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altre volte una Cafa , ed un 
Confole in quella Città ; ma 
Algieri , che voleva la guerra 
con una Nazione ricca, e traf- 
ficante, la dichiarò agli^Olan- 
defi' . Il loro Con fole fu co- 
ftretto a , ritirarti nel 1716. f'. 
Barbami . 

A LI B ANI E . Tele di bam- 
bagia , che vengono dalle In- 
die . Gli Olandcfi lon quelli , 
che fanno il maggior commer- 
cio . 

ALICANTE . città della 
Spagna -nel Regno di Valenza, 
e territorio di Segura ; ella è 
tul* Mediterraneo , e nella ba- 
ja del proprio nome . I funi 
vini fon conofciuti abbafìanza, 
e fi chiamano vini di Alican- 
te, febbene fe ne raccolga an- 
che di là dal fuo territorio . 
Da quella Città fi ricava al- 
tresì dell’anice, uve parte, fi- 
chi , ed altre frutta fecche , o 
mefle nella falamoja come o- 
ltve,e capperi . Il tuo fapone 
è in grandirtìmo pregio, et a 
preferenza d’ ogni altro viene 
adoperato re’ lanifici . Le mer- 
canzie per Alicante fono gra- 
ni , Aorte , tele , ed eziandio 
alcune gioje. Il di lei porto è 
ficuriffimo; i Francefi , gl’ In- 
glefi , gli Olandefi , e gl’ Ita- 
liani hanno i loro Confort in 
quella Città . 

Il Quintale di Alicante è com- 
porto di gó libbre da 19 oncie. 
Circa di che è da ortervare , 
che quanto vendefi a cantaro 
è in libbre da 18 oncie. e che 
tutto ciò che vendefi a libbra, 
la libbra è di 12 oncjey laon- 
de ficcome cento libbre di Pa- 
rigi ne fanno cento ventitré 
e mezza a Marfiglia , e che 
cento libbre di Marfiglia fono 
equivalenti a certo ventinove 
64- e mez- 
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* mozza da diciott’ oncie di 
Alicante , cento lìbere di Pa- 
rigi debbon fare cento quaran- 
tadue, e fette ottavi da dodi- 
ci onde , e novantacinque ed 
un quarto da dicìott’oncie in 
Alicante . 

Il tonnello è compoilo di 
due botti , in Arofterdarq, egli 
rende da trentafei a »rentafet- 
te ftekans , ogni flekans pefa 
circa quaranta libbre e mezza 
d’Amfterdam . Non contando 
il tonnello . che per trentafei 
e mezzo ftekans , egli ha da 
pcfare cenquaranta libbre da 
diciott'oncie d’Alicante,e mil- 
le quattrocento feffantanove 
d’Amfterdam , e di Parjgi . 

ALISE* . Venti alisèi ; pii è 
il nome, che i marinai danno 
a certi venti regolati che fof- 
fiano femprc da una parte su.i 
inari . Tale è quel vento d’Eft, 
che regna tra ! due Tropici . 
Quelli venti fono favorevojif- 
limi a quelli, che fanno il com- 
mercio dell’ Indie; ed è ienza 
fello per tal ragione , che gl’ 
Inglen li chiamano venti di 
commercio , 

* ALLA oELL . Mifuraln- 
clefe , che ferve a mifùrare le 
flotte , telerie , ec. e corrifpon- 
de in qualche maniera alla 
canna d’Italia , ed alla yard 
pur d' Inghilterra . V.Tard. 

V Alla , che pare derivi da 
ulna , vuol Servio , che fia lo 
fpazio contenuto tra le due 
mani ftefe ; ma Svetpnio lo fa 
di un fbi cubito. Dal Signor 
Sicardo nel luo Trattato del 
commercio , le Alle veggono 
ridotte in tal modo : cento 
Alle di Amllerdam fono egua- 
li a novant’otto e tre quarti 
di Brabante, Anverfa,e Bruf- 
felles ; a cinquantotto e mez- 
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za d’Inghilterra., e di Ft^iu 
eia ; a cento venticinque di 

Breslavia ; a cento dieci di 
Bcrgea , e Drontheim ; ed a 
cento diciaffette di' Stocicoìm. 

ALLEGE. Cosi fon chiama- 
ti tutti i battelli , ed cz andio 
i battimenti di una mediocre 
grandezza dellinati a portar 
le merci di un vafeelìo , che 
fa troppa Jacqua , e ad alle- 
viarlo d’una parte del luo ca- 
rico . Le A Ilege fervono per lo 
fcarico delia zavorra de’T>afti- 
ihenti . 

A tenòr dell’ arr- xxiv. del 
tit. in. dell’Ordinanza della 
Marina del i<58i , il padrone 
non può ritenere la mercatan- 
zia nel fuo vafcello, in difet- 
to di pagamento del fuo nolo; 
ma in tempo del fuo fcarico 
egli può opporfi al trafporto , 
o farla arreftare eziandio nell* 
allege , o gaèarres , navicelle. 

Le allege di Amllerdam fo- 
no certi battelli groffolana- 
mepte fatti , fenza alberi , né 
vele , di cui fi fervono su i 
canali di quella Città nel tras- 

r rto , e fcarico delle merci . 

fportelli di far calare le ro- 
be fono affai curvi , e quali 
affatto ritondi ; il rampicone , 
0 ’l remo le ferve di timone, 
e v’è un ricovero , o una ca- 
meretta all* indietro. 

ALLEGEAS. Stoffe dell’ In- 
die Orientali fabbricate con 
della canapa , del lino , della 
hombagia , ed anche con de* 
fili tirati da varie erbe. 

ALLIGAZIONE t regola di) 
e una regola dell’ Aritmetica , 
di cui fi fa. ufo nel commer- 
cio, per determinare il prezzo 
medio di varie derratb o mer- , 
canzie mefcolate l’una coll’al- 
tra , come, vino , grano , zuc- 
chero^ 
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Cnero, metalli , ec. Si ricava l’appaltatore ritrova più omeri 
altresì da quella tegola quan- compratori . 
to richiedali di ciafcuna di L’allume di Coftanrinopoli 

a uefte cofe per farne una mi- è più graffo , e m>gh°re per 
ura su di un certo piede . la medicina di quello delle 
Un particolare, per efempio , Smirne, ma meno proprio pei 
dimanda cento libbre di zuc- Tintori ,• 1 ’ uno e l’altro ci 
chero a dodici Iòidi la libbra, vendono a Tacchi. I Francefi 
e che quelle cento libbre fi;- ne tirano pochi (lìmo; perchè 
no compofte di quattro forti tale mercanzia non è del tut- 
di zuccheri, a lèi , dieci, quin- to rara. Se ne prepara in 
dici , e diciaflette folcii la lib- Francia vicino ai monti Pire- 
bra ; egli è per mezzo della nei r Nella vicheria del Rodi- 
regola di alligazione , che fi glione ve n’ ha una vena, che 
potrà comprendere quanto vi corre fopra terra , la quale ha 
voglia di ciafcunq fpezie di da una fino a quattro tele di 
zucchero -per tal compofizio- larghezza , di prcdochè quat- 
ne. ' tro leghe di lunghezza, ed kf- 

ALLONGE . Ciò che s’im- fai abbondante, 
piega per allungare qualche L’Allume cognito fotto no- 
cofa . Nei-commercio de’mer- me di allume di Roma,fi tro- 
lettidi Fiandra, cosi fonchia- va ne’ contorni di Civnavcc- 
mati alcuni pezzi aggiunti a’ chia . E’- quella una miniera, 
merletti anticamente marchia- da cui fi cava una certa pie- 
ti , per frodare i diritti del* tra molto dura , che in se con- 
marchio . Quella contraven- tiene l’allume, 
zione è fiata reprefla dall’Ar- In Italia mezza lega diftan- 
refto de’ 14 Giugno 16B4. , il te da Pozzuolo , dalla parte di 
quale porta, che tai merci -fa- Napoli, v’è un’altra miniera 
ranno marchiate alle Allun- di allume 1 La montagna , in 
ges , ed in una delie eftremi- cui fi trova è chiamata il Mon- 
ti. . te d' Allume , o Solfatara. Se 

ALLUME . Sai follile , mi- n* eftrae del zolfo , e dell’ si- 
derite , ed acido ; oltre i fuoi lume . Tutte le maniere , che 
ufi nella Medicina , ferve mol- fi mettono in opera per cavar 
to ai Tintori per V apparec. l’allume fono dìverfe , fecon- 
dilo de’ colori . Elfi chiama- do che quello fale ritrovali 
no acque alluminole quelle , nella miniera . Siccome dal 
eh’ efTl preparano colPaliume, Monte d’Allume fi alza gran 
per difporre le ftoffe a riceve- copia di efalazioni infiamma- 
re la tintura . L’allume è un te , l’ allume appare nella fu- 
articolo delle mercanzie , che perfide della terra , e colle 
fi tirano dal Levante, dalle lcope vien ricolto ; quindi get- 
Smirne fpczialmente , donde tato nell’acqua, e dopo le lil- 
là miniera d’allume non è di- trazioni ordinarie fi criftalliz- 
feofta più di fei o fette gior- za , e rimane bianco , e trai- 
nate. Siccome quelle miniere parente, 
fono affittate , il prezzo dell’ Le miniere di Allume dTn- 
allume varia , fecondo che ghilterra , che fi trovano nel- 
le 
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le Provincie di Yorc , e di 
Lancaftro , fono in pietre tur- 
chiniccie , affai fomiglianti all? 
ardefia . Se gli dà il fòprano- 
me di Allume di rocca , perchè 
i di lei criftaili prefentanfi in 
graffi pezzi chiari , e trafpa- 
renti , o perchè eftraefi da ta- 
na pietra come quella di Ro- 
ma. _ , 

* L’Allume di piuma , cosi 
detto , perchè raftomiglia in 
certo modo alle frangie d’una 
penna , è una fpezie di falco, 
le non che quello fi alza in 
fili , e in fibbre , e quello in 
fcaglie . Egli nafce nelle mi- 
niere di Negroponte a foggia 
d’una pietra falina m:nerale , 
per lo più di color bianco , 
verdiccio, e rilucente. 

L’ Allume di piuma vero , 
ch’è rarifTìmo, fi trova in E- 

f itto, nella Macedonia , nell’ 
fole di Melo, e di Sardegna. 
Trae l’ origine quell’ Alturhe 
da un liquore bianco allumi- 
nolo della terra j il quale con- 
gelandoli fi fa criftallino , e fi 
alza in maniera , che forma 
una piccola pianta rampolla 
di un gran numero di vaghe 
fila dritte , bianchi ffihie, e ri- 
ftdendenti mede l’une appref- 
fo alfaltre in cello cilindrico, 
che facilmente fi feparano , 
foftgnute da una radice men 
bianca, e graffa come una noc- 
ciuola . Veggàfi il Dizionario 
delle Droghe del Lemery. 

ALMADIA . Piccola barca, 
di cui fi fervono i Negri del- 
la cotta Alfricana per traffica- 
re fra di loro , c cogli Euro- 
pei . Effa ha venti piedi all’ 
incirca, e fatta per lo più di 
feorza d’ albero . 

L’ Almadia , è altresì un va- 
fcello dell’ Indie , che può a- 
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vere ottanta piè di lunghez- 
za per fei o fette di larghez- 
za ; egli è a foggia d’una fpo- 
la da Teffitore , a riferva del- 
la fua parte pofleriore eh’ è 
quadrata . I più ricchi Nego- 
zianti Indiani fe ne lervono 
pel commercio, o il danno a 
nolo ai Mercanti Europei. 

* ALOE’ . E’ il fugo denfo 
di una pianta ferulacea dello 
lìeffo nome, la quale non al- 
ligna che in paefi caldi, come 
nell’Amenca , e nella Spagna, 
Perfia , Egitto , Arabia , ed è 
di' un grande ufo nella Medi- 
cina . L' altezza dell’Aloè non 
oltrepaffa per l'ordinario quel- 
la di qutlfivoglia de’ noftri al- 
beri , e porta foglie affai graf- 
fe , lunghe , larghe , fode, ver- 
di , merlate , e fpinofe. 

Sebbene molte, e varie fia- 
no le fpezie d’Aloè , tre però 
comunemente fe ne annovera- 
no come principali , eioè A* 
loè Succotrino , perchè ci capi- 
ta dall’ Ifola di Socotra, ed è 
il" migliore , l 'Aloè Cavallino , 
che di tutti è il men buono , 
e ci vien recato in grandi zuc- 
che dalla Giamaica , e dalle 
Barbade , e l'Aloè Epatico , Co- 
sì detto , perchè! rqtto è di 
colore fomigljante al fegato i. 
ed ha un odore di mirra : vien- 
ci dalla China , e petto diven- 
ta giallo. 

L’ Aloè per la fua ama- 
rezza ha dato il fuo nome ad 
un legno indico amaro affai , 
che pereffere di gran fragran- 
za nell’ Oriente , fi adopera 
qual profumo. 

Nalce queft’albero , checche 
ne dica la favola , nella Co- 
chinchina , in Lao , e nella 
China limile affiti a noftri u- 
livi . Il fuo tronco cotta di 
tre 
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tré molto di verte forte dì le- Il commercio de’ legnami deli 
gno. Il primo immediate far- la bada Alftzia, attiflìmo per 
to la corteccia è nero, faldo, gli* battimenti di mare , fi fa 
e pelante, da’ Portoglieli chià- interamente pervia deH‘01an- 
mato Pao cP,Aquila . Il leiyn- da , ov’effì fcendono pel Reno, 
do, eh? viene lotto di quello Rilpetto alle frutta di quella 
è bruno, Iqggiero, venolo, ed Provincia, come cadaune, fu- 
a guilà di legno fracido , e fine,, e grani di ogni torta di 
vien detto Calambo . Il terto legumi, e di pianta, il mag- 
li trova nel cuor dell’ialbero gior traffico che fe ne fa è a 
pregiato dagl’indiani affai più Colonia, a Francfort, a Bas- 
aeH’oro , e fi chiama Tamba- le. La Francia altresì ne con- 
ca . Tramanda un odor pa- fuma una gran parte, 
gliardiflìmo, e fi ft*machefia L’Alfazia ha molte ir.anifar* 
un prekntaneo rimedio con- ture; ma le ttoffe delle fuetab- 
tro i deliquj , fiacchezze . e fi- briche non /ono r.è fine , nè 
mili . In Europa non capita care. Sono quelle buccherami 
fuorché il folo Calambo.. V. metà di lana, e metà di filo, 
Calambucco . tralicci, canavacci, ed alcune 

• ALSAZIA . Provincia della tele. Vi fono altresì delle ma- 
Francia, terminata all’F.ft dal nifatture di arazzi , d* moc- 
Reno ; al Sud dalli Svizzeri , chetta, e di bergamo ; de’drap^ 
e dalla Franca Contea ; all’ pi , delle tele di canape , e di 
Occidente dalla Lorena ;* ed lino ; inoltre martinello per la 
al Nord dal Palatinato del Re- fabbrica del rame,- molino da 
no. . fpezierie varj luoghi dacon- 

DàlPAlfazìa pervia diStras- ciar piccoli cuoj,ccme camo- 
burgo fi tirano vini , arquevi- fei , arieti , capre , e monto- 
ti, canapa, robbia per la tin- ni. 

tura dello fcarlatto , zafferano, Nell’alta A Ifazia vi fono mo!- 
cojame , lego , grani , come te miniere di argento , di ra- 
formento, l'evala , vena , legna, me , di ferro , e di piombo ; 
frutti , ed in ifyezielità cavo- ma tutte , faorchc quella dei 
li cappucci. Qfnell’ulfimo ar- ferro, fono poco abbondanti. 
tiColo è un oggetto oltre' ogni AI.VERNIA. Provincia del- 
credere confiderabile ,• fe ne la Francia, terminata al Nord 
fpaccia gran quanrità a Ma- dal Borbonefe, all’Oriente dal 
yence, e nell’Olanda. Forefè , e dal Velay , a Mez- 

I vini dell’alta Alfazia ven- zogiomo dal Gevaudan.e dal- 
gono trafportati nell’Olanda, la Roverpa , all’Occidente dal 
donde paffano nella Svezia, e Querci, dal Limofino, e dalla 
nella Danimarca , ove gli O- Marca. L’Alvemia fi divide in 
landefi gli vendono per vini alta , e baffi» : l’alta è verfo 
del Reno. La maggior quan- Mezzodì, e la batta verfo Set- 
tità de’ grani é portata via teomone, 
dagli Svizzeri , ed Olandefi . Gli Alvernielì fono robutti. 
Il tabacco è deftmato , parte e faticofi . Si filma, che ogni 
per l’Alemagna , parte per la anno efeano da quella Provin- 
Lorena, e la Città della Sara, eia dieci o dodici mila Ope- 
rai, 
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raj , e Calderai per andar nel- 
la Spagna , ed in altri paeli . 
Quello lavoro loro tien luogo 
di Commercio. 

L’Alvernia fomminiftra buoi, 
e vacche ingranate a Lione , 
ed a Parigi , ed altro bediame 
per l’agricoltura , una gran co- 
pia di formaggi , e varie for-' 
ti di derrate , come carbone 
di terra , mele di renette, e di 
calville , cere , collaforte , le- 
vo , noci , olio di noci , tele 
di canapa , legno di abete in 
tavole , o pezzi quadri , che 
vengono vettureggiati a Pari- 
gi pel Loire , e pel Canal di 
Briare fe ne tanno altresì de- 
gli alberi di nave di varie al- 
tezze , e grolTezze per la ma- 
rina : pel fiume fieno fi fanno 
fcendere a Nantes. 

Vi fono nell’ Alvernia delle 
manifatture : le lue cartiere 
in ifpezieltà fono molto lti- 
ma'te . Sulle carte di quella 
Provincia fi fanno le più bel- 
le impreflfìoni di Parigi , ed 
anche di Olanda , e d’ Inghil- 
terra". Cotefta bianchezza , e 
bellezza della carta d’Alvernia 
può in parte procedere dall* 
acque, lungo le .quali i moli- 
ni delle manifatture fono co- 
ftrutti . Le razze migliori di 
mule, e muli fono alla Pian- 
elle , canton dell’Alvernia, fi- 
tuata tra San Flour , e Mu- 

‘ ALUTA . E’ una pelle di 
ariete , di caftrdto , o di pe- 
cora preparata colla concia , 
o col fommacco. L'Aiuta fer- 
ve a diverfi ufi, fecondo i di- 
verti apparecchi ch’elfa ha ri- 
cevuti . Se ne fanno delle co- 
perte ai libri , e delle cartelle. 
Se ne cuoprono* ledie d* ogni 
lotta , ec. Si adopera altresì 
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in tappezzerie di cojame do- 
rato. La Francia fomminiftra 
gran copia d’Aluta al Fore- 
«iere . 

AMATISTA « (P) tiene il 
qu’arto luogo fral le pietre pre- 
ziofe . v . Gioje. Il fuo colore 
è colombnnojo di violetta-, 
o di viola mammola. 

L’Amatifta , il cui colore è 
porporino di colomba , può 
efifere riguardata come un ve- 
ro rubino Orientale . Quella 
eh’ è di colore. di viola mam- 
mola è mcn bella, e men du- 
ra . Quella di color violato è 
la più comune ; ella è un’ A- 
matifta imperfetta , che tro- 
vali in ogni paefe in cui li 
forma il cnftalto , nell’ Ifola 
di Madagafcar , nella Catalo- 
gna , a Càrtagena , a Roma , 
nella Salfonia . L’Alvernra ne 
farnifee in gran copia ; ma non 
fono troppo più Itimate delle 
fattizie . Plinio vuole , che in 
una bella Amatifta , in difet- 
to della vjvacità del rubino , 
v’ abbia nel fuo brillante un 
non so che di dolce, e di ar- 
monico , che metta in concio 
lajvifta , e fenza faticarla l’ap-' 
paghi . L’ Amàtifta nel fuoco 
perde il fuo colore, e fi con- 
verte in diamante come il zaf- 
firo ; che anzi quella viene a 
quello preferta per tal opera- 
zione , poiché non s’imbianca, 
cotanto , ed imita meglio il 
brillar del diamante. 

AMBOINA . Ifola dell’Afta, 
una delle Molucche nell’ Indie 
Orientali, che ha ventiquattro 
leghe di circuito, ed appartie- 
ne agli Olandeli . La tolfero 
erti ai Portugheli , che l’ ave- 
vano feoperta l’anno 1515. Da 
quel tempo in poi fe ne fono 
elfi mantenuti ia poffelTo,an- 
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zi il Re di Ternate ha loro 
fatta ceflione di quell’ I/òla in 
un folenne trattato del 1635. 
Gli Olandefi polTeggono altre- 
sì ne’ contorni d’ Amboina mol- 
t’altrg piccole Uole, che tut- 
te dipendono dallo fielTo Go- 
verno . Elfi vi hanno edificato 
una città dello fteflò nome 
con tre fortezze . In una di 
quelle , che la Vittoria è chia- 
mata , riftede il Governatore 
d' Amboina . 

Prima che gli Olandefi fi taf- 
fero refi padroni di quell’ Ita- 
la, fcarfiffimo v’era il prodot- 
to de’ garofani > ma elfi ve n* 
hanno fatto piantare in tanta 
copia, ohe in oggi la fola Am- 
boina ne fomminiftra più del 
rimanente delle Molucche. . 

Gli Olandefi . hanno ognora 
proccurato di riferbarfi intie- 
ramente quello lucrativo com- 
merzio di garofani , come pu- 
re di noci mOfcade, e del ma- 
ce. In virtù del Trattato, che 
la Compagnia dell’Indie Orien- 
tali delle Provincie Unite fe- 
ce cogl’ Ifolani , quelli*! folani 
fono, tenuti di confegnarle me- 
diante un prezzo ftabilito tut- 
ta la raccolta de’ garofani ; e 
la Compagnia fi è obbligata di 
comperarla , per abbondante 
ch’ella poffa edere . Un’altro 
articolo dello fielTo Trattato 
porta, che gl’Jndiani faranno 
tenuti di piantar ogn’annòun 
certo numero d’ alberi di ga- 
rofano, quell’ ultimo articolo 
non è già rigorofamenteoflèr- 
vato, perchè le provieioni di 
garofani , che gli Olandefi han- 
no ne’ Tuoi magazzini eccedo- 
no di gran lunga lo lpaccio 
eh’ elfi ne ponno fare; che an- 
zi taventi volte fono coftretti 
a bruciarne una gran parte , o 
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buttarla in mare : altrimenti 
converrebbe eh’ elfi la deffero 
ai fóreftieri a miglior prezzo, 
ciò eh’ elfi non faran mai per 
fare in verun tempo. Siccome 
la Compagnia fi è riferbata il 
commerzio de’ garofani , è vie- 
tato tatto pena di morte a 
chicchefia de’ fuoi Officiali di 
portar via dall’ Itale maggior 
quantità di fpezierie di quello 
fia di meftiere pel loro ufo . 
Quell’ ordine per altro febben 
leverò , non impedifee punto 
il contrabbando : anzi molti 
venduta a’ vafcelli di ftraniere 
Nazioni una notabile quantità 
di garofani , inumidifcono il 
rimanente del carico , per chn- 
fegnare a Batavia il debito 
pelò, ciò che può dannegiare 
la Compagnia d’ un dieci , od 
anche d’un quindici per cen- 
to. 

Qupft’ Itala fomminiftra al- 
tresì delle noci mofeade ; ma 
non in tanta copia quanto P 
Itala di Bifida. V. Banda. 

AMBRAGRIGIA . Sorta di 
gomma odorifera, di color ce- 
nericcio, che fi fquaglia come 
la cera, e che è tutt’ infieme 
un profumo , ed un eccellen- 
te cordiale . I Profumieri fon 
quelli , che fanno il maggior 
ufo. Se ne mefcola altresì nel 
zucche 
Il fuo 

penetrante; per rèndere quello 
profumò ancor più forte , ed 
attivo , fe , li frammifehia al- 
cun pochette di mufehio , e 
di zibetto. 

Si trova I* Ambragrigia fili- 
le fpiagge del mare in pezzi 
più o meno grolfi , e per l’or- 
dinario rifondi . Le coftiere 
del Mare dell’ Indie , intorno 
»Ue Molucche , ne forni feono 


, in diverfe palle , ec. 
odore è piacevole , e 
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in abbondanza ,' come pure 
quella parte delle code dell’ 
Affrica, che fi (tende da poi 
Molambique fino al Mar Rof- 
(o . Se ne raccoglie altresì nn a 
gran quantità (ulle colle dell’ 
Itole Bermnde* della Giamai- 
ca , della Carolina , e di mqlt’ 
altre Ifole dell’America. - __ 
Nello (fretto di Bah a ma , e 
nell’ Ifole Sambale , non cosi 
tofto il mare è agitato dalla 
tempeila, che gli abitanti cor- 
rono frettolofi al lido per rac- 
cogliervi I’ Ambra , avendovi 
degli uccèlli , che ne fono ghiot- 
tiifrmi . Dal folo odorato gl’ 
Ilolani s’ accorgono del luogo 
in -cui fu gettato quello pro- 
fumo . Sebbene 1’ Ambra gri- 
gia più di rido fi trovi folle 
fpiagge del Nord , tuttavia le 
code dell’ Irlanda , della Nor- 
wegeia , della Mofcovia , del- 
la Ruffia ec. non ne fono af- 
fatto prive . Del redo quan- 
tunque quella gomma fia af- 
fai comune , non n’ 6 però 
meglio nota la natura, e l’o- 
rigine . Gli Antichi la conli- 
derarono come una forta di 
bitume, che ufeiva dal fondo 
dal mare nell’ illefTa maniera 
che la nafta, e’I petrolio elee 
dalla terra , e. (lilla dalle ra- 
pi. E’ dato detto di poi che, 
P ambra era un comporto di 
mele, e di cera ; che tal mi- 
sura cadendo nel mare dalle 
rupi , e dagl’ Alberi in cui 
fanno l’ api il loro raggiorno, 
acquiflava quella perfezione , 
che l’ era propria « Coreda 
opinione, è parura verofumle 
a molti , dante che dalla ce- 
ra , je dal mele- ,s* edrae un 
elifire o una eifenza artài lo- 
migliante ali’Ambragrigia. 

, Diflingueti 1' Ambragrigia io 


A M 

varie forti, cioè in di ver fi gra- 
di di bontà . La più pregiata 
è cinerizi» al di fuori; efpar- 
fa di piccole macchie bianche 
al di deùtro . L’ odore di quel- 
la che è bianchiccia non è 
così forte,. L 'Ambra /enardi 
gagate , è di una fpezie an- 
cor meno bu ina , e, msn pu- 
ra ; erta è di cftlor nericcio , 
e talvolta artàrto nera .. .WiA» 
AMBRA GIALLA . Softan- 
za di color giallo , trafparen- 
te, gommafa , facile a rom- 
perti , d’ un odor forte , e bi- 
tuminato quando è -rifcalda- 
ta. L’ origine fua par più cer- 
ta di quella dell’ ambragrigia . 
Se ne raccoglie non folo fui 
lidi dèi mare , ma anche m- 
t'r$ terra, ed eziandio in graia 
copia, rnadiiTie .nella l’rudìa, 
e nella Pomerama. Varie Mon- 
tagne della Provenza ne iom-i 
mimlìrano; come pure molta 
contrade della Germania Set- 
tentrionale , della Svezia , del- 
la Danimarca , ec. donde può 
arguirli , che I’ Ambragialla è 
un bitume Codile . Tal forta 
di b. turni/ per lo più è gial- 
la: fe ne trova per altro del- 
la bianchiccia , e della rafa. 
L’ Ambra fu un tempo nella 
Francia di maggior ufo , che 
non lo A al preiente. . Impie- 
g a va fi in collane , (maniglie ; 
pomi di canne' t fcatto'e ; ma 
a ntl'ura che i .metalli pre- 
ziolì fi tono moltiplicati , e 
che le doviziofe contrade del- 
l’ America cì hanno largamen- 
te arricchii dèlie loro pietre 
fine , e delle lor gemme ; in 
gran parte è fremito quel 
pregio dell’Ambra, che la va- 
ghezza del fuo colore , il fuo 
luftro , e. la fua trafparenza 
le avevano dapprima fatto ac- 
qui- 
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guidare. Ella è tuttavia fem- 
pre un oggetto di comraer- 
lio per le virtù medicinali , 
che le vengono attribuite , e 
perchè s’ adopera in molte chi- 
miche preparazioni. 

* L’^Ambragrigia vuol efTer 
fcelta , netta , fecca , leggiera, 
fegnata' in di dentro con mac- 
chiette nere , di un odor pia- 
cevole, a preferenza dell’umi- 
da , molle , fudicia , e poco 
odorofa. Il Madagafcar , e le 
Maldive ne fono pure molto 
abbondanti . 

AMBURGO. Grande, cric- 
ca Città Anfeatica della Ger- 
mania nel cerchio della baf- 
la Sadònia , nel Ducato di 
Holftein , dond’ erta è indi- 
pendente . La vantaggiofa fua 
fituazione su l* Elba le alti cu- 
ra il commerzio di quello fiu- 
me ; egli è altresì per mez- 
zo de’ fuoi Negozianti , che fi 
fa la maggior parte delle trat- 
te , delle ri mede, di danaro 
per tutte cjuante le Città [del 
Nord , vantaggio , che con al- 
tri non par eh’ cflia divida fuor- 
ché con Amfterdam . 

Le mercanzie principali che 
fi tirano da Amburgo fono 
grani .legnami per edifici co- 
si di filare , che di terra , e 
per le botti , tele di.Silefia , 
filo d’ottone, latta che fi fab- 
brica nella Sadònia , ed ogni 
forta dì lavoro de’ Caldera) . 
Vi ci fi trovano altresì le mèr- 
canzie del Nord , e del Mar 
Baltico-, ma ficcarne tai mer- 
canzie non fi hanno colà che 
di feconda manò , perciò è 
che non fi podiino compara- 
re a buon prezzo . Gl’ Inglefi 
ricavano da quella Città gran 
copa di tele della Silefia , eh’ 
efli barattano contra le loro 
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colonie, e contra del danaro. 
Quello è il commerzio più 
profittevole , eh’ edi interten- 
gono col Nord. 

I vini , le acquaviti , la car- 
ta , le drapperie , le flodè di 
feta, fono le merci più pro- 
prie per Amburgo ; vi ci fi re- 
cano altresì delle fpezierie, del- 
le droghe, del la merceria, del- 
le frutta fecche , ec. 

Le fcritturc in quellà Città 
fi tengono in ( marchi foldi, e 
danari lubs -, ma non fi por- 
, tano giammai in conto tre , 
* nè nove danari . Per ciò che 
è al didòtto di nove danari ; 
fi pada mezzofoldo,e perciò 
eh’ è al diflòpra. di ndve da- 
nari un lòldo. * r 

Quelle monete di cambio 
fono la rixdala , che vale tre 
marchi lubs , il daelder due , 
il marco fedici foldi lubs , il 
foldo lubs dodici danari lubs, 
la I ra di grodi yenti foldi di 
grodi, il foldo dì grodi dodi- 
ci danari di grodi , il danaro 
di grodi mezzo foldo lubs. 

II daelder, come pure la li- 
ra, foldo, e danaro di grodi 
fono monete immaginarie , co- 
me la nodra lira di conto di 
venti foldi. 

Le monete reali fono il du- 
catone d’oro di fette marchi 
correnti , e di fei marchi ban- 
co , Ifi rixdala d’ argento , che 
vale tre marchi lubs banco , o 
tre marchi e mezzo corrente^ 
V. Rixdala d' argento di Ale- 
magna , Ducutone c? oro tP Am- 
burgo . / 

Varie monete llraniere han- 
no corfo in quella Città ? e ’l 
loro valore in banco varia fe- 
condo l’aggio. 

E’ già gran tempo , che Am- 
burgo gode de’ vantaggi d’ una 
ban- 
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banca, che non la cede a ve- 
runa di quelle di Europa, co- 
si per la ricchezza de’ fuoi fon- 
di, che pel bell’ordine che vi 
fi ofl'erva .'Non vi.fi ricevono 
fuorché rixdale, e fpecie. 

Parigi cambia fopra Ambur- 
go , e dà 170. , e talora 180. 
lire di Francia per 100. mar- 
chi lubs banco . Siccome le 
fpecie in Amburgo non fono 
filiate , diffidi cola è il deter- 
minare il pari del cambio . 
Centa ducati d’ oro d’ Ambur- 
£o vagirono quarantafei, elet- 
te centelime Luigi d’ oro di 
Francia ; cento rixdale d’ ar- 
gento novantalèi , e nove cen- 
tefime leudi da tre lire tor- 
neil . 

Le lettere di cambio fopra 
Amburgo lono pagabili in mo- 
neta di banco ; vi fono per 
altro alcune Città d’ Alema- 
gna , come Lubeit , Brema , 
che traggono talvolta in mo- 
neta corrente , allora fi paga 
in corrente , ovvero in banco 
convenendo dell’aggio ; ltan- 
techè il danaro di banco vale 
fempre più del corrente: que- 
lla differenza, che come a Am- 
fterdam. è chiamata oggi di 
banco , vana da quindici a 
venti per cento . 

Le ferrite di cambio godono 
di dodici ciorni di favore , gom- 

S refavi la Domenica, e te té- 
le •, ma le ’1 giorno duodeci- 
mo è fella , o Domenica , le 
lettere debbono effere pagate 
il giorno precedente , ed in di- 
fetto protettale lo fletto gior- 
no. Le lettere a villa , o ad 
alcuni giorni di villa , che fo- 
no accettate, ottengono pari- 
mente alcuni giorni di grazia-, 
quelle che corrono fopra d'un 
Particolare , che trovali in fai- 
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limento , fi hanno per Sca- 
dute. 

Le lettere ad un ufo , o ad 
un mele di data fcadono alla 
fletta data del* mele leguente, 
laonde una lettera tratta li 1 3 
Gennajo ad un ufo , o ad un 
mefe di data, fcadeli 13 Feb- 
braio ,* ma fe fu tratta li 31 
Gennaio allo fletto termine , 
la fua fcadenza è ai 28 Feb- 
braio, le l’anno non è bifle- 
ltile* La banca non fi chiude 
che una volta l’ anno , e s’apre 
• li 4 Gennajo . 

Le lettere , che fcadono K 
31 Dicembre , o alcuni giorni 
prima , deggiono eflfer pagate 
prima delta chiufura della ban- 
ca , e non godono d’ alcun gior- 
no di favore . 

Una lettera , che fcade li z 
Gennaio, non può efler paga- 
ta, che al 14 dello fletto me- 
le , a cagione della chiufura 
del banco ; ma allora non fe 
le accorda alcun giorno di fa- 
vore . , 

Il pefo per le mercanzie fo- 
no lo fchippond , che fi divi- 
de in venti lylponds di quat- 
tordici libbre ciafcuno; e cosi 
Io fchippond afcende a ducen- 
rottanta libbre, che fanno due 
quintali e mezzo da cento do- 
dici libbre ciafcuno. 

Lo fchippond per la canapa 
è compofto di quattordici fte- 
ins; ogni flein ai venti libbre; 
e però lo fchippond per la ca- 
napa è altresì di ducentottan- 
ta libbre. 

Lo flein per la lana , e per 
la piuma non è che di dieci 
libbre . 

Lo fchippond pel porto del- 
le mercanzie è compofto di 
venti lyfponds da fedici libbre 
ciafcuno, e così lo fchippond^ 

in 
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in fatto di vettura, è di tre- 
centoventi libbre . 

Co te (la libbra d’ Amburgo è 
minore di quella di Parigi, e 
d’ Amfterdam d’ un due per 
cento: in guifa che cento lib- 
bre Amburghefi non ne fanno 
che novantotto di q nelle due 
Città, e cento libbre di quelle 
due Città ne fanno Centodue 
d’ Amburgo . 

L’auna di quella ftelTi Cit- 
tà è di due piedi , e 'l piede di 
dodici linee . Si Rima , che 
trentacinque aune di Parigi ri- 
levino fettantadue d’ Ambur- 
go . Seguendo un tal rapporto 
cento aune di Parigi debbono 
rendere ducentocinque , e cin- 
que fettime in Amburgo , e 
cento d* Amburgo quarantotto 
e mezzo a Parigi . 

Lo fchotper le tele è com- 
pollo ih tre ftiegens , lo (tie- 
gen di venti aune , e però lo 
lchot i di leflàntaaune ■ 

Le mifure pei grani fono il 
fall, il wnfpel , lo fchcffèl. Il 
laft del tormento , della lega- 
la , e de’ pilélli è di tre wif- 

E ls. Il wifpel di dicci fchef- 
l di due vaarens, o tonni Ili. 
Il lati per P orzo , la vena, 
e i lupolì , non è che di due 
wifpels. 

Cento lalls Amburghefi fan- 
no centonove lalls e mezzo d’ 
Amlterdam , e duemila ottan- 
ta feptiers e mezzo di Parigi . 

Le acqueviti vi fi vendono 
fui piede di trenta verghe , o 
vcert.ls. 

La botte di vino di malva- 
fia è valutata cenquaranta ftu- 
btens . Quella del vino fecco 
di Canaria circa centoventi o 
cen venticinque , la pipa del 
Pedro Zimenès circa novanta- 
fei , o cento . La barique del 
Corri. Tom,l. 
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vino di Francia felTanta o ief- 
fantacinque all’ incirca . 

Il vijertel è di due ftubjens, 
venti veertels fanno P ohm . 
Sei ohms il farier . Lo (lubjen 
contiene quattro fialchi da due 
fogliette ciafcuno , duri fìu- 
bjens compongono l'anker, e 
Iti ankers la banque . 

Riguardo all* olio egli fi ven- 
de fui piede di ottocento lib- 
bre pefo d Amburgo , che non 
fanno che ottocentotre libbre 
tre quinti di Parigi , e d’ Am- 
fterdam , a ragione di cento 
libbre d* Amburgo per novan- 
totto di Parigi , e d’ Amfter- 
dam. 

La bontà dell’ oro più fino 
efprimefi in quella Città per 
ventiquattro carati . II. carilo 
divideù in quattro groflì , e’I 
grofifo in tre danari: e però il 
carato rileva ducentottanta da- 
nari. 

La bontà dell’argento fi mi- 
fura per tedici lots . Il lot li 
divide in fei grò Hi , e’1 groflfo 
in tre danari, ciò che fa pari- 
mente rilevare il lot a centq 
Ottantotto danari. 

Il Ducato d’ oro d’ Ambur- 
go è di ventitré carati e mez- 
zo di bontà, ed ha corio per 
lei marchi lubs banco ; ficco- 
me ve ne vogliono feflantatet- 
te per fare un marco di pelo, 
il marco d’ oro a ventitré ca- 
rati e mezzo rileva quattro- 
cendue marchi lubs banco, ed 
a proporzione quello di venti- 
quattro carati a quattrocen- 
dieci marchi , otto Ioidi , no- 
ve danari lubs banco. 

Il prezzo del marco d’ar- 
gento a ledici lots difino, và 
da’ ventotto e un quarto mar- 
chi lubs banco , fino ai ven- 
totto e tre quarti fecondo che 
C ab- 


Digitized by Google 



34 AM 
abbonda » o manca la mate- 
ria. 

Il pelo con cui fi fagliono 
pelar quelli metalli è chiama- 
to marco. 

Il marco dividefi inottoon- 
cie, l’oncia in dodici lots, il 
lot in fei groffi, e’I groffo in 
tre danari . Il marco per con- 
feguenza rileva altresì ducenot- 
tantotto danari. 

Il pefo di marco d’ Ambur- 
è più debole di quello di 
rancia ; cento marchi Am- 
burghefi non lòno che novan- 
tafei marchi , dieci danari , on- 
dici grani novantalèìe cenqua- 
rantaquattro cenufime di Fran- 
cia. 

AMERICA, o*l Nuovo Mon- 
do . La- quarta parte del Mon- 
do cognito, terminata d’ogni 
banda dall* Oceano , fecondo 
le più recenti fcoperte . Se le 
dà pure, ma molto impropria- 
mente, il nome d'ìndie Occi- 
dentali , per diiìmgUerle dall* 
Indie Orientali, che fono all* 
Oriente d’ Europa , in vece che 
l’America è al fuo Occiu-nte. 

Nel i4pz Criftoforo Colom- 
bo Genovele fcoperfe 1 ’ Ame- 
rica a nome del Re di Carti- 
glia . Non è peraltro da que- 
flo celeberrimo nav.gatore , 
ch’ella ha tolto il nome : A- 
merico Vefpuccio 'Fiorentino 

f i’ involò quella gloria, pub- 
licando prima d’altri delle re- 
lazioni , in cui egli arrogava 
a fe taldifcoptrta. 1 Sp.vgnuo- 
li effendo fiati i primi Con- 
qui Ila tori di quelle nuove ter- 
re , fi lòno impadroniti delle 
più do vizio fe , ed ampie pof- 
Jèfliom ; e perchè la icoperta 
dell’ America era fiata fatta a 
nome, e ipele di Ferdinando, 
c<fi hanno lungamente pretefo, 
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che’l rimanente di quel Nuò- 
vo Mondo doveffe loro fpet- 
tare . Nel mentre fi flava at- 
tendendo la difeuflione di que- 
llo diritto , gli altri Europei 
tolfero per fe , ciò che loro 
meglio cadde in acconcio . Firt 
dall’anno 1501 il naufragio d* 
AlvareS Cabra Capitano Por- 
tughefe, fullo colle del Brail- 
le , valfe alla fua patria la 
poueflìone di quel vallo paefe, 
e delle fue miniere . I Fran- 
cefi , gl’ Inglefi , gli Olandefi 
fono i padroni della maggior 
parte dell’ America Settentrio- 
nale j e dell’ Ifole del mare del 
Nord . V. Spagna , Portogallo , 
Francia, Olanda , Danimarca, 
Inghilterra . Gli Storici ci ri- 
fenfeono un tratto affai rimar- 
chevole dell’ equità de’ primi 
Inglefi , che fi portarono per 
illabilirli in America . Quan- 
tunque ad efempio degli Spa- 
gnuoli fi fòdero erti potuti pre- 
valere del loro numero , fen- 
za aver punto riguardo al di- 
ritto de’ Salvatici» , ai quali 
naturalmente apparteneva un 
tal paefe, eflì amarono meglio 
comperar* da quelli il terreno 
che loro era neceffkrio , che 
violare i primi principi del di- 
ritto naturale. 

L’ America può effere con- 
federata come la ricchezza de- 
gli Europei, pel notabile pro- 
fitto , eh’ eflì ritraggono dal 
trafporto del zucchero e dei 
tabacco , pel pronto fpaccio , 
e ficuro eh’ elfi colà vi fanno 
delle loro derrate, e mercan- 
zie , che vengono pagate in 
contanti , o fcambiate contra 
delle perle, del cacao, dell’in- 
daco , della cocciniglia, delle 
pellicce , ed altri effetti pre- 
ziofi . Noi non permettiamo 
agli 
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agli Americani di coltivar le ce del gifcliem , o pii di vi « . 
noftre arti, e di non avertine- fello , e 1* altro col pomd di 
ftieri di noi . Quella dipenden- terra , e ’l tartufo rodo . Quan- 
za artìcura il nollro commer- tunque tali amidi non fieno 
zio , che di più in più s’ an- belli alrretanto , quant i quel- 
derà difendendo , a mifur* che h di tormento ; ella tarebb- per- 
qued’ immenfa contrada', di altro ddiderabil cofa, che fò- 
cui ci fon note appena le fole lt fodero impiegati nel co*n- 
coftiere , e le fponde de’ gran merzto. Il ntparmio del grano 
fiumi, farà per e (Ter più col- non puOelfer foverchio. 
ta, e fi avvezzerà a’noltrico- L’amido ferve a far la col- 
fiumi , ed ufanze . la , la falda bianca o turchi- 

AMICHEVOLE . Nel com- na, e la polvere pei capelli, 
merzio terminar gli adiri o L’ amino ci venne primie- 
litigi all’ amichevole gli è un ramente dalla Fiandra; ma 
rimetterli al parer d un ami- aderto fe ne fa a Parigi in gran 
co, il quale per conciliare, e copia , e d’ una qualità cosi 
riunire gli Ipiriti , feema tal- beila , ch’egli è divenuto un 
volta alcuna cofa de! d, ritto capo diCommerzio confiderà» 
di ciafcuna delle parti . Il com- bile per quella Città, 
pofitore amichevole in tanto A tenore degli Statuti, e Re- 
e di verfo dall’ arbitro, inquan- colamenti di quelli che tanno 
to che i* ufficio di Giudice eh’ P amido , l’ amido groflò , che 
egli efercita, lo alinone a non vendefi ai Confetta) , Cande- 
confultare, che la lòia legge . lai « Tintori delia gran tinta, 
AMICO . In fatto di nego- Bianchito» di veli, ec. ha da 
zio quella parola lignifica fpef- Ilare quarantott* ore ne’ forni 
le volte un Corri! pond.-nte , per ciò preparati;, ed all’ufcir 
una perfona, colla quale li ha del forno otto giorni cipolla 
una qualche lega d’ a riari -, e aU* aria a feccarli . Quegli che 

r rò agire per conto d’amico fa l’amido non potrà compe- 
lo fterto , che efeguire una rar grani guadi , lenza la fa- 
commiflione mandata dal prò- coltà accordata ai Mercanti dal 
prio Corrifpondente . Magiftrato di venderli . L’ 

Nelle Polizze d’ aflicuranza, amalo che ne rifulterà farà , 
allorché altri non vuol com- fabbricato colla fierta precau* 
panre lòtto il proprio nome, zione dell’anodo fino. L’ami- 
bafta che il Corrifpondente di- do comune , e fino non farà 
chiari , eh’ egli a Ili cura per con- venduto da quelli che’’l fanno, 
to d’ amico. che in pezzi , fenza che-loro 

AMIDO . fe’ un reliduo o fia lecito , fotto qualli voglia 
fendigliuolo di grano putrefat- pretedo, di ridurli in polvere, 
to , od» crufchello di buon AMITIE’ Sorta d’ umidità 
fermento, di cui lì fa unapa- leggiera, ed alquanto untuofa, 
fia bianca , tenera , fàcile a che i Mercanti di grano rico- 
romperfi . nofeono al taRo ne’ grani , e 

Oltre P Amido di fermento, martime nel tormento quando 
fe ne fanno altresì di due al- è buono . Il grano verde è 
tre qualità » l’ una colia radi- umido e molle . Il grano veo- 

O a chio 
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duo è feeco , duro e leggiero, 
li buon grano è pelante, lo- 
do, untuoló e dolce , o come 
li Spiegano 4 i Mercanti , ha 
dell ‘ ammè, umidezza ; efli di- 
cono altresi nello ite fio ligni- 
ficato , eh’ egli ba della mano. 

Un drappo o altra ltoffa di 
lana priva affatto d’ amitiè , è 
una fiotta dura , che non è ma- 
neggevole a lufficienza. 

AMMINISTk AZIONE . Gli 
è il nome , che gli Spagnuoli 
del Perù danno al magazzino 
di conlèrva ffabihto a Colao, 
piccola Città lituata fui mare 
del Sud , che ferve di porto a 
Lima. Le navi foreffiere, che 
trafficano lungo le fpiagge di 
quefla parte dell’ America Me- 
ndionale , fono obbligate a ta- 
re (caricare le loro merci all’ 
Amminiltrazione , e di pagar- 
vi 1 diritti itabihti. 

AMMIRAGLIATO. Giurif- 
dizionc attribuita al Grande 
Ammiraglio di trancia , eh' 
egli vfercita pei tuoi Luogote- 
nenti . \ 

In trancia vi fono alcuni 
Giudici Particolari dell’ Ammi- 
ragliato m tutt'i porti, o ba- 
vres del Regno, l’appello da’ 
quali fi porta ai Seggi Gene- 
rali degli Ammiragliati . L’ap- 
pello da quelti va al Parla- 
mento , nel iltretto del qua- 
le etti (ono limati. 

Quello Tribunale, ad efclu- 
fione d’ ogni altro , e fra tut- 
te quante le perfone di qual- 
fivoglia qualità effe fieno, an- 
che pnvileg.ate , Francefi, e 
J-oreftiere , cosi domandando, 
che difendendo , prende cogni- 
zione di tutto ciò che concer- 
ne ia coftruzione ,’ arredi , ap- 
parecchi , armamento , vetto- 
vaglie f ed equipaggio, vendi- 
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ta « «d aggiudicazione de’ va- 
levi li . 

Prende altresì cognizione di 
tutte le azioni provenienti da 
carte partite , noleggi, poliz- 
ze di carico, nolo, convenzió- 
ne , e fatano de’ marinai , e 
de’ viveri che loro vengono 
iomminiftrati pel loro alimen- 
to per ordine del Padrone , nel 
mentre fi equipaggiano i va- 
iceli! ; come pure da quelle 
che derivano dalle polizze d* 
afìkuranze,- obbligazioni a profi- 
la avventura ; e generalmente 
da tutti i contratti concernen- 
ti il commerzio di mare, non 
ottanti tutte le lommiffioni , e 
priv.legj a ciò contrarj. 

Delle prede latte in mare , 
avanzi, naufragi , ed arrena- 
rne n ti ; del getto, e della con- 
tribuzione ; dell’ avarie , e dan- 
ni lotferti fai valcelli , e dal- 
le merci del loro carico ; in- 
ficine degli inventari , e con- 
fegnazione degli effètti lafcia- 
ti ne’ valcclli da que’ che muo- 
iono in mare . Prende quello 
Tribunale eziandio cognizione 
de’ diritti di congedo, licenza) 
terzo, decimo, gavitello, an- 
coraggio, ed altri appartenen- 
ti all’ Ammiraglio ; come al- 
tresì di quelli che vengono ini- I 
polli o pretefi da’ Signori , o ! 
altri particolari vicini del ma- 
re, iutle pefchiere, o pelei, e 
fuile merci, o vaiceli! ch’elco- 
no dai porti, oche v’entrano. 

Della pelea , che fi fa in 
mare , ne’ ftagni lalati , all* 
imboccature de’ fiumi ; come 
pure di quelle dei para tor- 
ta di rete , e peicnerie, delia 
qualità delle reti , e lacci , e 
delle vendite , e compre del 
pelce ne’ battelli, e fulle lpiag- 
ge , porti, ed b avret. _ ■* 
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Dei danni cagionati dalle na- 
vi alle pefcherie coltrutte, e- 
ziandio ne’ fiumi navigabili , 
e di quelli , che i baftimenti 
faran per ricever da loro,- co- 
me pure delle fi rade apparec- 
chiate pei vafcelh venienti dal 
mare, fe non v’è regolamen- 
to, titolo, o po fletto in con- 
trario . 

Delle ruberie, taccheggi , e 
difertagione degli equipaggi , 
e generalmente di ogni man- 
camento , e delitto commetto 
fui mare , ne’ porti , havres , 
e fpiagge . V. P Ordì danza del- 
la Manna del mefe di dgojìo 
1681. 

Tutti quanti i giudizi de’ 
feggi particolari dell’Ammira- 
gliato hanno forza di Arredo, 
qualora non eccedono la fom- 
ma di cinquanta lire . I giu- 
dizi loro , che portano con- 
dannagione di ammenda , fo- 
no efecutorj non ottante l’ap- 
pello fino alla fomma di otto 
feudi . Quelli che concernono 
i diritti dell’Ammiraglio , e 
che non eccedono la fomma 
di fettanta lire , fono efecuto- 
rj per modo di provvifìone 
mediante cauzione giuratoria 
del Ricevitore . Per ciò che' 
concerne le materie fomma- 
rie, la reftituzione delle cofe 
depredate , e rubate , le loro 
fentenze lono efecutorie noni 
ottante l’appello, col dar cau- 
zione . Le loro fèntenzè pro- 
nunziate circa qualfivoglia ma- 
teria, ed a qualunque fomma 
effe fagliano , fono parimente 
efecutorie non ottante l’appel- 
lo , donando cauzione , allor- 
ché 1* appello interpofto non 
farà flato portato innanzi nel- 
lo fpazio delle fei fettimane 
prelisritte dall’Ordinanza . 1 
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Giudici Particolari dell’ Am- 
miragliato poflòno condanna- 
re a pene afflittive nell’iftefla 
maniera , che i Giudici dei 
Seggi Generali . A’ termini 
dell’Ordinanza del 1581 , gli 
Officiali di quetti Seggi Gene- 
rali dell’Ammiragliato cono- 
feono in prima manza , delle 
materie Civili , e Criminali , 
concernenti la Manna, allor- 
ché non v’è alcun Seggio par- 
ticolare in quello del loro fta- 
bilimento : delle caufe che ec- 
cedono il valore di tremila 
lire , eh’ etti poflòno avocar» 
a se togliendola di mano a’ 
Giudici inferiori, allorché etti 
hanno pia cominciato il pro- 
cetto, per appello da qualche 
decreto , o interlocutorio da- 
to in prima iftanza : delle ap- 
pellazioni inteipofte delie fen- 
tenze pronunziate ne’ Seggi 
Particolari , dove però tali 
fentenze non fieno fiate data 
circa materie criminali , che 
portano pena afflittiva . L’ap- 
pello da quelle fentenze , a 
tenore dell’Ordinanza del 1Ó70 
debbe portarli alle Corti Su- 
preme, [ Giudizi pronunziati 
dai Seggi Generali dell’ Ammi- 
ragliato hanno forza di Arre- 
fto, quando le condannagioni 
non eccedono la fomma di cen- 
cinquanta lire . I Giudici pon- 
no ingiugnere l’efecuzione dì 
loro fentenze , non ottante I* 
appello per le condannagioni 
di ammenda , come facenti 
parte de’ diritti deU’Ammira- 
glio , mediante la cauzione 
giuratoria del Ricevitore. 

Ri f petto alle altre materie, 
non vi fono che i giudizi con- 
cernenti la reftituzione delle 
cofe depredate , o taccheggia- 
te ne’ naufragi , che vengano 
C 3 éfe- 
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efeguiti, non ottante l’appello 
donando cauzione . 

Le citazioni davanti ai Giu- 
dici degli Ammiragliati fi pon- 
do fare da giorno a giorno, e 
d’ una in altra ora , quando 
vi fono de’ Foreftieri o Fora- 
nei , ch’entrano in caufa . V. 
Citazione . 

L’ Ammiragliato delle Pro- 
vincie unite è divifo in cin- 
que Collegi , che hanno cia- 
fcuno i loro particolari Offi- 
ciali . Quello Tribunale , che 
è uno de' Pnmarj della Re- 
pubblica pronuncia fentenze 
inappellabili circa tutti gli af- 
fari di iua competenza. A lui 
folo appartiene ii conofcere di 
tutte le controverse in mate- 
ria di Marina, e di Commer- 
cio di mare . Egli è altresì 
incaricato del nfcuotimento 
de* dazj dovuti dalle mercan- 
zie, che s'imbarcano , e fi sbar- 
cano ne' porti della Repubbli- 
ca, e di far edificare, ed ar- 
redare i vafcelli neceffarj al 
fervigio degli Stati Generali . 
I paffaporti fi prendono dall’ 
Ammiragliato ; diftribuifeonfi 
quelli in alcune Camere , o 
Bureau* r, alti quali fi dà (em- 
pi iccmcnte il nome di Convo- 
glio , nome comune ai diritti 
di entrata, e di ufeita dovuti 
dalle mercanzie. 

AMMIRAGLIO. Quella pa- 
rola e ftara prefa da’ Greci . 
i quali formata l’avevano dal- 
la voce Araba Emir , che li- 
gnifica Padrone , Signore. In 
Francia l’ Ammiraglio è uno 
dei grandi Officiali della Co- 
rona, il Capo della Marina , 
e delle Armate Navali . Egli 
è a di lui nome , che fi ren- 
de giudizi» in tutti i Seggi 
«idi’ Ammiragliato. A lui fpet- 
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ta la nomina agli offizj dì 
Luogotenenti , Configlieri, Av- 
vocati, e Procuratori del Re, 
Scrivani, Ufcieri ne’ Seggi Ge- 
nerali , e Particolari dell’ Am- 
miragliato . Quelli Ufiziali per- 
altro non poflòno efercitare il 
loro impiego , che dopo effe- 
re (lati approvati dal Re. Egli 
è parimente dall’Ammiraglio, 
che i vafcelli cosi da guerra , 
che mercantili , hanno da pi- 
gliare le loro licenze , palla- 
porti , commiffioni , e (alvo- 
condotti . , 

Nel Regolamento de’ 12 No- 
vembre 1669, e nell’Ordinan- 
za del mele di Agotto i< 5 Bi , 
Si può vedere tutto ciò che 
concerne gli ufizj , e dirittf 
dell’Ammiraglio. \ 

Ammiraglio fi dice altresì 
del vafcello principale di una 
fiotta Mercantile , che và di 
conferva, e del Capitano, che 
su di quello comanda. Quan- 
do molte navi di Pefcatori.s* 
incontrano nello fteffo porto 
per fare la pefea , quello che 
arriva primo ha le prerogati- 
ve , e qualità di Ammira- 
glio. 

L’ iftefs’ ordine fi offèrva dai 
vafcelli di Terranuova, che 
vanno fui Gran Banco per la 
pefea del merluzzo verde.Que- 
gli ch’è giunto il primo affil- 
ine la qualità di Ammiraglio, 
e la ritiene mentre dura tut- 
ta la ftagion del pefeare. Egli 
porta la bandiera full’ albero 
maggiore , dà gli ordini , atti- 
gna i podi per pefeare a quel- 
li , che vengono dopo di lui, 
e compone le loro controver- 
fie. 

AMSTERDAM. Quella Cit- 
tà ha ricevuto il nome dal fiu- 
me ù'Jmfltl che la bagna , « 
dalla 
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dalla parola Dar n , che ligni- 
fica Argine. 

Amfterdam da principio non 
era che una Signoria incogni- 
ta , appartenente ai Signori di 
Amftel, al prefente è una Cit- 
tà libera , ricca > popolatici- 
ma, e la più mercantile del- 
le Provincie unite . Di che tut- 
to erta è tenuta alle fue Com- 
pagnie di Commercio , alla Tua 
Banca, e più ancora all’inftan- 
cabile attività de' Cuoi Abitan. 
ti. Il loro territorio nulla pro- 
duceva , etti fi fono appropria- 
te le produzioni del mondo 
intero. Amfterdam, malgrado 
la difagiatezza del fuo porto, 
è divenuta il magazzino ge- 
nerale delle ricchezze d’Orien- 
te , del Mediterraneo , e del 
Baltico , il cui commercio ad 
un certo modo a lei fola par 
riferbato. V. Olanda , Provin- 
cie Unite . 

Le monete di cambio di 
Amfterdam , fono la rixdala , 
che vale cinquanta foldi co- 
muni, o ioo danari di grotti. 
Il fiorino o guide venti Iòidi 
comuni, o 14.0 danari di graf- 
fi. Il foldo comune oftuyver, 
1 6 penings, o 2 danari di graf- 
fi . La lira di grotti 20 efca- 
Iins , o zo foldi di grotti , o 
fei fiorini . L’efcalins 12 da- 
nari di grotti , o 6 foldi co- 
muni . Il danaro di grotti 8 
pcnings , o mezzo foldo co- 
mune. 

Lé fpecie di oro , e di ar- 
gento di Amfterdam . e dell’ 
Olanda , fono il ruyaer d’oro 
di 14, fiorini correnti , il du- 
cato d’oro di circa $ fiorini 
S foldi . Il ducatone di argen- 
to di 3 fiorini 3 foldi -, la rix- 
dala di argento di -z fiorini io 
Iòidi , e ’i fiorino di argento 
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di un fiorino corrente. Il lo- 
ro valore in Banco varia fe- 
condo 1’ aggio . V. rixdala di 
argento di Olanda , ruyder d'o- 
ro di Olanda . Il luigi d’ oro 
di Francia di 24. lire , vale u 
fiorini 9 foldi 1 3 penings cor- 
renti di Olanda . Lo feudo di 
argento di 6 lire, 2 fiorini, 1$ 
foldi , 1 penings . 

La Banca tiene le fue fcrit- 
ture in fiorini, foldi, e mez- 
zi foldi danaro di Banco . I 
Banchieri , Negozianti, e tutti 
quelli che hanno alcun conto 
aperto in franco , tengono pa- 
rimente le loro fcritture in 
danaro di Banco , gli altri in 
moneta corrente ; in qualun- 
que maniera peraltro etti le 
tengano , non fi pattano su i 
libri ? che i fiorini , foldi , e 
mezzi foldi, cioè 8 penings. 

Tutto ciò che vendefi dal- 
la Compagnia dell’Indie fi pa- 
ga in Banco fui di lei conto. 

Il danaro di Banco, o’I cre- 
dito in Banco per l’ordinario 
è d’un a o s per cento più 
caro del danaro, Quella diffe- 
renza che fi chiama aggio » 
varia altresì , fecondo che il 
danaro di Banco è più o men 
ricercato . V. Danaro di Ban- 
co . 

Le fcritte di cambio cosi „ 
in moneta di Banco, che cor- 
rente, godono di fei giorni di 
favore dopo della fcadenza , 
comprefevi le fede , e le. Do- 
meniche ; ma ben pochi fono 
quei Negozianti e Bmchieri, 
che fi approfittano d’ una taf 
dilazione; etti hanno in coftu- 
me di pagar la lettera alla 
fcadenza . Circa di che è da 
oflervare , che tal lettera un 
tempo non fi fòleva pagare 
che l’indimani di fua lcaden- 
C * **. 
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za . Una lettera , per efempio, 
fcadeva li io del mefe, veni- 
va pagata nel giorno n , al 
predente nello ftefT« giorno in 
cui (cade , cioè nel io vien 
foddisfatta ; Pufanza in quello 
è nrevalfa alla legge . 1 Pro- 
tetti fi fanno nel giorno fedo 
di favore, - fi poflono peraltro 
fare dopo il quarto giorno, e 
ciò fi pratica per lo più per 
le lettere in danaro di Banco, 
fopratutto quando parte alcun 
Corriere prima del fedo gior- 
no (pi rato , nel ^iogo donde 
la lettera è data rimetta . Se 
li fei giorni di favore, che fi 
foghono accordare dopo lafca- 
denza delle lettere , vengono 
fpirate nel mentre che il Ban- 
co è chiulo , ciò che fuccede 
più volte ali’ anno , quegli che 
n’ è il portatore è Tempre in 
tempo di farle proteftare in 
difetto di pagamento , il fe- 
condo, o’I terzo giorno dopo 
l’ apertura del Banco . Il pri- 
mo de’ fei giorni di favore s’ 
Invia la lettera , papabile irt 
moneta di Banco , alla perfe- 
tta che dee pagarla , colla quie- 
tanza in quella foggia : Scri- 
vete fui noflro conto in Banco ; 
ovvero , pagate al Banco , e 
fi fottoferive . Se il quarto 
giorno non P ha pagata al Ban- 
co, fi ritira, e fi fa la prore- 
ita . L’ ufo in Aroderdam è 
contato di un mefe tal quale 
egli è , e non di trenta' gior- 
iv di data ; laonde una lette- 
ra tratta da Parigi , da Lon- 
dra , da Grneva , ec. a ufo Co- 
vra Amfterfiam il primo gior- 
no del mele di Gennaio, vien 
riputata (caduta il primo del 
mele di Febbraio , e fc el'a è 
tratta a ufo il primo di Feb- 
braio , è parimente riputa» 


A M 

fcaduta il primo giorno di Mar- 
zo. 

Grande è il commercio di 
Cambio, che fi fa tra Amfter- 
dam , e l’ altre piazze di Eu- 
ropa; che anzi da Amderdam 
fi regola il Corfo del Cambio 
di preffòchè tutte Paltre Città. 
Nel tempo che ilnodro mar- 
co di argento monetato era a • 
quattrocenfedici lire , il noftro 
Scudo di Cambio da 3 lire 
era al pari di s 6 lire 14 dana- 
ri di prodi . Al prefente che 
quello (ledo marco è a 49 li- 
re 16 foldi , noi qui lo (ap- 
porremo a 50 lire per Sfuggi- 
re li torti, 54 danari di graf- 
fi fi trovano in proporzione 
col noftro feudo : e’1 fiorino 
di Olanda dee rilevare 2 lire 
4 foldi 5 danari monetò di 
Francia . Peraltro Amfterdani 
ci dà feropre più di 54 danari 
pel noftro feudo , come 55 e 
un quarto, e darà eziandio di 
più a mifura, che il commer- 
cio della Francia anderà cre- 
feendo . 

I vini di Francia fi vendo- 
no in quefta Città a tonnetti 
di 4 bariques . Quelli di Spa- 
gna e di Portogallo a tonnel- 
li di due botti o pipe , fui pie- 
de di 340 mingle per ciafcuna 
pipa . Si filma che la mingla 
peli circa 2 libbre ed un quar- 
to di Amfterdam , Le acquevi- 
ti fui piede di 30 verghe o ve- 
ftels , la verga può pefare 
libbre pelo di marco . Li 01 | 
di' Olivo al tonnello fui piede 
di 717 mingle , la mingla pe- 
fa circa 2 libbre e 3 ottavi. 

Le mifure ordinarie pei li- 
quidi fono P aem, l’anker, lo 
ilekam , la mingla . L’ aem è 
di 4 anlcers, Parker di 2 fte- 
xans, o di 31 mingle, o min- 
. gelle. 
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Belle .» che tanno 6 \ pinte di 
Parigi; per confeguenzaTaem 
arriva a 256 pinte diqueft'ul- 
tima milura. 

Quelle de’ grani fono il laft, 
il mude, lo ichepel. • * ' 

Il laft' contiene 17 mudes , 
il mude 4 ichepels , 3 ichepels 
fanno un tacco, cosi il laft fa 
• 36 tacchi di Amfterdam, e 19 
teptu.rs.di Parigi. 

Il tale ti vende al cento; il 
cento è compolto di 404 mi- 
ture , che tanno circa 7 lalts. 

11 laft dell’ aringhe , dei ipmi 
di lino , e di rape , della ca- 
napa, del catrame, e della pe- 
ce è di >2 barili , vi è peral- 
tro del catrame e della pece , 
di cui ti danno 13 bauli per 
laft . 

L’ auna di Amfterdam non 
ha che due piedi , un pollice, 
e due linee di Francia , ed è 
per conieguenza men lunga di 
quella di Parigi, che ha 3 pie- 
di, 7 pollici, 8 linee. Serban- 
do la proporzione tra l’una e 
l’altra 100 aune di Amfterdam 
non ne fanno che 57 e mez- 
za di Parigi , e too di Parigi 
173 e mezza di Amfterdam . 
Rilpetto a’ peti di Amfterdam 
etti lono uguali a que’ di Pa- 
rigi . V. Ve fi. 

La bontà dell’oro il più fi- 
no efpriroefi in quella Città 
per 24 carati , e quello dell’ 
argento per 12 danari. Gli O- 
landeti dividono il carato in 

12 danari , il danaro in 24 
grani, e’I grano così per l’u- 
ro , che per l’altro in 24 vin- 
tiquattrefime . L’oro di 24 ca- 
rabi è fi flato dalia Legge a 355 
fiorini correnti per ciafcun 
marco ; ma quello prcizo'non 
è già tempre lo ftetTo , egli 
varia da 3 fino a 7 per cento. 
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fecondo la fcarlezza o abbon- 
danza dell’oro . Quella diffe- 
renza fi chiama aggio. V. Ag- 
gio- 

Ih prezzo 'del marco d’argen- 
to non è già determinato co- 
me quello dell’ oro ; ma varia 
aneli’ elio da 14. tino a 26. fio- 
rini correnti . 

11 marco , che è il pefo di 
cui fi fervono per pelare Poro, 
e P argento , fi divide in 8. 
Onde, l’oncia in 2. engels , 
P engel in quarti, mezzi , ed 
ottavi . 

Il pefo di marco d’Amfter- 
dam , e quello di Francia, fo- 
no flati confiderà» come ugua- 
li ; tuttavia alcuni elperti Cal- 
ciatori hannovi ritrovato un 
calo di 9. danari. 4. grotti di 
Francia fopra 100. marchi d’ 
Olanda . 

AN A BASSE, nome d’una tòr- 
ta di coperte che fi fabbrica- 
no a Roano e nell’ Olanda . 
Serie trafporta gran quantità 
nella Guinea , e fulle colte d* 
Angola . 

• ANATE , o Attole , forta di 
tintura rotta che fi prepara 
nell’ Indie a un diprefto come 
l’indaco. Vien effe ellrattadm 
un fiore rodò che crefce fu 
certi arbolcelli di 7. o 8. pie- 
di d’ altezza. Gettano quelli 
fiori in alcuni tini , o cifterne 
fette a polla ; e quando lòno 
marciti gli fmuovono a forza 
di braccia, o d’ una machina 
Amile a quella che impiegali 
nella preparazione dell’indaco. 
Dopo che lòno flati ben bene 
sbattuti , riduconfi in una fo- 
ltanza fpefTa, che fi fa feccar 
al Sole ; quindi ferie formano 
delle focaccie o rotoli. 

Quella droga è molto più 
cara e molto più filmata deli* 

in- 
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indaco. Gli Europei ne tirano 
la maggior Parte dalla Óajad’ 
Honduras . Gl’ Inglefi ne ave- 
vano molte piantagioni nella 
Giamaica , che fono fiat» di- 
ftrutte. In oggi li Spagnoli fo- 
no quelli che coltivano , e 
pre papaia no Panate. 

ANCORA. Strumento di nau- 
tica, che efTèndo gettato in 
mare in capo d’ una gomona 
dal proprio pelo vien precipi- 
tata in fondo, e ferve a rite- 
ner un vafcellonelPilteffo luo- 
go. Le ancore fono di ferro, 
e compolte di vane parti, che 
tono la Verga.) il Braccio , FA- 
nello , e i Denti; o Marre. La 
Verga , o ludo dell’ ancora è 
ritonda nelle piccole, e qua- 
drata nelle glandi. Il Braccio 
è. quella parte, in capo a cui 
e congiunta la verga . L’anel- 
lo e dove fi attacca la gomena. 
L: marre dell’ancora fono quel- 
le lame o denti di ferro trian- 
golati , che formano l'efiremi- 
ta delle punte, e che fervono 
a mordere il fondo del mare . 

V“ è luogo a credere che non 
così tofto cominciarono gli uo- 
mini ad affidarli all’altomare, 
eh’ effi faceflfero ufo ci’ un così 
uccellano ftrumento •, il perchè 
è del tutto ignoto il luo primo 
inventore . Da molti palli de- 
gli antichi Scrittori appari Ice 
che i Navigatori dell’antichità 
fi fono ferviti d’ ancore di pie- 
tra; che anzi in molti paffi d’ 
Ateneo fi legge edere date per 
eflì eziandio adoperate ancore 
di legno . Le prime ancore di 
ferro fono date fatte di due 
marre o denti; in lèguito di 
tre , e di quattro : ma final- 
mente fi è fatto ritorno al più 
fempiice. Al prefente non fè 
ne fabbrica quafi più che di 
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quelle di due denti , perch’el- 
leno fono men foggette agl’ in- 
convenienti dell’ altre . 

ANCORAGGIO . Luogo, o 
fpazio di mare atto a ricever 
l’ancora d’ una nave, e nel 
quale fi trova una quantità di 
braccia d’ acqua diffidente, per 
dar tondo con ficurezza . Un’ 
argilla tenace , o rena foda & 
il miglior fondo per l’ anco- 
raggio . 

Ancoraggio . ( Diritto d* ) 
Diritto che fi paga in alcuni 
porti al Sovrano , o alti Ufi- 
ziali che in virtù di Patenti 
hanno (a Commiffione di ri- 
fcuoterlo. Quello diritto non 
è comprefo nell’ Avarie, e gli 
Afficuratori non vi fono tenuti. 

ANCRUE-Difetto o tara nell’ 
apparecchio del panno. Quan- 
do la fiotfa non è fiata cone- 
guaglianza difiefa fopra la ta- 
vola , o arnefe fatto a foggia 
di cufcino da tofare , fi forma- 
no delle piegature , che efTen- 
do rafe più che nell’altre par- 
ti della fiofià , cagionano ciò, 
che i tofatori chiamano An~ 
crures. Tali difetti fono irre- 
parabili. Procurano per altro 
di palliarti, pettinando i luo- 
ghi guaiti ; ma ciò torna Tem- 
pre in danno della (loffia , poi- 
ché convien difiaccarne quel 
pelo che le appartiene, e .che 
non fu deftinato a coprire la 
corda . 

ANCUSA . E’ una pianta , le 
cui foglie fono verdi, ruvide, 
e limili alla BuglofTa . Di mez^ 
zo a quelle foglie s’innalza un 
gambo diritto, fornito di fio- 
retti in forma di (Ielle , d’ un 
colore di mare . La radice doli* 
ancufa rende un color roflo af- 
fai vivo che ferve ai Tintori, 
Siccome la tintura di quell» 
radi- 
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radice non confitte che nel rof- 
fo , di cui la fua fuperficie è 
coperta , Pomet nella Tua Sto- 
ria generale. delle droghe, con- 
figga di preferir quella eh* è 
minuta alla più grolla. Lo ftef- 
fo Autore richiede eh' ella fia 
nuova , molle , e tuttavia al- 
quanto lecca; eh’ appaja d’ un 
rotto ofeuro al difuori, e bian- 
ca dentro, e che fregata fulla 
mano, vi lafci un bel colore 
vermiglio. Crefce quella pian- 
ta nella Provenza ; e fi tira da 
Marsiglia e da Nimes. 

V’ è altresì P ancufa del Le- 
vante o di Coftantinopoli. EU* 
è una radice più che forte, e 
grottittìma, che a prima villa 
pare non prefenti altro che un 
ammaffb di foglie lunghe , e 
larghe attortigliate infieme co- 
me quelle del Tabacco . Que- 
lla radice è rimarchevole per 
la diverfità de’ Tuoi colori , di 
cui li principali fono un rotto 
molto feuro, ed un belliflimo 
pavonazzo. In alto di quella 
radice fi trova una fona di 
muffa bianca , e turchiniccia, 
ghe è per cosi dire il fuo fiore. 

Noi ci ferviamo pochittìmo 
di quella radice per la tintura, 
jnercecchè la prima che abbia- 
mo è buona altrettanto, am- 
bedue però fono di qualche 
ufo nella Medicina . 

* L* Autor FrarìCefe ha om- 
mettò quel che foggiugne il 
Lemery da cui peravventura 
ha copiato l’articolo, cioè.-,, 
„ Quella radice ( del Levante) 
,, probabilmente è artifiziale; 
,, ma comunque ella fiafi,ren- 
„ de una tintura ancor più bel- 
„ la della nottra- 

ANGEIOGR AFI A, quella pa- 
rola cavata dal Greco, deriva 
ia • » vafo , e da , 
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io ferivo. Per quella parolai 
intende principalmente la de- 
fcrizione de’ peli .- mifure , vali 
ed utenfili atti all’ agricoltura 
ed al Commerzio. 

La definizione de’ peli, mi- 
fure &c. appartiene ad un Di- 
zionario di Commerzio . Quel- 
la de’ vafi e finimenti ad un 
Dizionario delle Arti . Ne’varp 
articoli di ciafcunn delle Città 
trafficanti fi è data notizia de* 
pefi loro , e mi iure , e ’l rap- 
porto che hanno con que’ di 
Parigi. 

ANGEO’, Provincia, e Du- 
chea della Francia, terminata 
a Settentrione dal Maine, all* 
Occidente dalla Bretagna, al 
Mezzodì dal Poitù ed all’ O- 
riente dalla Turrena. 

L’ Angiò produce in abbon- 
danza vino , grano , legumi i 
frutti, lino, e canapa, con cui 
fi fa gran quantità ai filo e di 
ttla . Le lue petriere d’ardefie 
fono riguardate come le mi- 
gliori nel Regno; forgentedei 
più ricco Commerzio idi quella 
Provincia, che ha altresì delle 
miniere di ferro e di carbone, 
officine da imbiancar la cera 
e le tele, fabbriche da raffina- 
re il zucchero e'1 falnitro, fu- 
cine, vetraje, molte manifat- 
ture di llamigne di droghetti 
e Cappelli. I fuoi vini vengo- 
no pel Loire a Nantes , ove li 
dittillano in acqueviti che fon 
portate a Parigi pel canal di 
Briare . 

Le petriere d’ Ardefia fono- 
principalmente ne’ contorni d* 
Angers, e nella Parochia dell’ 
Hotellerie, della Fleche, della 
Jaille , di Magnò vicino od 
Aon , e nell’ Elezione di Cha- 
teauGontier. V. Ardefia. 

Le miniere di ferro e di car- 
. „ bone 
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bone li trovano in abbondan- 
za nelle Parecchie di Courfon, 
di S.Giorgid, di S. Aubain,di 
S. Luignè, di Chateau de-Fons, 
di Chalonne , e di Montejan 
fui Lo <re. 

Le fucine , fornelli , fonde- 
rie &c. fono aChateau-la-Cal- 
liere, a Paonnée; le vetrajea 
Chenu ed in alcuni altri luo- 
ghi ; le fabbriche da raffinare 
zucchero a Angers ed a Saumur 
quelle del falnitro in quelt’ul- 
tima Città, come pure le of- 
ficine da imbiancar le cere : 
ven' ha altresì a Angers ed a 
Chateau-Gontier . Quelle due 
ultime Città hanno altresì del- 
le fabbriche da imbiancar le 
tele, per le Manifatture della 
Prov ineia. 

ANGOLA, Regno dell’Affri- 
ca nel Congo , tra le riviere 
di Dande, e di Coanza . La 
fua codierà fomminidra agli 
Europei li migliori Negri. I 
Portughefi più che potenti nel 
continente,, traghettano una 
quantità prodigiofa di quelli 
Schiavi al Braille ; che anzi li 
fa il contoche pochi fonoque- 
gli anni, in cui non fi rica- 
vino da Angola fino ai$mila 
Negri ; aggiongafi a quello pro- 
digiofo numero le molte mi- 
gliaia che i Francefi , gl’ In- 
glefi, e gli Olandefi needrag- 
gono per le loro Colonie d’A- 
merica , e grandi fi faranno le 
maraviglie al penfare che que- 
llo paefe già da gran tempo 
non trovili fpopolato. I mer- 
canti nel baratto de’ Negri dan- 
no de* drappi , tele , (lode, mer- 
letti , piume , vini , acqueviti, 
fpezienc , e gran copia di mer- 
canziuole minute, come fpil- 
ktte , e aghi , ami , &c. 

ANGOMESE, Provincia del- 
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la Francia, terminata a! Nord 
dal Poitu , ali’ Oriente dal Li- 
molino , e dalla Marca , a! 
Mezzodì del Perigord, e dal 
Saintonge che la chiude altre- 
sì da Levante. Il fuo terreno 
è fertile, e potrebbe edèrlo an- 
che di più fe Foffe ben colti- 
vato. Egli produce grani, vi- 
ni, e frutti eccellenti . I fuoi 
più pregiati vignetti fono quel- 
li di Cognac e d’ Angouleme. 

il raccolto del Zafferano non 
è più cosi notabile in quella 
Provincia come lo fu un tem- 
po , maffime poi che quella 
pianta vien coltivata con mi- 
glior fucceffo nell’Orleanefe e 
nel Gatinois . Se ne manda 
tuttavia gran quantità nell’ 
Alemapna, nell’Ungheria;, nel- 
la Pruffia , e negli altri paeli 
freddi .^L’Angomefe r cava al- 
tresì un gran profitto dalle fue 
cartiere, e dalle fucine la fua 
carta è attiffima per la Stam- 
pa. Gli Olandefi ne fanno gran 
confumo . Le fue migliori fu- 
cine lono quelle di Rancogne, 
di Planche- Menier, di Roche- 
Seaucourt , e di Rouffines . y 
fèrro che n’ efee è dolce , fa- 
cile a fonderli , e maneggevo- 
le : impiegali per la maggior 
parte in Cannoni , in bombe, 
e palle per gli arfenali di Fran- 
cia , e principalmente per quel- 
lo di Rochefort. 

Vi fono altresì in quella 
Provincia alcune Manifattu- 
re di floffe ad ufo del Paefe. 

ANGURY , o Angora , An- 
tica Città dell’ Alia nella Na- 
tòlia, altrevolte chiamata An- 
cyra. I' fuo territorio alimen- 
ta gran quantità di capre , che 
formano la ricchezza del Pae- 
fe . Quelle capre poco fono di- 
verte dalle nollre così per la 
gran- 
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grandezza, che per la figura; 
ma il loro pelo è molto più 
preziofo ; egli è bianco , rof- 
ficcio, fino, rilucente e lun- 
go più di dieci pollici-, e que- 
llo è quel pelo , con cui fi 
fabbricano que’ magnifici cam- 
mellotti dei Levante , e quei 
cosi belli di Bruflèlles . 

Il pelo di Capra che tirali 
per via delle Smirne , d’ or- 
dinario è fitato . Il profitto 
di tal lavorio lammimftra al 

m 'o minuto d’ Angora la 
enza . 

ANICE Temenza ò grana 
minutirtìma , converti , can- 
nellata, d’ un verde bigiccio, 
d’ un fapore , e d* un odore 
dolce ed aromatico . L’ anice 
è una parte del commercio 
della (pezieria. La Turrenane 
fommimflra in gran copia -, mi 
t anice d’ Alicante e di Malta 
gli vien prelerto , perchè l’ 
acrimonia in quello Teme co- 
si ordinaria, vi ci fi fa meno 
lentire . 

* ANKER mifura de’ liqui- 
di V- Amjìerdam. 

ANNUITA’ , rendita paga- 
ta duraute lo (pazio d’ alcuni 
anni per gl’ interertì e'1 capi- 
tale di una fomma tolta a pre- 
stanza . 

’ L’ annuiti partecipa egual- 
mente del contratto , dell’ 
azione , e della vendita che 
gira , erta ha un reddito fido 
fui diritti alienati : come 1’ 
azione , ha la facoltà di effe- 
re negoziato da mano a ma- 
no , perch* erta è al portatore: 
e come rendita che gira ha 
un annuo rimborfo lui capi- 
tale (ino alla total eftinzione. 

Le annuiti fono affai van- 
taggiofe al commerzio , in 
quanto che effe agevolano al 
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debitore la ftrada -onde inten» 
fibilmente , e lènza incomodo 
liberarli dal debito . I credito- 
ri che hanno de’ pagamenti da 
fare prima della teadenza dell’ 
annuirà , (e ne fervono come 
del danaro , facendo la didu- 
zione degl’ intereffì pel tempo 
che refta a decorrere. 

Quella maniera di preftan- 
ze , che è in ufo in Inghilter- 
ra debbe entrar nel progetto 
di un filicina economico . Le 
polizze del Lotto Reale del 
1744.. lono fiate citate come 
annuiti : ogni polizza perden- 
te dopo 1’ dirazione del Lot- 
to , ha prodotto 6 $. lire all’ 
anno durante lo (pazio d’anni 
dieci*; in capo a’ quali la po- 
lizza era nmsorfata . Se i Con- 
tratti (ùlla Cala della Città, 
Motel-de-VtUe , fodero al por- 
tatore , con delle polizze pel 
pagamento della rendita an- 
nualmente , ed una parte del 
capitale, quelle larebbono del- 
le annuita. 

ANNULLARE . Termine di 
tenitore di libri . Annullare in 
fatto di partite doppie,- ligni- 
fica rendere nullo un articolo, 
metterlo imitato di non ede- 
re contato per niente : fi fa 
menzione in margine di tal 
errore ; ovvero fe la partita 
è fiata portata mal a proposi- 
to al debito , fi fa partire al 
credito, cioè fi mette al cre- 
dito la (leda (omma, facendo 
menzione, che ciò è per an- 
nullare la ragione per inavver- 
tenza polla alla parte del de- 
bito ; fe per lo contrario la 
partita è mal partita al cre- 
dito , fi fa partire al debito. 
In feguito fi parta la partita 
al debito o al credito del con- 
to. come erti avrebbe dovuto 

ef- 
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erterc a primo tratto. burgo trafficheranno libera» 

Accanto alla fortuna della mente in tutti gli Stati , che 
partita per inavvertenza parta- la Francia po diede in Europa, 
ta , ed accanto a quella che Ed erti non vi pagheranno di- 
l’ annulla fi fuole mettere una ritti maggiori d’ entrata o d* 
fierta lettera , per efempio , ufeita degli ftedì Francefi ; e 
AA. BB. quelli goderanno nei porti del* 

ANSEATICHE. (Città So- le Città Anfeatiche di tutt*i 
no quello alcune città unite privilegi e diritti , che fono 
da un comune intereffé per accordati ai proprj loro citta- 
la protezione del loro com- dini. 

mercio. Si è dato il nome di Li Trafficanti Anfeatici non 
Hjp.fe , o d’ Anfe a quella af- pagheranno l’.impofizione de’ 
fociazione donde è venuto quel. 50. Iòidi per tonnello (labilità 

10 di Città Anfeatiche. Cote- Tulle naviftraniere fuorché nel 

Ila denominazione trae la fua cafo , in cui erti caricartero 
origine da un’ antica parola delle mercanzie d‘ un porto 
Tedefca Hanjea , che lignifica della Francia per trafportarle 
afide lare. in un altro porto di quello 

La Società fi fece da prima Regno . I Francefi non paghe- 
tra le città d* Amburgo e di ranno il diritto di nnlooLaJÌ - 
Lubecca nel 1*4,1. , ed in fe- ftbtUt , che fi percepifce in 
guito tra molte altre città. Amburgo. 

Siccome quella Società, oper Rilperto al Commerzio dal 
dir meglio quella artbciazione Levante in Francia , gli Am- 
s’ era formata in un tempo, burghefi non pagheranno il 
in cui i Principi non godeva- venti per cento , che nel cafo,, 
no, che d’una autorità preca- in cui gli lleflì Francefi lo pa- 
ri? ne’ loro Stati , erta ben pre- gano : erti avranno tutt’ i pri- 
llo s’indebolì allorché quelli vileej che il Re Criftianirtìmo 
flerti Principi accrebbero il lo- potrà accordare ne' tempi av- 
rò dominio. Diftaccarono erti venire alle Provincie Unite, 
dall’ Apfa Teutonica le città ed alle Nazioni fituate al Nora 
del loro dominio, che s’erano dell’Olanda ; erti non faranno 
riunite, e che pei privilegi da riputati per fbreftteri in Fran- 
quelle attribuitili potevan lo- eia , e potranno dilporre per 
ro recar alcun’ ombra . L’ an- telìamemo o in altra maniera, 
tico Governo Anfeatico furti- di tutti i beni ed effetti , eh’ 
He appena a Lubeck , a Am- erti faranno per porteder in 
burgo, ed a Brema. quello Regno. 

Si portono annoverare fra i Riguardo al Commerzio, che 
privilegi di maggior rilievo da le Città Anfeatiche portono 
quelle città ottenuti , quelli fare in tempo di guerra coi 
che loro fono fiati conceduti nemici della Francia le condi- 
dalla Francia nel Trattato di zioni di tal Commerzio fono 
Parigi del li 18. Settembre 17 16. le medefime , che fi fogliono 
A tenore di quello Trattato orttrvare, cioè di nulla recare 

11 cittadini e loggetti delle cit- alle Nazioni belligeranti di. 
tà di Lubecic , Brema , ed Am- quanto può fervire ad ufo 

del- 
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della guerra , cosi offirnfiva , 
che ditenfiva . Vi è per altro 
fiabihto , che i loro navigli 
faranno di buona preda ie fi 
trovino privi , di carte parti- 
te, o di polizze di carico , o 
fatture , ovvero ie i Capitani 
di quelli ricalano d’ammainare 
le loro vele , e di laiciarfi vi- 
etare . 

I Capitani Francefi, e quel- 
li delle Città Anfeatiche ar- 
mati in corio,, o in guerra , 
prima di falpare dal portò da- 
ranno una cauzione di 15000. 
lire torneii per malleveria del- 
le contravvenzioni , che da etti 
potrebbero venir fatte al pre- 
iente Trattato. 

Acciò un naviglio fia ripu- 
tato appartener alle Città An- 
featiche , convien che lìa di 
loro confininone , di quella 
d' una Nazione neutra, o che 
fia fiato comperato 'dalla Na- 
zion nemica prima delta di- 
chiarazione della guerra ; che 
ii Capitano, il Contro- Padro- 
ne , ii Piloto , il Guardiano , 
che comanda ai Mozzi e io 
Scrivano fieno fudditi natura- 
li delle Città Anfeatiche , o 
fieno fiati naturalizzati tre me- 
li prima della dichiarazione 
della guerra ; che i due terzi 
dell'equipaggio fieno foggetti 
naturali delle Città Anieati- 
che , o d’ una Potenza neu- 
tra , falvo però , che follerò 
flati naturalizzati prima del- 
la dichiarazion della guerra. 

I vafcelli d’ Amburgo , Bre- 
ma , o Lubecca abbaieranno 
la loro bandiera , ammaineran- 
no le vele come prima elfi 
avranno riconofciuto la ban- 
diera Francefe. 

In cafo di rottura tra firn- 
peno , e U Francia i j'uddi- 
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ti delle Città Anfeatiche ris- 
petto alla Francia Tiranno ri- 
putati neutri purché elfi ot- 
tengano dall’ Imperadore una 
limile neutralità in favore de’ 
Trafficanti Francefi , che ap- 
proderanno ne’ loro porti. 

Ove inlòrga qualche contro- 
verfia tra la Francia , e le 
Città Anfeatiche , i loro fud- 
diti avranno dall’ una , e dall* 
altra parte nove mefi da po- 
ter ritirare i loro effetti , e 
trafportarli dove loro meglio 
tornerà in grado . 

Il Re di Spagna nel Trat- 
tato di Murrlter del mele di 
Settembre 1647. conchiufo tra 
la Spagna, e le Provincie Uni- 
te, ha accordato ne’ (noi Sta- 
ti alle Città Anleatiche tuttf 
i privilegi conceduti , o che 
in procedo di tempo potran- 
no e (Ter accordati ai fudditi 
delle Provincie Unite . Gli 
Stati Generali avranno reci- 
procamente i diritti di cui go- 
dono le Città Anleatiche per 
lo ftabiliroento de’ loro Con- 
foli nelle Città principali o 
marittime delia Spagna . F.Pro- 
vincie Unite. 

Le Città Anfeatiche hanno 
altresì ottenuti dall’ Inghilter- 
ra alcuni privilegi pel loro 
Commercio , non in virtù di 
Trattati, ma per Atti dicon- 
ceffione . Quelli Atti portano, 
che farà lecito ai loro Nego- 
zianti di trafficare in tutt’ i 
domini , che la Corona d’ In- 
ghilterra poffede in Europa ; 
eh' elfi vi faranno trattati co- 
me la Nazione la più favori- 
ta , e che potranno trasporta- 
re nella gran Bretagna ogni 
Torta di derrate e di mercan- 
zie crude , o fabbricate nell* 
Alemanna ; ma per quelli ttef- 



*8 A N 

fi Atti effi s’obbligano di non 
valerli p?r tal Commercio d’ 
altrui vafceili , e s’ impegna- 
no d’ affermare con giuramen- 
to che le navi su cui effi ve- 
leggiano loro appartengono in 
proprio , e che la maggior par- 
te dell’equipaggio è compofta 
di naturali dei paefe. 

La Svezia , la Danimarca 
hanno parimente accordata in 
virtù di trattati alle Città 
Anfeatiche la libertà di traf- 
ficare in tutti i dominj che 
dipendono dalle loro Corone. 

ANTICIPATA , nello «ite 
di banco , pagar • una lettera 
o un biglietto di Cambio an- 
ticipatamente , gli è pagarlo 
prima del tempo della fcaden- 
za ciò che per l’ ordinario fi 
fa fcontando la lemma . V. 
Scemo . 

Anticipata pel traente , è 
nardo colui che fa negozio 
i una lertera di cambio , ri- 
ceve più d.lla fomma porta- 
ta dalla lettera. Se fi da luo- 
go al contrario , cioè fe per 
la negoziazione, colui, cui la 
lettera appartiene non ne ri- 
ceve la fomma per intiero , 
ciò fi chiama , anticipata pel 
datore , perdita pel traente . 

ANTIDATARE . Mettere 
una data ad un* atto , o ad 
una lettera di Cambio ante- 
riore a quella che vi ci fi do- 
vrebbe trovare . 

Quell’ abufo regnò gran tem- 
po nel Commerzio per l’ufan- 
za, che v* era di lafciar gli 
ordini in bianco al dolio del- 
le lettere di Cambio; ciò che 
dava la facilità ai* Negozian- 
ti , che fallivano , ili ricevere 
fotto nomi fittizj, o di dar in 
pagamento a quelli Creditori, 
eh’ effi volevano favorire ,que. 
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fte lettere di Camb : o , il cui 
ordine era in bianco , e che 
potevano ricevere una data 
molto anteriore al fallimento 
per evitare il rapportamento 
alla malfa. 

Il Regolamento del Cotn- 
merzio del mele di Marzo 167}. 
rimediò a quelle frodi , ordi- 
nando , art. 23. del tir. v. Che 
le legnature delie lettere di 
Cambio non ferviranno che 
d’ infcrizzione , e non d’ ordi- 
ne, fe l’ordine non è datato, 
e non contiene il nome di co- 
lui , che ne averà pagato il 
valore in danaro , mercanzie , 
o altrimenti ; e per P art. 2 < 5 . 
dello (le/Jìf titolo , che non fi 
potranno antidatare gl’ ordini 
fotto pena di fallo. 

ANTIGL 1 E, Ifole dell’ A- 
merica , dilpolle in forma d* 
arco , tra 1 ’ America Meridio- 
nale , e 1 ’ Ilola di Porto Ri- 
co, vicino alla linea . Crifto- 
foro Colombo fu quelli , che 
ne fece la fcoperta nel 1492. 
e i 4 ?$. Sono fiate chiamate 
Antiglie ; perchè s’ incontrano 
prima d’ approdare a terra fer- 
ma, fcoperta in feguito dalli 
Spagnuoli . Le principali tono 
in numero di 28. Le maggio- 
ri lono S. Domenico , Cuba , 
la Giamaica , Porto Rico . V. 
i loro articoli particolari. 

I Franteli , gl’ Inglefi , gli 
Olande!! non v’ hanno inviate 
delle Colonie, che verfo l’an- 
no 162 5. 

II Com.merzio di quell’ Ifo- 
le , come pure quello dell» 
maggior parte dell’ altre Ifo- 
le deli’ America , confifte in 
tabacco, cacao, indaco, bam- 
bagia , rocou , fuftok , legno 
d’ india , legno di rofa. , Ica- 
gUa di tartaruga , caffi a , gra- 

yac, 
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yac , e più d’ ogni altra cofa 
» in zucchero. Tutti quanti gli 
erbaggi , del noftro continen- 
te vi crelcono afTai bene : fal- 
vo la vite c’1 grano; ciò‘*che 
fi debbe riguardare, come un 
vantaggio per l' Europa ed in 
ifpezieltà per la Frapcia , che 
può fomminiftrare in maggior 
abbondanza ed a miglior mer- 
cato d’ alcun’ altra Nazione 
quelle derrate così neceflTarie 
alla vita. . i * 

• Il bisogno in cui fono que- 
ll’ Ifolani delle manifatture d* 
Europa , è altresì come uno 
nuovo legame , che gli ri- 
tiene nella dipendenza , e fa 
che non pofTano a meno di 
non aver meftieri di noi . V. 
America. 

Da qualche tempo in quà,- 
gl’ Inglefi cominciano a colti- 
vare il Caffè nelle loro Ifele; 
efifi s’approfittano altresì del- 
ie piante di cannella fanati- 
ca , e della grana del legno 
d’ india , di cui la maggior 
parte delle Antiglie fono ri- 
piene . 

ANTIGOA . Ifola dell’Ame- 
rica nel numero delle Anti- 
che, dittante 13. leghe dalla 
Guadaloppa e 15. dalla Mar- 
tinica . L' aria vi è calda , e 
il terreno fertile in zucchero, 
tabacco , e zenzero. Effa ap- 
partiene agl’ Inglefi . V. Antis 
glie. 

ANTIMSNIO . Softanza mi- 
nerale di natura metallica , 
che ha tutte le proprietà del 
metallo fuorché non regge al 
martello . Ritrovali quella rin- 
ehiufa in una pietra dura , 
bianchiccia , e brillante da cui 
vien feparata col fonderla . 
Impiegali l’Antimonio in mol- 
ti, e varj ufi : ferve per dar 
Com.Tom.l. 
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un luflro mirabile ai vetri u- 
ftorj concavi: mifto col rame 
rende il fuono delle campane 
più fino , egli entra ne’ carat- 
teri per la Stampa , e nello 
ftagno per renderlo più duro, 
e più bianco . I fervigj che 
rendè alla medicina, fono più 
incerti e più difputati . Dall’ 
Ungheria fi tirava un tempo 
gran quantità d‘ Anrimonios 
ma fe ne fono {'coperte mol- 
te miniere in Francia ; anzi 
quelle non fono già rare : ve 
n’ ha una buona miniera a 
Pegù, un’altra vicino diLan- 
geat e di Brioude ; un’ altra 
nel Villaggio di Pradot Par- 
rocchia d’ Aly , che dà un* 
Antimonio molto fulfureo , 
effa fu aperta nel 1745. e 1747. 
Sono fiate trovate altre mi- 
niere di quello ifteffo minera- 
le , nell’ Angoumefe nell’ alta 
Alfazia , nel Poitù, nella Bre- 
tagna, ec. 

L’ Antimonio il più pefan- 
te , il più duro , il più bril- 
lante per una quantità di fi- 
letti rilucenti come il ferro 
forbito, è anche il migliore. 
Egli è comporto d’ una fòftan- 
za metallica chiamata regolo ± 
e d’ una parte fulfurea ; che 
forma circa il terzo della fua 
mafia. 

ANTOFLE di garofano. G li 
è il nome , che fi dà ai ga- 
rofani rimarti fulle piante do- 
po la ricolta . Gli Olandefi li 
chiamano madri di garofano. 
Quefti frutti lafciati fieguono 
ad ingroffare , e rendono una 
gomma dura, e nera d’ un o- 
dor piacevole , e d’ un gufto 
aromatico. 

ANVERSA . Città de’ Paefi 
Baffi nella Duchea di Birban- 
te full’ Efcaur . Il Commercio 
D di 
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di quella Città non è più fanno 171. e un quarto d'Aia» 
quel , eh’ egli era altre volte, verta . 

Gli Olandefi fi fono intera- APALACHE . Regno dell* 
mente impadroniti della navi- America Settentrionale nella 
gazione dell’ Efcaut : nulladi- Florida . Il paefe è pieno d* 
meno fi t ra continuamente alte montagne , le cui valli 
da quella Città gran quantità fono fertiliffime . Il Commer- 
di filo-, di merletti , e lavori aio degli Apalachiti fi faprin- 
d’ ago. cipalméntè per via di barat- 

Le fcritture vi fi tengono ti . Gl’ Inglefi della Carolina 
in fiorini , foldi , e pennmgs, loro fomminiftrano grani, co- 
che fi dividono come inOlan- rallo, criltallo , fpitli, aghi, 
da . Anverfa (ègus altresì l’ u- coltelli , ed altre mercanziuo- 
fanza d’Amllerdam , rifpetto le minute , li cui ritorni fo- t 
al pagamento delle tue lette- no in pelli , pelliccerie , ed 
re di cambio : ofltrvifi peral- alcune gomme aromatiche, tra 
tro che non v’ è alcuna ban- l* altre una torta d’ ambra d* 
ca in Anverfa, Bruxelles, ec. un odore gratiflìmo . Stilla 
ma v’è la monéta corrente , eflTa per incifione da un albe- 
e quella di cambio, o di per- ro chiamato nel paele Labi- 
TO'flione; quell' ultima è lem- za , cioè g’oiello , perchè di 
pre più cara. quella gomma, allorché è fec- 

Le lue principali monete d’ ca fe ne fanno de’ fmaniglj ,e 
oro , e d’argento fono il fo- collane, 
vrano d’ oro , e ’l ducatone d* Gli Apalachiti non cono- 
argento . V . Sovrano d'oro , e fcevano altre volte nè peli , 
Ducatone. né mifure : oggidì fi fervono 

Parigi cambia fopra Anver- di quelli degli Europei , coi 
fa, e dà uno feudo di j. lire quali effi trafficano , e com- 
per 54. , o s$. danari di grof- prendono affiai bene quali fie- 
li di cambio. Il pari è $5., e no le deferenze che pattano 
ottantacinqu centefime di da- tra i pirli e mifure di Spagna, 
rari di grotti di cambio pel d’ Inghilterra , o d’ Olanda . 
detto leudo . Il Luigi d’oro Per l’interiore loro commer- 
di Francia di Z4. lire vale 11. zio a ritaglio, effi hanno una 
fi irmi, 3. Ioidi, 6. pemngs di piccola moneta fatta colle e- 
cambio . Lo leuuo d'argento Itremità d’ alcune conchiglie, 
di 6. lire, 2. fiorini , 15. ibi- Quella moneta eh’ è bianca, 
di , 8. ptnnings . o nera , trova credito ezian- 

I p.u di quella Città fono dio pretto de’ loro Negozianti 
jnen forti di quelli di Parigi. Europei. La nera è più pre- 
Cento libbre d’ Anverfa non ziofa della bianca, evaleven- 
fanno che 94. , e tre quarti ti volte tanto . 
di Parigi, e 100. lire d‘ Pari- APOINT. Termine di ban- 
gi 105., c mezza d’ An verta, co , che elprime quella fom- 
L’auna di Parigi è più lun- ma , che fa il faldo di un 
ga : 100. aune d’ An verta non conto, o d’ un articolo . Laon- 
lanho che 58. , e tre ottavi de trarre una lettera di cam- 
di- Parigi ; e 100. di Parigi ne bio per agome su di una piaz- 
za 
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za, è Io fteflò'che trarre una 
lettera di cambio , che con- 
tiene il reftante della fomma, 
che s’ aveva da prendere su 
quella piazza'. A Parigi viene 
ne altresì chiamato apoint , 
ciò che aGenevra è chiamato 
•valeur , la piccola moneta ne- 
certaria per compire le forn- 
irle, 'che s’hanno da rifcuote- 
re, o da pagare. 

APPARECCHI. Termine di 
commerzio di mare . Egl fi 
prende in una fienificaiione 
più ampia di quello d’arre- 
di , e lignifica non fidamente 
le vele , il fartiame , le an- 
tenne, le girelle , le ancore, 
Je gomone , il timone di un 
vafcello; ma altresì la fua ar- 
tiglieria . A tenore dell’ Arti- 
colo vin. del Titolo iv. Li- 
bro ni. dell’Ordinanza del- 
la Marina di Francia del 1618. 
„ allorché 1’ artìcuram.nto è 
„ fatto fui corpo intiero, ed 
„ alberi del vafcello, fuoi ar- 
„ redi , ed apparecchj , fe ne 
,, farà l’ eftimazione con ri- 
„ lafcio di polizza falvo all’ 
,, AflScuratore , in cafo di fro- 
„ de, il diritto di far proce. 
„ dere a nuova eftimazionc,, 
V. Arredi. 

APPARECCHIO . In tutte 
le manifatture di fete, naftri, 
berrette, cappelli , quella pa- 
rola lignifica il luliro , e la 
confidenza , che fi dà alle 
ftpffe, edaltrcmerci per mez- 
zo delle colle , gomme , ed 
altre droghe difciolte nell’ac- 
qua . 

Per apparecchiare i piccoli 
rafi fi diftempera della gom- 
ma arabica in una certa quan- 
tità d’acqua ; e s’ inumidire 
il rovefcio della fiotta con 
delle (pugne a mifura che la 
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banda del verlò parti su d’un 
gran braciere . Il calore ha 
da eflfere affai veemente acciò 
l’acqua di gomma non porta 
traforare a travedo della Itof- 
fa , che ne rimarrebbe mac- 
chiata , 

I Cappella) fi fervono di 
gomme , e colle ftemprate nel- 
l’ acqua per apparecchiare 1 lo- 
ro cappelli, 

* L’apparecchio prertb de’ Pel- 
licciai confilte nel conciar coll’ 
olio le pelli deft: nate a fervi- 
de da’ loppanni per renderle 
più dolci, più arrendevoli , e 
più maneggevoli . V’ è un> al- 
tra maniera d’ apparecchiarle, 
che è coll’allume, allorché il 
pelo di quelle pelli non rege 
a fufficienza per foftenere l’ 
apparecchio coll’olio. L’ effet- 
to dell’ allume è di nftrigner 
la pelle , e d’impedire che il 
pelo non cafchii 

Nelle manifatture di drap- 
perie per la parola apparec- 
chio s’ intendono tutte le ope- 
razioni , che feguono il fodar 
che fi fa di quelle nella gual- 
chiera, quali fono» la cordatu- 
ra , la cimatura , ec. 

APl'ARUNNE’ . Voce Anoni- 
ma a quella di juugè , mi fura- 
to . Ella è in ufo principal- 
mente a Bordò. Le Lettere- 
Patenti per gli flabilimenti del- 
le Fiere franche di quella Cit- 
tà , portano , che le bur/ques, 
botti j &c. faranno (ippatonnècf 
dal Prefetto , e Giurati . 

APPRENTISAGGIO.E’ quel 
tempo , che gli Apprcnticj , 
garzoni , allievi fono obbligati 
di Ilare coi Mercanti ,oMae- 
llri dell’ Arti , e Meftien . L* 
apprentitàggio dura più o me- 
no fecondo che vien preferir - 
to da’diverli Statuti delle Co- 
D 2 ma. 
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munita. Ma quello tempo lun- 
go tempre di lovtrcbro , none 
per lo più che un maggiore 
oftacolo onde arrdtare l’indu- 
ftria del Foreftiere: nome che 
i Maeftri danno egualmente a 
colui che è natofuddito d’una 
Potenza Straniera , che al Ior 
Compatriota , il qual non ab- 
bia peranco tatto il Tuo ap- 
prentirtaggio nella Città , iq 
cui egli vuole efercitare ilfuo 
talento . V. Corpi , e Mtjìieri. 

A tenore dell’Ordinanza del 
1673, 1 brevi d apprentifag- 
gio , che Tempre fi debbon fare 
alla prefenza d’ un Notàjo , 
deggiono effere regiftrati ne’ 
regiftri de’ Corpi , e Comunità, 
e’1 loro tempo non comincia 
a correre , che dal giorno del- 
la regiftratura . 

Conformemente al difoofto 
dalla ttefla Ordinanza, i figliuo- 
li de’ Mercanti faranno confi- 
denti come fe averterò fatto 
il loro apprentifaggio , qualo- 
ra erti faranno dimorati nella 
cafa patema, o materna, fa- 
cendo proferitone della mer- 
canzia medfcfima, fino all’età 
di diciafette anni compiuti . 

APPREZZATORE. G 4 i è il 
nome che vien dato a Bordò 
alti Scrivani del. Bureau del 
Convoglio , e della Contabili- 
tà , che fanno gli apprezza- 
menti , ed ertimaziom delle 
merci, per regolarne i diritti 
d’entrata ed ufcita. 

Apprezzatore in un fenfo più 
generico è quello , che fa il 
prezzo ad ogni Torta di mer- 
canzie . Sperte volte in giudizio 
vien ordinato, che le tali mer- 
canzie debbano effere (limate, 
ed apprezzate dagli Efpertt , 
ed Apprezzatori . 

ARABIA. Taefe dell’ Afia 


affai confiderai le; eglié nna 
penifola terminata all’Occiden- 
te dai Mar Rotto, dall’ ifttno 
di Suez, da Terra Santa , e 
dalla Sona : al Nord dall’ Eu- 
frate , e dal golfo Perfico , all’ 
Oriente dall’Oceano , a Mez- 
zogiorno dallo Stretto di Ba- 
bcimandel. Dividefi in tre par- 
ti , cioè Petrea, Deferta, e Fe- 
lice. Le Arabie fono governa- 
te da alcuni Emirs o Cheies , 
gli uni indipendenti dagli altri; 
ma tributar) tutti del Gran Si- 
gnore. Erano erti un tempo 
ciò che pur fono oggidì , de- 
diti al negozio, ed alle rube- 
rie'. Le interminate loro fore- 
lte mtcrtirtìme alte caravane , 
e le loro derrate , di cui più 
non v* ha chi porta attenerli , 
mettono egualmente l'Umver- 
fo a contribuzione . 

L’Arabia F.lice , contrada 
delle tre la più dovizioia in 
produzioni d’ ogni gènere , è 
altresì la piu trafficante .Gran 
tempo innanzi l’ entrata de* 
Romani nell’ Arabia, erta ve- 
de vali (correre in leno 1’ oro, 

■ e P argento delle Nazioni . L’ 
Ifforia la menzione de’Sabei , 
uno de’iuoi popoli ch’era Ri- 
mato il più opulente di quanti 
ne avea l’Univerio. Gli Aro- 
mati prenci pai mente erano quel- 
li che attraevano ne’porti deil* 
Arabia i valceili itranien . Un 
tal negozio non fi taceva che 
per via di baratti : gli Arabi 
avevano (labilità nel paefe uba 
fiera , in cui li popoli convi- 
cuu recavano le loro merci . 

La Citta di Coptos , ed al 
tempo de’ Romani la Città d* 
Aden era il fondaco deile ric- 
chezze deli’ Arabia felice , e ’1 
più celebre porto di tutu 1 ma- 
ri d‘ Oliente . Non così tolto i 
Tur- 
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Turchi verfo la metà del fe- 
dicefimo fecolo fi furon refi 
padroni d’ una parte delle cotte 
ad Mar Rotto , che Mocha per 
la vantaggiala lua Umazione, 
divenne il fóndaco delle mer- 
canzie dell’ Arabia . D’ indi' in 
poi quelta Città ha continua- 
mente goduto dtl commerzio 
che tacevafi in Aden. 

L’ Arabia ha poch /lime ma- 
nifatture ; ma abonda di Bro- 
mati, incelilo, mirra , aloè , 
cannella, nardo , cardamomo, 
e d’ ogni forta di profumi , e 
di legni odoriferi . Si ricavano 
altresì da quella contrada pie- 
tre preziore di varj colori , 
perle, cornarne, gomm^,che 
dal nome del paeìe onde ci ca- 
pita vien detta arabica ; coiai- 
lo, gran copia di piante me- 
dicinali , e caffè , il cui confu- 
mo ognidì è altrettanto gran- 
de in Europa, guanto nell* In- 
die e nell'Impero de Turchi, 
donde tal beveraggio è pattato 
nell’Occidente. 

* ARAC. O Aracco che nell’ 
Indie Orientali donde ci capita 
lo Retto fuona che liquore piz- 
zicante e fpiritofo .• apprtf- 
fo noi dinota un liquore o di- 
itillazione eftratta da un fu- 
go vegetabile che fi fa feor- 
re re per incifione dall’ albero 
del Cacao . Gl’ Ingletì ne fanno 
un grand’ ufo pel Punchio . 
Quello fugo da per fe folo è 
una bevanda gratittìma chia- 
mata Tody che quando è fre- 
sca purga quelli , che non fono 
avvezzi a berne , cd invec- 
chiando ingagiiardifceper modo 
che dà nel capo, e fa ddl’ot- 
timo aceto. Gl’ Inglefi di Ma- 
dras fe ne fervono invece di 
lievito per far fermentare il 
pane . 
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Gl’Indiani fanno gran conto 
dell’ Arac Parier che fi fabbri- 
ca in Madras i dell" Arac Co- 
lombo e (fiutone per edere 
fpiriti focoliflimi; maperque- 
fto appunto poco fi (limano 
dalli Europei e le li preferi- 
rono quelli di Goa e di Bata- 
via ; che anzi fra quelli anco- 
ra I* Araco di Goa, febbenedi 
tutti il più debo e vien prefe. 
tito ad ogni altro dell'India , 
e ciò a cagione dell' odor gra- 
to , che egli ha procedente torli 
da vali di Creta che in Goa 
folam.nte fi adoprano nella di- 
tti I lazi one di quelto hquorè ; 
laddove in Batavia ed altrove 
fi valgono di lambicchi di ra- 
me. 

ARBITR ATO Giudicio ò de- 
rilione d’ un aitare pronunzia- 
to da qualche arbitro . Allor- 
ché i Banchieri , Negozianti , 
e Merendanti hanno fra di loro 
qualche controvcrfia, etti fan- 
no Tempre bene per la pronta 
(^edizione de’ loro atlan di fot- 
toporfi cosi dall’ una che dall* 
altra parte alla decifione d’uno, 
o di molti amici, che fi.no in 
iftato di dar giudizio circa l* 
affare di cui fi tratta . V. Ar- 
bitro . 

In materia di Cambio l’ar- 
bitrato è una combinazione d 
unione, cheli fa di molti Cam- 
bj per riconoficere qual piazta 
è più vantaggiofa per trarre e 
rimettere. L’arbitrato fi defi- 
nire altiesì, un prefenr mento 
del vantaggio , die un Banclne r 
re può ritrarre col far gaffa re 
il tondo, che egli ha in una, 
per mezzo di un’ altra piazza; 
il che luppone la cognizione 
del corto del cambio di quelle 
diverte piazze. Dirado avvie- 
ne , che tì levigano più di tre 
P } piaz- ' 
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piazze per far circolare i pro- 
pri tondi a cagione della lun- 
ghezza de ritorni . 

La regola congiunta è la via 
più fpedita, e la più ufitata, 
er decidere le quiftioni d’ar- 
itrato: può per altro fervire 
altresi la regola del tré ; ma 
l’operazione riefce molto più 
lunga . La regola congiunta per 
quello ftedò, così vien chia- 
mata , perchè per di lei mez- 
zo fi fcanfano molte regole 
del tré. 

ARBITRO . Giudice eletto 
ex Officio dal Magillrato o vo- 
lontariamente dalle parti inte- 
refTate, al quale in virtù d’un 
compromefifo, elfi danno la fa- 
coltà di poter decidere le loro 
controverfie. 

L' arbitro dee giudicare con- 
formemente alla Legge, ed al- 
le Ordinanze , ove però le par- 
ti non gli avedèro data 1’ au- 
torità ai fentenziare fecondo 
la buona fede, e T equità na- 
turale. In tal cafo gli è per- 
meilo di fminuire alcuna cofa 
del buon diritto di una parte 
per accordarla all’ altro . 

Gli Giureconfulti hanno fat- 
ta diftinzione tra l’arbitroco- 
ilretto a giudicare , a rigore 
del prefcritto dalle leggi, eco- 
lui , che non è obbligato di 
confultare, che la fola equità 
naturale : elfi hanno dato no- 
me a quello fecondo d’ Arbì- 
natorc . 

Debita cofa è che gli atti di 
Società contengano la claufo- 
la di fottoporfi alli arbitri per 
le quiflioni , che podono infor- 
gere tra li Adocian ; e fe per 
forte quella claulula fiommet- 
tefle, uno degli AlTociati è in 
«fritto di nominarne *, il che 
gl’ altri parimente fono tenuti 
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di fare; altrimenti gli arbitri, 
deggiono edere nominati dal 
Giudice per quelli che ricala- 
no di farlo . V. Società . 

Nei contratti, o polizze dì 
adìcuranza v’ ha da edere pa- 
rimente una clautola, per cui 
le parti fi fottommettano agl’ 
arbitri in calo di litigio, P r . 
Afficuranza • 

Quando gli arbitri fono di- 
vifi di pareri ; elfi podono chia- 
mare altri fovrarbitri lenza il 
conlenlo delle parti: e le edi 
non s* accordano , ne vengono 
nominati degli altri dalGiudi^ 
ce . Gli arbitri .compromidarj 
podono giudicare a tenor del- 
le pezze, e memorie, che lo- 
ro lòn confegnate , fenza al- 
cuna formalità di Giudicio, e \ 
non ottante l’aflènza d’ alcuna 
delle parti . 

Le fentenze arbitrali pro- 
nunziate tra A’dòciati per ne- 
gozio , mercanzie , o banco , 
debbono edere omologate nel- 
la Giurifdizione Conlolare le 
v' è i altrimenti ne faggi Or- 
dinar) dei Giudici Regj , o di 
quelli dei Signori . Cotale omo- 
logazione è tanto più necefla- 
ria , quantoche 1* ipoteca fu 
gl’ immobili del debitore con- 
dannato ; non può computarli 
che dal giorno della Senten* 
za , che omologa . 

Qualunque claufula nei com- 
prometti portante che fi avrà 
da ricevere fenza appello la 
fentenza degli arbitri , è fòla- 
mente comminatoria , gli è 
fempre permedò di appellare 
da quella fentenza. V.Compro - 
me fio . 

ARCANGELO . Città della 
Rudìa Settentrionale Capitale 
della Provincia di Dowina fui 
fiume Dowina , vicino al mat 
bian- 
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bianco. Arcangelo è il fegato 
del commerzio de Ruffiani in 
quello mare, donde le mer- 
canzie paffano al Nordefte del- 
la Ruffia. Non è più di due 
fecoli, che gli Europei cono- 
fcono quello porto del mar 
Bianco: gl* Inglefi lo fcoper- 
fero nel 1553 tentando un pàf- 
fo per andar peli’ Indie -dalla 
parte del Nord . Cotale fto- 
perta dilatò maravigliosamen- 
te il lor commerzio , e fu van- 
faggiofiffima alle loro manifat- 
ture, per lo fpaccìo confide- 
rai» le dt drapperie , eh’ eflì fe- 
cero in quello porto . I Ruf- 
fiani oggidì preferiscono i drap- 
pi cT Olanda , avendogli a mi- 
glior mercato . Gli Olandesi u- 
nitàmente agl’ Inglefi fanno il 
fovrappiù del commerzio ; i 
F rance fi peraltro , gli Svezzefi 
I Danefi , e i Negozianti di 
Amburgo, e di Brema hanno 
alcuni corrifpondenti in Arcan- 
gelo. La Francia vi manda al- 
cuni vini' di Bordò e dAngiò, 
delle tele, delle bambagine , 
de’ drappi , de’ cappelli , alcu- 
ne ricche Stoffe , delle mercan- 
ziuole di rame, ferro, latta , 
fico. delle fpezfcrie , della car- 
ta, &c. Se ne ricava del co- 
larne, delle pelliccerie, della 
cera . 

Il commerzio de’Negoziajiti 
d’ Arcangelo era affli più ri- 
marchevole innanzi che Pietro 
il Grande facelTe edificare la 
flmofa Cittì di Petersburgo . 
Una tal decadenza fi potrebbe 
altresì attribuire alle guerre , 
che inforfero tra i Moscoviti, 
e gli Svezzefi. Prima di quelle 
guerre i Negozianti d* Arcan- 
gelo avevano in collume di 
trafportar eglino fteflì le loro 
merci » Riga , Nem , Revei, 


e perSimi a Conisberg , ed a 
Dantzick ; ma mentre durerò^ 
no quelle guerre fi videro affret- 
ti a doverti valere de* vascelli 
degli Stranieri , i quali hanno 
continuato a noleggiare pej la 
Mofcovia , ed a tenerla in que- 
lla Spezie di dipendenza . V. 
Vetersburgo . 

ARCHIBUGIERE . Chiamato 
un tempo Artiiher , ardila che 
fabbrica le piccole arme da fuo. 
co, quali fon gli archibufi , 
dond’ elfi hanno toltoti nuovo 
loro nome , i fucili , i ìfiofchet* 
ti , e le pillole . Gii Archi ba- 
lie» fabbricano per fe medefi- 
mi la maggioi parte delle pez- 
ze di cui hanno mefite».- le 
principali fono la canna , la 
piaftra, la caffa, e la bacchet- 
ta. Vari Maefiri della Comu- 
nità non attendono che alla 
fabbrica deite canne da fehiop- 
po, e ne provvedono agli aitrr, 
tuttavia le ne ricava una gran 
quantità da Charleville,drAb- 
be ville, dal Forefe, dalla Fran- 
ca Contea , come pure delle 
piaftre per legarmi dozzinali ; 
ma le piatire migliori , e più 
filmate fi fanno a Parigi . Le 
caffè per gli archibufi fono di 
legno di noce , di fraffino , o 
d’acero: i Falegnami lòn quel- 
li che le Ipacciano fecondo P 
ampiezza o modelli che loro 
fono (la i fommimlirati , gii 
Archibufieri le digradano , eie 
riducono a perfezione. 

Rifpetto alle bacchette, che 
per lo più fòn di rovere , di- 
noce , o di balena , effe per 1? 
maggior parte vengono dalla 
Normandia, e da Livorno'; e 
fi vendono a mazzi , ed a quar- 
ti di mazzi -, gii Archibufieri 
fon quelli, che le armano di 
ferro. 

D 4 I Re- 
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I Regolamenti degli Archi- 
bufieri non debbono già falire 
troppo alto, poiché l’invenzio- 
ne della polvere , ed arme da 
fuoco non è molto antica in 
Francia. In virtù d’uno di que- 
lli Regolamenti, ogniMaeftro 
dee avere il fuo punteruolo 

E :r marchiare i proprj lavori. 

e merci ftraniere (gettanti al 
mefliere d’ Archibufieri. giunte 
a Parigi per elfitvi vendute , 
cosi dagli ftefli Marcanti ftra- 
nieri , che da quelli della Cit- 
tà , debbono altresì eflere mar- 
chiate col punteruolo della Co- 
munità . 

A tenore di quelli ftefli Re- 
golamenti è permeilo agli Ar- 
chibufieri di far ogni Torta di 
baleftred’acciajo, guernite del- 
le loro chiavi, archibufi , pi- 
llole, lancie, ad afte Rincartar 
gli archibufi, e pillole , aggiu- 
Itare le alabarde, e bn (Ioni da 
due capi, guarnirli di ferro, e 
vendergli : ma egli è vietato 
a’ Maeftri della comunità , ed 
Foranei , il làldare ed e (porre 
alla vendita veruna canna d’ 
archibufo (aidata . ' - 

La maggior parte degli arti- 
coli hanno per oggetto 1’ ap- 
prentifaggio , eh' e di quattro 
anni conlecutivi . Il fervigio 
preflb de’ Maeftri in qualità di 
compagni, prima d’afpirare alla 
maefti ia , é d’altri quattro anni. 

ARDASSE'Sete le piùgrof- 
folane fra quante n’ ha la Per- 
ita e’1 feeltume, per così dire, 
d* ogni qualità . Efle fon cari- 
che d' un legaccio, che a nul- 
la ferve , ed in generale fi Iti- 
man pochiflimo -, perchè oltre 
la cattiva lor qualità, effe lo- 
no altresì fr date ; talvolta fi 
trova della (toppa di (età nell’ 
interior delle mafie . 

. • l X 
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ARDASSINE. Sete della Per- 
fia , che li ricavano dalla Pro- 
vincia di Guendja. Ve n’ha di 
varie forti . La prima non la 
cede punto alla Borma : il pe- 
lo n'è fino altrettanto, ma più 
molle , e più che rilucente „ 
La maggior parte di quella le- 
te è gialla, le mafie corte, e 
fottìi., i legacci per lo più 
grofli e cattivi . Efifa capita 
dalla Perda alle Smirne, por- 
tata dalle Carovane in balle a 
un dipicflò eguali ingroflezza 
a quelle della feta Scherobaflù 
Da che le guerre hanno co- 
minciato ad agitare la Perfia, 
quella (età è rincarata d’aflaì: 
le manifatture della Francia 
ne coufuman pochiflimo, per- 
che effa nell’ innafparaento non 
regge all’ acqua calda . V.Scta. 

ARDESIA. Foflile, o Io ta 
di pietra di color torchino o 
bigio, od anche rodò, che fa- 
cilmente fi divide in lamine 
lottili, piatte, ed uguali. All’ 
ulcire della cava ella è molto 
tenera; ma all’aria s’mdura; 
qnde vien impiegata a coprire 
le cole . L’ ardelia di buona 
qualità fa molto più bella vi- 
lla della tegola, è men grave 
lull’ edificio, e dura egualmen- 
te che ogni tegola migliore . 
Se ne fanno altresì de’ tavoli- 
ni . mattoni , ed altri lavori. 
Quella d’ Angiò è la più pre- 
giata, e forma una delle ric- 
chezze principali di quella Pro- 
vincia . Si è fatto il calcolo 
che ogni mele vi ci fi fabbri- 
ca fino ad un milione di mi- 
gliai di ladre . Quelle di Me- 
zieres fono più tenere , più fà- 
cili a romperli , e di leggieri 
li (cagliano . Charleville ne 
lomminiftra delle aflai buone, 
che iono (limate quanto quel- 
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le d’ Angiò , avvegnacchè fie* 
no d* un color turchino , o ne- 
ro men vivace dell 4 altre. Mol- 
te fono le cave d’ ardefia , che 
s’incontrano a Murar, a Pre- 
met ? nell’ Alvcrnia , e ne*con- 
torm della piccola Città di 
Fumai nella Fiandra . L’ In- 
ghilterra ha dell’ ardefie tur- 
chine , e delle bigie, meglio 
conofciute nel naefe lotto no- 
me di pietra d Honbam, dal 
nome di una Città della con- 
trada di SufTcx , in chi ella è 
comunffìma. Durilfima è quel- 
la che fi tira dalle Coftiere dj 
Genova ; il perchè vien pre- 
ferita ad ogn’ altra pei tavoli- 
ni , e mattoni . 

Di tutte quante le qualità 
di laftra , la più beila , c la 
più pregiata è la quadra , e 
porta circa 8 pollici di larghez- 
za ; dee fceglierfi priva di mac- 
chie di rouezze , e fe le dà 
una forma . rettangola ie . La 
feconda qualità è quella del 
groflo nero il di lei colore è 
bello altrettanto , quanto quel- 
lo della quadra ; ma non ha 
già le medefime dimenzioni . 
La terza è il pelo nero , che 
affai raffomiglia al grolla ne- 
ro, è deffa per altro più fat- 
tile , è più leggiera . La quar- 
ta è il belo macchiato , inferio- 
re d’ affai in nettezza al graf- 
fo nero ; vi ci fi feorgono ezian- 
dio delle macchie roffe . La 
quinta è il pelo rojfo , che è 
roda affatto . La feda è la 
Carta. Quella ha la ftefla fi- 
gura e qualità della quadra ; 
ma è di minor fuperfìcie , e 
più fonile t V beridells è un’ 
altra forta di lavagna lunga , 
e rifìretta, i cui iati fidamen- 
te fono fiati tagliati . La fina 
t rariffima, ed avuta in gran 
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pregio per cagione , eh’ ella è 
prapriifiìma per coprire le cu- 
pole . Ha quella una conveflì- 
tà naturale , che porta feco 
dalla pctriera , i cui ftratti fo- 
no conveflì. Dove quella man- 
chi , ferve la carletta , che di 
tutte le forti d’ardefiaé la più 
piccola . 

Dall’ Ordinanza della Cittì 
di Parigi del 1662 è vietato il 
mefcolare la qualità d’ ardefia; 
e però ingiunto a’ Mercanti e 
Vetturini di farne di verfi muc- 
chj ne’ loro magazzini, e bat- 
telli. 

ARGENTIERE . Nelle an- 
tiche Ordinanze fotto quello 
nome venivano comprali tut- 
ti quelli che s* impacciavano 
del commerzio dell’ argento f 
come Banchieri, Cambifti,ec. 

ARGENTO . Metallo bian- 
co , che fra gli altri metalli 
tiene il fecondo luogo, e che 
dopo dell 1 oro è il più bello , 
il più duttile , il più preziofo. 

Le più ricche , e le più ab- 
bondanti miniere d’ argento 
fono in America , maflime nel 
Potosì , una delle Provincie del 
Perù . 

Nella montagna del Potosl 
le vene della miniera da pri- 
ma erano poco profonde *, ma 
oggidì fa meftieri cercare, e 
tener loro dietro per entro ad 
orribili cavità , ove appena li 
può penetrare dopo 400 e pii 
gradini di difeefa. Le vene io 
tal profondità li trovano effe- 
re della qualità medefima, e 
ricche altrettanto , quanto elle 
lo erano altre volte nella fu- 
pcrficie della montagna , al 
tetapq della feoperta che ne 
fecero i Pizari, quei rinomi- 
nati conquillatori Spagnuoh ; 
ma il lavoro diventa di gior- 
no 
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no in giorno Tempre più fune- 
fto agli operaj , per le efala- 
zioni che forgono dal fondo 
della miniera. Spefle fiate s'in- 
conrrano certe vene mettalli- 
che efalanti vapori cofi perni- 
ciofi , che uccidono fui cam- 
po. L’ umanità fremerebbe all’ 
intendere a qual numero d’in- 
diani un tal lavoro ha già co- 
ttalo la vita. 

L’ argento come metallo ha 
il fuo valor nel commerzio , 
egualmente che ogn’ altra mer- 
catanzia -, ma ne ha eziandio 
un altro come legno di tai 
mercanzie : più quello fegno 
è moltiplicato , più egli fee- 
ma di prezzo, perchè rappre- 
fenta meno ; ma l’ iftelTo già 
non avviene dell’argento cori- 
fiderato come metallo , nel 
commerzio egli non può efle- 
re di foverchio abbondante ; 
ella è una mercatanzia di più 
che l’Europa riceve dall’Ame- 
rica , e eh’ eflh invia pei fuoi 
baratti nell’ Indie. 

Siccome è piacciuto ai Geo- 
metri di dividere il Circolo in 
3<5o parti ; è piacciuto altresì 
ai Fonditori di divider l’ar- 
gento in dodici parti chiama- 
te danari , oafeuno di 24. gra- 
ni . L’ argento che ha una do- 
dicefima parte di lega, è àn 
danari di fino: egli è il mar- 
co ò bontà de* nnftir Scudi . 
L'argento eh’ è al di fotto di 
6 danari di fino è chiamato 
Siilo». La è la materia de’no- 
ftri foldi . 

> L’argento è fpefTo un nome 
collettivo , fotto del quale 1’ 
ufo comprende tutte quanteJe 
ricchezze di convenzione , co- 
me oro, argento, monete, bi- 
licai di qualfivoelia n, tura , 
ettinato alla permuta loro in 
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ricchezze reali . V. Tì antro . 

ARGENTO VIVO . V. 
curio . 

ARGOUDAN. Nome d’ un* 
Torta di bambagia che vieti 
dalla China . 

ARICA . Porto e Città dell* 
America Meridionale nel Perù. 

Arica fd un tempo il fonda- 
co dette ricchezze del Potosl, 
e dell’ altre miniere delle Las- 
Charehgs ; ma dachè il Spa- 
gnuoli hanno prefa a dirittu- 
ra la ttrada di Lima, come la 
più ficura , e la meno efpofta 
agl’ infulti de’ Corfali , Arica 
non è più una piazza d’ un 
commercio molto databile . 
Tuttavia vi fi fa Tempre un 
grah traffico pel Potosl , paefe 
Iterile , e che per altro non è 
doviziofo , che per le Tue mi- 
niere . Le merci che padano 
da Lima , o dagli altri porti 
del Perù ad Arica , confittone» 
in drappi e rafee .v Quitto vi 
manda 1 fuor lanifioj; le ftoffe 
ricche vi fon recate di Spagna 
da r galeoni ; vi pattano altresì 
da Quitto delle farine , fro- 
mento, grano d’ India , acico * 
ca , olj , ulive , fale , burro , 
formaggio', zucchero, mercu- 
rio , fciloppi , confetti , ec. 
mercanziuole di ferro rame , 
latta ec. finimenti , utenfili di 
ferro cafarecci e per lo fcavo 
delle miniere . Quell’ ultime 
mercanzie vi capitan dall’ Eu- 
ropa mercè che pochiffime fo- 
no le miniere di ferro nel con- 
tinente dell’ America . 

Tutte quelle mercanzie che 
vengono pagate in argento del- 
le miniere, trafportanfi d* Ari- 
ca al Potosl per mezzo dei pe- 
cos , che fono certe beftie da 
Toma d’ una razza particolare: 
fonò elleno più piccole affai 
d’ un 
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d’ un mediocre bidetfo : ma piìi 
robufte , e più alte d’ ogni gran 
pecora d’Europa. Ipecos, che 
vengono eziandio eh amati pe- 
core del Perù , perché affai 
raffomigliano alle pecore del 
nortro continente , non porta- 
no più di i so libbre : fé altri 
le fopraccarichi , fi lafcerebbo- 
no anzi uccidere che alzarli 
da terra , dov’ effe hanno in 
coftume di rimanerli pofate 
fulle ginocchia fino a che il 
carico fia fui loro doffo ben 
aggiuftato : elfi fi lafciano con- 
dur à truppe , la loro tirata 
non è che di quattro leghe al 
giorno . 

ARIDAS. Nome d’ una Tor- 
ta di taffettà dell’ Indie Orien- 
tali , comporto d’ una certa le- 
ta che fi tira da diverfe pian- 
te o erbe . 

ARINGA. Pefciolinodi ma- 
re , la cui lunghezza per .l’ or- 
dinario è di circa dodici pol- 
lici ; la fua circonferenza ne 
ha quattro . Raffomiglia affai 
a una piccola cheppia epperò 
in latino è data chiamata aio- 
fa minor. Quello pefee per al- 
tra cofa non è vile , fuorché 
per la di lui prodigiofa abbon- 
danza ; la fua carne è di bea- 
ta , legeiera , Tana , e che qua- 
li fola fa la lufliftenza di mol- 
te Nazioni . 

La pefea dell* aringhe fi fa 
ne’ contorni dèli’ Ifole di Scbet- 
land . fituatc nel mar di Sco- 
zia, e .più Settentrionali dell’ 
Orcadi . Se ne pelea eziandio 
altrove ; ma in minor quanti- 
tà . Effe vengono dai più ri- 
moti mari del Norte. I giacci 
che cuoprono que’ mari , e che 
mai non fi difciolgono, aflìcu- 
tano in que’ luoghi à quelli 
pefeiofini un tranquillo rico- 
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vero, che favoreggia la prodi; 
gioia loro fecondità. I groiu 
pelei , fpezialmente i voraci , 
hanno bilogno della grand aria 
per refpirare , e non poffono 
tener dietro a piccoli perentro 
a quegli afili ma quelli in fi- 
ne fon coftretti d ufeirne, a 
cagione della maravieliofa lo- 
ro moltiplicazione, che gl’im- 
pedilce di ritrovare con che 
luffiftere . Le aringhe abbando- 
nano i ghiacci del Nord al co- 
minciar dell’ anno •, erte van- 
no à torme , e feguono 1 lu- 
mi , che le fi fanno vedere . 
Allorché partano, effe traman- 
dano un certo chiarore , che 
le palefa , e tradifee il lor ca : 
mino ; il perchè i Marmai 
chiamano il lor paffaggio lam- • 
po o baleno dell* aringhe , e 
per quella ragione fe ne fa lem- 
ore pelea in tempo di notte. 

Gl’ Inglefi , e gli Ollandefi 
hanno in certa maniera divila 
fra di loro la pèfea dell arin- 
ghe ; quell’ ultimi fpezialroen- 
te ne fanno un traffico affai 
notabile . Erti altre volte era- 
no obbligati a comperar le lo- 
ro aringhe dalli Scozzcfi que- 
lli avevano fatto un regola- 
mento, in virtù del quale era 
ingiunto a’ pefeatori di portai» 
a terra le loro aringhe , e di 
quivi efporle alla vendita, ac- 
ciò gli abitanti averterò la pre- 
ferenza . Gli Ollandefi non ne 
avevano che il rifiuto , il che 
danneggiava il lorcommerzio; 
per (ottenerlo elfi deliberarono 
di turbar gli Scozzali nella lor 
pefcaegione, e loro venne rat- 
to di dividerla . Gli OUande.i 
portano gran copia di quelt » 
(alarne nelle parti Meridiona- 
li d’ Europa , nel Mediterra- 
neo, nel Baltico , nella Ger- 
ma- 
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mania , ec. e ne ricevono un 
equivalente di gran rilievo in 
contanti ; laonde la pefca dell' 
aringhe è fiata Tempre confi- 
de rata come la miniera d’oro 
della Repubblica, i 

L’ Aringa muore tofto che fi 
trova fuor d’acqua ; perciò è 
che Tema perdimento di tem- 
po vengono falate , ed imba- 
rilate . 

Già fono circa trecento e 
cinquant’ anni che 1* ulo df 
fchierar 1* aringhe ne’ barili fuf- 
fifte . Quella' preparazione con- 
ferva il guftó dell’ aringa , e 
fa che focile Tene renda il tras- 
porto per qualunque luogo . 
Guglielmo Beuclcels, nativo di 
Bier-Vliet, è l’autore di que- 
• fla preziofa feoperta. Nel 1536, 
l’ Imperaijor Carlo Quinto ef- 
fendo venuto ne’ Paefi Baffi , 
volle onorare di fua prefenza 
il fepolcro di quello primo fta- 
gionator dell’ aringhe , diquel- 
P uomo , che procurata avea 
a’ Tuoi fudditi de’ Paefi Baffi 
una miniera più preziofa , e 
più abbondante di quella del 
Perù , che folleneva il commer- 
zio e le manifotturc della Fian- 
dra coll'aiuto d’ un’ ampia na- 
vigazione . 

Le Aringhe- delli Ollandefi 
fono in credito d’ efler più te- 
nere, di miglior gufto, e me- 
ro folate di quelle degl’ Ing te- 
li ; il che procede dall’effere 
l’ aringhe de’ primi confervate 
più lungamente ne’ bariglioni. 
Il fole le penetra con maggior 
eguaglianza , e 1’ umidità ne 
fpegne la foverchia acrimonia. 

In ogni paefe , in cui fi va 
alla pefea di quello pefee, Te- 
ne fa feccare al fumo , ed è 
quell’aringa che chiamali Sau- 
ra. ■ . Ì-ài 
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L’ bartnf’ Braille . E' un arin- 
ga che non è fiata Centra- 
ta ; ma che fu aiperla di Tale 
per confervarto lo! tanto dueo 
tré giorni , fino a che il bat- 
tello pefchereccio polla gm- 
gnere in porto .* . quindi fi la- 
vano ben bene e ti fanno af- 
famare foljnefe ad uqa tatta di 
camino deUinato à tal uopo. 

Falli gran copia d’ annehe 
fa ure nell’ Olanda , nell’ Inghil- 
terra , ed in ìlpezielta nella 
Scozia, e nelt’Irlandia . I fo- 
li abitanti di Yarmouth, e di 
Leoftaff , fumeggiano ogn’ an- 
no più di quaranta , e fe (Tan- 
ta mila barili di quello fallu- 
me . Se qe adii ma altresì in 
gran copia nella Francia , e 
particolarmente a Bologna , a 
Dieppe , all* Havj-e , à Honfle- 
ur, a Dumterquè, ec. 

Le buone qualità dell’ arin- 
ghe Saure confittomi nell’ e (Ter 
granài , grafie , frefche ,< tene- 
re , di bell’ occhio t d’ un co- 
lor dorè , e che non fieno Iquar- 
ciste 

ARITMETICA. Scienzade’ 
numeri . Molte , e varie lono 
le conghietture che fi fono 
formate circa l’origine , ed in- 
venzione dell’ Aritmetica ; ma 
fi può con gran ragione affer- 
mare , che il primo a valerli 
del calcolo fu un Trafficante. 

Le operazioni tutte dell’ A- 
ritmetica confi ftono in quattro 
regole principali ; fommare , 
fottrarre, moltiplicare divide- 
re ; che anzi a due foltf fi po- 
trebbon ridurre cioè all’ addi- 
zione e fottrazione poiché la 
moltiplicazione e la divilione 
non fono propriamente parlan- 
do, eh’ alcune maniere abbre- 
viate di far l’addizione d* un 
ifteffo numero molte volte a 

le - 
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(e medefimo ,- o *di fottrarrc 
molte volte un' ideilo numero 
da un’altro. 

Le Regole del tré , di pro- 
porzione , d’ alligazione , di 
compagnia, del barattare, d’ 
interertè , di riduzione della 
tara o defalco ec. non fono 
fiate inventate che per facili- 
tare e Spedire con celerità va- 
ni calcoli di Commerzio: ma 
tntte quede regole nuove altro 
non fono, che diverte applica- 
zioni del l’an fiche. 

Il dettaglio di quede opera- 
zioni dell’ Aritmetica dipende 
dalla figura , e collocazione de' 
degni , co’ quali s’ elprimono i 
numeri. Le Nazioni traffican- 
ti di Europa fi fervono de’die- 
ci caratteri Arabi. 

Quella maniera di calcolare 
non è già molto antica : ella 
fu adatto ignota a’ Greci , ed 
a’ Romani. LI Pontefice Siìve- 
flro IL fu il primo ad intro- 
durla in Europa , poiché ri- 
cevuta l’ ebbe da’ Mori di Spa- 
gna . i 

La progreffione de* dieci ca- 
ratteri Arabi ebbe 1’ origine 
dalle dieci dita delle mani , 
di cui fi faceva ufo ne’ calco- 
li , innanzi che 1’ Aritmetica 
ad arte forte Hata ridotta. El- 
la farebbe colà di maggior ri- 
lievo il fapere fe quella ma- 
niera di calcolare fia la più 
breve , la più ficura e la più 
fpeditiva : quel eh’ è certo fi 
c , che i naturali del Perù che 
fanno tutti i loro'calcoli per 
mezzo di varie collocazioni de’ 
grani di Mays , luterano di 
gran lunga cosi per ìa ficurez- 
za, che per la fpeditezza de’ 
loro calcoli , quamfia Europeo 
con tutte le fue regole. 

21 Padre le Coirne narra al- 


tresì , che i Chlnefi di ra d° j* 
fervono di regole ne’ l oro cal * 
coli : erti hanno un frumen- 
to confidente in una lamina 
lunga un piede e mezzo , a 
traverfo della quale fono ad- 
dattati dieci ,«o dodici fili di 
ferro , in cui fono infilate; al- 
cune palline di avorio , o di 
legno , mobili a guifa dei gra- 
ni delle noftre corone . Dalla 
difpofizione di quelle palline, 
e fecondo il rapporto , che le 
inferiori hanno colle fuperio- 
ri , elfi diftribpifcono i nume- 
ri in varie darti , e fanno i 
calcoli con tal facilità e pre- 
ftezza*, ch’erti portono tener 
dietro a chi legga un libro di 
conti per quanto fpeditamen- 
tfe le’l faccia. 

Gl’Indiani fono ugualmente 
abili a calcolare con alcune 
funi cariche di nodi. 

Molti fono fra’ nodri favi 
Matematici , che hanno fati- 
cato per abbreviare le opera- 
zioni del calcolo per via dì 
drumenti : noi abbiamo il ba- 
ttone di Neper , lo. ftrumento 
del Cavaliere Samuele More- 
land , quello del Signor Leib- 
nitz, la macchina Aritmetica 
del Signor l’afquale perfezio- 
nata aapoi dal Signor dell’ E- 
nine i ma fi preferirà tempre 
la maniera imparata in gio- 
ventù . I nodri Trafficanti 
hanno per lo più brincoli in 
ulo di lervirfi di jettons , fe- 
gni , allorché non vogliono 
calcolar colla penna. 

ARITMETICA politica fi è 
quella , le cui operazioni tol- 
gono di mira alcune ricerche 
utili alla perfezione deli’ agri- 
coltura, al progreffb del com- 
mercio , alia felicità de’ po- 
poli. 
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Il Cawllere Guglielmo re- 
try Inglefe è flato il primo , 
che abbia tentato di calcolar 
la potenza di lino Stato , le 
ricchezze del fuo commercio. 

I di lui calcoli fono ft abiliti 
(opra di alcun^ fallì i'uppufti , 
e par che il dilegno dell’Au- 
tore nelle fue opere forte me- 
no di dimoftrarvi alcune pro- 
pofizioni di fatto , che di pre- 
notarne delle piacevoli a’fuoi 
Leggitori . La potenza d’ In- 
ghilterra vi è dappertutto in- 
nalzata al di fopra di quelli 
della Francia ; ma fi può ri- 
cavar dal fuo libro un gran 
vantaggio, ed è l’impaAre un 
modo di tare il calcolo circa 
il valor delle terre, degli uo- 
mini, della navigazione. 

Di quefte cognizioni non fe 
ne fa già un gran conto: nut- 
ladimtno aliai ben fi fcoige , 
che un valente Miniftro , in- 
ltruito per mezzo di calcoli 
fondati su reiterate fperienze 
del numero di uomini, che a- 
bitano un paefe , delia quan- 
tità di alimenti , ch’erti deg- 
giono confurnare ,-del lavoro, 
che portòno fare , di ciò che 
le terre producono ; può da 
quefte aritmetiche cognizioni 
tirare una moltitudine di con- 
leguenze per la perlczioncdell’ 
agricoltura , per l’accrcfcimcn- 
to del commercio , tanto in- 
teriore , eh’ efìeriore , per la 
fufficienza de’ pegni nelle per- 
mute, per la libertà e facilità 
de’ rrafporti . 

ARMADIGLIA . Nome ca- 
vato dallo Spagli uolo per Ti- 
gni ficare un’armstella navale, 
ó una piccola flotta. Armadu 
e una gran flotra. 

Il Re di Spagna mantiene 
in America un’ armadiglia di 
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etto o dieci» vafeelli da guer- 
ra , da 14. fino a 50 pezzi di 
cannone per cuftodire le corte 
della nuova Spagna , ed im- 
pedire , che i foreftieri non vi 
tacciano un commercio illeci- 
to cogl’ Indiani , o cogli Spa- 
gnuoli . 

ARMAGNAC. Provincia del- 
la Francia col titolo di Con- 
tea, di circa 22 leghe di lar- 
gheza nel Governo di Guyen- 
na. Dividefi in alto e baffo ; 
P alto è verfò Mezzogiorno ; 
il ballò ch’è verfo Settentrio- 
ne comprende l’Armagnac par- 
ticolare e l’ Eftarac : Egli è 
più grande , e più fertile dell’ 
alto. -In generale il paelè ab- 
bonda di grano e vino : vi fi 
fa qualche traffico di acquavi- 
te , di lane , di vino , e di frut- 
ta fecche . 

Anch’ è la Capitale della 
Contea : vi fono molte mani- 
fatture di Aorte di lana, come 
cadis , burats , crepone , e fa- 
ie plenitre, cosi chiamate per 
la loro bontà , lo fpaccio di 
quelle Aorte fi fa a Tolofa. 

ARMATORE . E’ il Coman- 
dante di un vafccllo armato 
per attraverfare i navigli del 
partito avversario. I Tirati, e 
Corfàli , che foventeme.ite fi 
allocano quefto titolo , fono 
pubblici ladri , che da veruna 
Potenza non fon richiefii , e 
come tali vengono puniti qua- 
lor firn colti . L’Armatore al 
contrario è un Ufiziale , che 
non va in corfò contro a’ ne- 
mici dello Stato , fuprchè con 
particolar comnnrtìone del 
Principe . Se quefli vien fatto 
prigione, è trattato come pri- 
gioniero di guerra. I Carla!» 
della corta di Barbarla porto- 
ne ertele confulerati come Ar- 
ma 
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«latori ; poiché erti fono au- 
torizzati dai Governo. K Car- 
iali . 

Si dà nome altresì di Arma- 
tori ai Negozianti , Mercanti, 
Banchieri , ed altri che noleg- 
giano, o equipaggiano un va- 
Icello , cosi per corteggiare , 
che per trafficare. 

ARME . Fra tutte le mer- 
canzie di contrabbando l’arme 
fon quelle , il cui tra porto 
fuori del Regno con più di 
rigore fi a dalle leggi punito . 
Non folo è pronunziata là pe- 
na di confilcazione ed ammen- 
da contro quelli , che trafu- 
gano arme lenza permifljone , 
o paflTaporto : ma gli fteffi 
Mercanti , e Vetturini fono 
foggetti a pene afflittive , fe- 
condo la qualità della contrav- 
venzione . 

Sotto nome di arme non fa- 
lò fi comprendono^ le difenfi- 
ve, e l’offimfive, ma eziandio 
ogni forta di munizioni da 
guerra . 

Quello bando contra iltraf- 
porto dell’arme, ed altre mu- 
nizioni da guerra è egli ben 
fondato come par che il, (ia 
a prima villa ’ Si ha farle da 
feguir l’efempio degli Olande- 
fi , che fanno un commercio 
notabile di arme , e di muni- 
zioni da guerra , eh’ elfi tira- 
no dalla Svezia e d’ altronde 

f ier quindi rivenderle agli fteffi 
oro vicini fenza ribrezzo , 
che fe ne fervano contra di 
loro V. Munizioni da guer- 
ra . 

• ARMENIA. Gran paefe dell* 
Afia terminato ali’ Occidente 
dall’ Eufrate , a Mezzogiorno 
dal DiarbecK , dal Curdiftan, 
e dail’Aderbijam all’ Oriente , 
dal Chirvan, ed a Settentrio- 
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ne dalla Georgia ; egli è in par- 
te fatto il dominio de’ Perfia- 
ni , e parte lotto quello de* 
Turchi. 

Gli Armeni fono in credito 
di edere attivi , faticoh , e 
molto dati al Commercio . 
Schah-AbiS, che per loprano- 
me fu detto il Grande , Cubi- 
to, eh’ ebbe tolta di mano a* 
Turchi l’Armenia , badò me- 
no a cuftodire una così valla 
regione , che ad approfittarli 
del genio del popolo da lui 
vinto, per far fiorire il Com- 
mercio ne’-fuoi Stati . La fe- 
ta fu il primo oggetto dt Com- 
mercio, che lo fc, diro Princi- 
pe conlegnò alle nuove Colo- 
nie Armene (labilite nell’an- 
tico fuo Stato . Sul principio 
egli provvide' il danaro necef- 
fario alle fpefe : con alcune 
ricomp-nfe opportunamente 
date incoraggiò eziandio 1 in- 
traprefe'del particolare, e ben 
predo fi vide predo d’Ifpahàm 
innalzarli una Città di Mer- 
canti , cui gli Armeni che la 
popolarono diedero nome di 
Zulfa, dal nome di una Città 
dell'Antica lor patria. 

Gii Armeni oggidì fono Ita- 
biliti in qualunque Citrà , in 
cui fi fa alcun traffico di qual- 
che riire vo , principalmente 
nelle Scale del Levante r . Si 
può anzi dire , che tutto il 
Commercio di una così dovi- 
zio là contrada padfa per loro 
mani. 

Erivan è la Capitale dell’ 
Armenia Perfiana. 

Erzerom , Tocat , Città dell* 
Armenia (oggetto al Gran Si- 
gnore , fanno un Commercio 
più rimarchevole. 

Le pellicce lono le merci 
principali, che fi ricavano dall* 
Ar- 
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Armenia per mezzo di quelle 
due Città . 

ARPENT. Mifura che com- 
prende una certa esenzione 
di terra . A tenor del prefcrit- 
to dalla Regia Ordinanza del 
mefe di Agallo 1669 , l’Arpent 
deve edere uniforme in tutto 
il Regno , e contenere cento 
pertiche quadrate , cioè dieci 
pertiche di lunghezza per al- 
trettante di larghezza; lr t per- 
tica è valutata fui piè di tre 
tefe ; o fia diciotto piedi . 

In Inghilterra , come pure 
nella Normandia , il terreno 
li mifura coll’Acre. V. Acre. 

ARREDI . Si deggiono in- 
tendere per quella parola le ve- 
le, il cordame, 1‘ antenne, le 
girelle, le gomon'e , l'ancorf, 
e tutto ciò , eh’ è necelTario 
alla manovra di un Vafcello, 
Sul Mediterraneo fi lervono 
della parola Sartie , che ligni- 
fica l’iitefsa cofa. 

Arredare un Vafcello fi è e- 
quipaggiarlo de’ fuoi arredi , 
V. Apparecchi . 

ARR1MAGE. Intende!! per 
quella parola la difpolizione , 
o l* ordine delle Mercanzie di 
un Vafcello . Allorché li dif- 
pongono quelle merci nel fon- 
do di cala ; li fa fempre av- 
a ertenza di mettere le più pe- 
lanti vicine alla zavorra. 

ARRIMER . Dunque è il 
collocare ; e dilporre come con- 
viene il carico di un Vafcel- 
Jo , che foverchia la parte del- 
la poppa, o della prua; è ma- 
le Anime, quando il carico è 
troppo avanti o dietro, il che 
impsdifee il di lui governo : 
su i mari di Levante ciò fi 
chiama , effer male in iJHva , 
Egli è altresì un cattivo ani- 
male, quando le botti lismuo- 
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vono , e rotolando ne vafina 
fuora dal luogo proprio , ciò 
che. cagiona dilordine , e tal- 
volta ancora il fa andar fotto 
acqua di foverchio . Per un’ 
Ordinanza del 1672 è vietato 
lo sfondar le botti vuote ; e 
di metterle in falci, ed è pre- 
fcritto ch’effe dovranno riem- 
pirli d’ acqua fa lata , per fer- 
vire all* animale de’ Vafcelli. 

ARTI LIBERALI . Non fi 
farà parola in quello luogo 
delle Arti liberali, che relati- 
vamente al Commercio. 

Nellarti meccaniche, e nel- 
le fabbriche, l’indultria uma- 
na ha per oggetto il foddisfa- 
re ai bifogni indifpsnfabili del- 
la focietà: nelle Arti liberali, 
quali fono la Pittura, la Scul- 
tura , ec; ella particolarmente 
lavora per l’ornamento di que- 
lla medelima lòcietà , e pe* 
fuoi diletti*. Le prime , fono 
anzi opere della mano , che 
dell* ingegno : le feconde al 
contrario tono opere più dello 
fpirito, che della mano'. Le 
Arti liberali per conleguenza 
confumano poc^ifiimo delle 
produzioni naturali , e più che 
care fi pagano . Egli è fotto 
di quello riguardo , ch’effe pof- 
lono e fière con fide rate come 
un capo notabile del commer- 
cio efleriore della Nazione , 
poich’ efla con dar pochiffìmo, 
riceve molto. ■< 

ASEM . Regno dell’ Indili , 
di là dal Gange , verfo il la- 
go di Chiamai. Vi fi raccoglie 
della cera imbuondato ;• ma 
che poco fi ftima . Quello Re- 
gno è fpezialmente ricco per 
le lue miniere di oro , di ar- 
gento , di ferro , e di piombo, 
come pure per la fua lacca , 
eh’ è la migliore di tutta l’A- 
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fia : fe ne f* un gran conia- 
mo fuori dei Regno ne’diver- 
fi lavori del Giappone* e del- 
la China. 

L’oro in quello Sfato è una 
mercanzia di contrabbando, il 
cui trafporto fuori del Regno 
è aflolutamentc proibito non 
fe ne la veruna moneta ; ma 
circola nel commercio interior 
del paefe in piccoli l/ngots , 
verghe . L’argento al contra- 
rio s’ impiega in monete della 
prodezza e pefo delle roupie: 
{nome generico delle monete di 
argento Indiane , ed in ifper.iel- 
tà di' quelle del Mogol ) è le- 
cito il porrarne via , e darle 
in ìfcambio a’ Forellieri . Si 
fa eziandio in quello Regno 
un notabil commercio di ma- 
ttigli , e vezzi di fraglie di 
Cartaruche, o di conchiglie. 

Il Boutan , Regno dell’ In- 
die , che confina cogli Stati 
del Mogol , tira gran copia 
di tai manigli per l’ufo fuo 
proprio . 

ASIA . Una delle quattro 
parti del Mondo , la piu anti- 
ca delle tre , che compongono 
il vecchio continente .• ella è 
doviziofiflima in feterie , tele 
di bambagia , fpezierie , por- 
cellane, ed. altre fuperflunà , 
che dal noftro ludo ci fono 
Hate rendute più che prezio- 
se. Siccome gli Aliatici, ed in 
ifpezieltà gl* Indiani non ci dan- 
no le, loro merci ( d’ alcune 
poche in fuori ) permutandole 
con delle, noftre, ne nafceche 
noi rechiamo danno al pro- 
gredì» delle noftre manifattu- 
re , e ci fpógliamo in ciafcun 
anno d’una gran parte del no- 
llro oro , e del noftro argen- 
to , che li va ammadàndo nell* 
Indie , fenza che fia \per ufcij- 
Com. T om.l. 
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n* giammai, anzi pare che l # 
America non da ftata Coper- 
ta che per l’Alia , almeno al* 
meno li può dubitare, fe l’ar- 
gento che noi riportiamo dall* 
Indie Occidentali porta ftar ia 
bilancia con quello che per 
noi fi manda nelle grand’ In- 
die . ,» 

Il commercio, che fadi nell* 
Alia dalle varie Potenze di 
Europa , tutto fi efercita per 
mezzo di alcune Compagnie, 
in virtù di privilegi efclufivi 
accordati dai Sovrani . Ofler- 
vifi che quello metodo è quel- 
lo di tutti i tempi, e di tutte 
le Nazioni trafficanti . 

ASPRO . Piccola moneta di 
argento corrente nella Tur- 
chia , in Algieri , ec. Erta va- 
leva altre volte otto danari 
di Francia ; fe ne davano 8 o 
pel noftro feudo da do foldi ; 
ma fìccome di leggieri fe ne 
incontrano delle falfe , e di 
bada lega, oggidì non fi rice- 
vono più che fui piede di fei 
danari di Francia ; ve ne vo- 
gliono 120 per lo feudo. 

ASSICURANZA , o Polizza 
di dfficuranza, termine di com- 
mercio marittimo , gli è un 
contratto mercantile, in vir- 
tù di cui un particolare o una 
focietà prende fopra di se , e 
fi rende proprie le perdite, e 
i danni cui può foggìacere in 
mare un vaf'cello. o le merci 
del fuo carico , fotto alcune 
reciproche condizioni. La pri- 
ma per gli Adìcurari, è di pa- 
gar il prezzo dell’Afficuranza: 
quello prezzo chiamato altresì 
Prima di qffiatranza, dipende 
dal rifehio reale , e dal valor 
delle fpecie. Ne’ porti di ma- 
re , in cui il danaro vien Tem- 
pre utilmente impiegato , la 
E pri- 
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prima debb’ effer cara : erta fa- 
rà a miglior mercato nelle Cit- 
tà d* infra terra , e preff> quel- 
la nazione, che dà il fuo da- 
naro a p ccola ufura . 

Le polizze di aflicuranza deg- 
giono contenere il nome , e 
domicilio di colui che fa aflì- 
curare ; la fua qualità fia di 
di Proprietario, o fia diCom- 
miflionario , gli effetti su de’ 
quali fi ha da fare l’afficuran- 
ca ; i nomi della nave , e del 
drone -, quelli del luogo ove 
merci fi avranno da carica- 
te , e del porto o rada , da 
cui dovrà partirli, o farà par- 
tita . 

L’ Ordinanza della Marina 
del mefe di Agofto 1 1681 , vuo- 
le altresì che s’indichi il tem- 
po in cui i rifchi faranno per 
aver principio, e fine; le fona- 
rne che fi vogliono alficurare; 
la prima , o colio dell' aflìcu- 
ranza , la fottomiflione delle 
parti agli arbitri in cafo di 
contro verfia ; e generalmente 
«utte le claufule di cui fi è 
convenuto-, 

L’ aflicuranza non è già e- 
flenfibile fino al profitto da 
farli su di una mercanzia , o 
fili nolo di un vafcello ; è ne- 
ceflàrio che’l valore aflìcurato 
fia elettivo ; perchè non v’ ha 
rifchio dove non elide valor 
reale , Laonde 1 ’ Aflicuratore 
non entra mallevadore , che 
del valore intrinfeco delle mer- 
ci : egli non è tenuto ai dan- 
ni che avvengono per colpa 
del padrone , o de’ marma) ; 
ancora meno delle perdite ca- 
gionate da qualche vizio pro- 
prio della cofa. 

Gli aflicuranti accordano 
molte agevolezze circa di que- 
llo particolare , per accrefce- 
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« la materia del loro profit- 
to , e trarre a fe il dinaro 
del foreftiere . In Inghilterra 
è permeflo l’aflicurare un uti- 
le da ricavarli , in dichiaran- 
dolo: perchè fi ftima , che l’ 
aflicurante abbia fatta la fua 
condizione migliore , a cagio- 
ne del maggior rtfchio eh’ e’ 
corre ma in ogni cafo dub- 
biofo rifletto alla buona fede, 
la legge ftà per colui che af- 
fìcura . La di lui condizione 
in tanto è favorevole , eh* egli 
è di continuo foggetto ad ef- 
fere ingannato , lènza eh’ e’ 
pofla in verun modo ingan- 
nare . 

L’ aflicuranza non dee ave- 
re alcun tempo limitato.- eflk 
comprende tutto quello del 
corlo. U n’affi curanza per me- 
tà è Hata confiderata come un 
contratto ufurario . V’ ha per 
altro delle aflicuranze che non 
fi fanno , che per I* andata , 
ed altre per l’andata infieme, 
e pel ritorno. 

In una polizza fi può fti- 
pulare , che gli aflicuranti fa- 
ranno tenuti a’ danni , che po- 
tranno avvenire ad un vafcel- 
lo ed al fuo carico, per canv- 
biamento di firada, e di viar- 
io , ec. Ove jflrò quello cam- 
iamento fofle avvenuto per 
ordine degli aflicurati , fenza 
il confenfo degli aflicuranti ; 
in quello cafo la claufola non 
potrebbe aver luogo contro la 
iocietà , che aveflè aflìcurato. 

Le aflicuranze , che fecrete, 
o anon me vengon chiamate, 
fono quelle che fi fanno per 
mezzo deile corrifpondenze in 
paefe ilraniere , eziandio in 
tempo di guerra . Nelle po- 
lizze di Amiti aflicuranze fi 
mette , eh’ effe fono per con , 

to 
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to d’«imco , tal qual eli* egli fempre in fua balla l’ affi cura* 
poffk edere , fenza nominarne re ? o nò , procura che la prò* 
veruno . porzione , che parti tra la pri* 

Ove avvenga che la nave, ma e i rifchj fìa in fuo favo* 
o le mercanzie articurate fi re; donde rifulta che la fam* 
perdano , quegli a cui vanta®;- ma delle prime riunite > ne* 
gio fu fatta l’ articuranza , dee certariamente eccede il vaio* 
notificare agli artìcuranti per- re de* vafcetli che per forte 
via d’ un atto giudiziario la s' imbattono ad erter pred iti, 
perdita della nave , e delle I primi a far il comraerzio 
merci ; dichiarar loro , e di- dell’ artkuranze fono Itati eli 
nunziare eh* egli ne fa l’ab- Ebrei . Nel 1182. allorch’erti 
bandono, con obbligo per par- furono cacciati di Francia , fi 
te loro di pagargli le lomme fervirono di quefla via per non 
articurate fiel tempo portato arri (chiare appieno la perdita 
dalla polizza d’ articuranza . de* loro beni nel tralporto da? 

ASSICURARE. O fard com- loro ertimi ; ma egli fu in In- 
merzio d* aflkuranze . Secon- ghtlterra che da prima fi fta* 
do la fua lignificazione più bili l'ufo corrente delle affi* 
ampia, gli è entrar malleva- curanze. S‘ intele otfimametft» 
dorè di quatfìfia oggetto, che te qual farebbe il vantaggio* 
può correre un rilchn incer- che . ne multerebbe pel cona- 
to , mediante una certa lom- merzio marittimo ; mercecchè 
ma , chiamata prima d'aflicu- pochiffimi (ono que’ particola- 
ranza . ri , che fieno in ìftato di cor- 

In Inghilterra fi articurano vere 1 rifchj d’ una grande, in* 
eziandio le vite degli nomi- traprefa.' 
ni. In Francia la facoltà d’ef- Il grande oggetto delle fo- 
fere articurato è nftretta alta cietà , che fanno il commer- 
libertà , ed a’ beni reali . Gl’ zio delle articuranze . è l’at- 
Ingleft fono parimente perfua- trarre la confidenza del Nego- 
fi , che fi debba permettere e ziante . Allorché ogni mem- 
favoreggiare l’ articuranza de* bro della Società s’ obbliga m 
vafoelli nemici ; fe loro fi op- folido per atto pubbl co , o 
ponga, che’l vafcello ertèndo privato, ai rifchj di cui gli 
predato , la Nazione non ri- verrà aadimandata l’aflicuran- 
trae che una parte di oò che sa , una tal Società debbe in* 
aver doveva tutto intero ; erti fpirare molto di confidenza * 
rifpondono, che tal perdita é ertendo prekimtmlc , che uh 
riparata per lo Stato , che ab- particolare , if quale ha tutti 
braccia tutte le articuranze , 1 fuoi beni impegnati in un* 
dal valor delta preda ch’egli imprefa, la condurrà conpru- 
guadagna . Il luo guadagno deoza . Ma ficcome la confi- 
farebb’ egli maggiore (e abban denza che la Società infera è 
donarti» l* utile delle prime ? fondata fui beni di cìafcuno 
No certamente , poiché un tal delti Coaflbciati ; quarta So- 
profitto è regolato fecondo t* cietà farà per fare maggiori 
eftenfione de’ rifchj . L’ Affici!- progreffi nelle dttà Marittime, 
-calore , o la Nazione avendo in cui le facoltà di ciafcun 

E 2 par- 
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particolare fon meglio cono- 
sciute. 

V‘è un altra forma di So- 
cietà per ordinaria ; ella fi po- 
trebbe chiamare Società in com- 
menda , ftante eh* etti ha un 
fondo tra mani comporto di 
un numero determinato d’azio- 
ni d’ un valore certo , e che 
fi paga in contanti dal Com- 
pratore dell’ azione . Talvolta 
non fi fa verun depofito di da- 
naro, fpezialmente nelle città 
marittime , in cui gli Acqui- 
ilatori dell’azione , le cui fa- 
coltà fon note, renano obbli- 
gati in folido gli uni per gli 
altri. Oltre di quelle Società, 
fi fanno alcune aflicuranzc par- 
ticolari nelle noftre città ma- 
rittime. Un Negoziante fotto- 
fcrive mediante il prezzo ac- 
cordato , una polizza di attì- 
curanza per la fomma eh’ e’ 
vuol afiicurare : alcuni altri 
Negozianti fottofenvono colle 
flette condizioni . Una tal ma- 
niera d’ afiicurare è molto in 
ufo in Olanda. Gli fletti con- 
tadini quando fon conofciuti, 
tolgono alcun interefle folla 
polizza aperta , e fenza ettere 
pratici di commerzio , fi re- 
golano dal principale articu- 
rante . 

ASSIENTO . Quello voca- 
bolo, che è Spagnuolo, ligni- 
fica un appalto : fonfène fervi- 
ti altresì in Francia per indi- 
care la Compagnia di Com- 
merzio , che fu (labilità pel 

Ì avvedimento de’ Negri negli 
tati del Re di Spagna, in A- 
tnerica. Cotefta Società , che 
era 1 ’ antica Campagnia Fran- 
te fe di Guinea , prete il nuo- 
vo nome di Compagnia dell' 
/Ijjiento a cagione del diritto 
eh’ e!U fi obbligò di pagare 

>t . e- , 
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alle fattorie del Re di Spagna, 
per ciafeun Negro, una pezza 
d’india, ch’ella patterebbe in 
America . 

Alla pace d’Utrecht la Fran- 
cia avendo ceduto all’ Inghil- 
terra 1 ’ Afliento o appalto de* 
.Negri , gii Spagnuoli contrat- 
tarono cogl’ rnglefi rilpetto al 
provvedimento di quelli fchia- 
vi. -■ 

A tenore dell’ articolo 2 de! 
Trattato conchiufo a Madrid 
li 16 Marzo foij , gl’ Inglefi 
fi attumono il carico di tra- 
ghettare nell* America Spa- 
gnuola durante lo fpazio d’an- 
ni trenta da cominciarli il 
primo Marzo 1713. , 144.000. 
Negri, a ragione ai 4800. per 
ciafcun anno. Loro è permea- 
lo di fornire un maggior nu- 
mero di (chiavi ne’ primi ven- 
ticinque anni del loro Con- 
tratto; ma ne’ cinque ultimi, 
etti faranno nftretti al nume- 
ro convenuto . Si potrà far io 
sbarco de’ Negri in quatfifia 
porto dell’ America Spagnuola, 
in cui faccia refìdenza qualche 
Giudice Regio , o di lui De- 
legato, e gl’ Inglefi vi terran- 
no i loro Giudici Confervato- 
ri. Etti rinunziano ad ogn’al- 
tro Commerzio ; e verranno 
arredate tutte quante le mer- 
canzie potranno trovarfi fui 
vafcelli che ferviranno al traf- 
porto de’ Negri . Il Re di Spa- 
gna , e quello della gran Bre- 
tagna avranno entrambi qual- 
che intereflè , cialcuno per un 
quarto , nel traffico dell’ Af- 
fiento. 

L’articolo 42. era il più van- 
taggiofo per li Aflientirti In- 
glefi ; per quello articolo il 
Re di Spagna accorda alla 
Compagnia dell’ Afliento un 
va- 
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vafcello di 500. tonnellate per 
ciafcun anno, durante il ter- 
mine d’ anni 30. , per nego- 
ziare nell’ Indie. S.MaefU Cat- 
tolica avrà la quarta patte 
dell’ utile che fi ritrarrà da 
quello vafcello di concezione, 
e torrà altresì uu cinque per 
cento fui profitto dell’ altre 
tre parti che appartengono agli 
Affientifti . Le mercanzie d’un 
tal vafcello non pagheranno 
alcun diritto d* entrata , e non 
faranno vendute che al tem- 
po della fiera. Se 1 * arrivo di 
quelle nell’ Indie farà innanzi 
a quello della flotta, e de’ ga- 
leoni , i fattori dell’ Allento 
le faranno sbarcare ; e mentre 
fi ftarà afpcttando 1’ apertura 
della vendita generale , fi ri- 
porranno in alcuni magazzini 
chiufi a due chiavi , una del- 
le quali verrà cuftodita dalli 
Ufficiali di S. M. Cattolica, e 
P altra dai fattori della Com- 
pagnia Inglelè. 

Nuovi articoli dipoi fono 
fiati aggiunti al trattato dell’ 
Affiento Inglefe per : interpre- 
tazione de’ primi . Ivi è di- 
chiarato che l’efecuzione del 
trattato non farà riputata do- 
ver cominciare che nell’ anno 
1714.; che farà lecito agl’ In- 
glefi d’ inviar ogn’ anno il lo- 
ro vafcello mercantile , quan- 
tunque la flotta o i galeoni 
non foffero per venire in A- 
merica . Gli lleffì articoli por- 
tano altresì che ne’ dieci pri- 
mi anni il vafcello potrà effe- 
re di 650. tonnellate di por- 
tata; finalmente che le merci 
che rimarranno dalla tratta de’ 
Neri , faranno rinviate in Eu- 
ropa , dopo che i Negri faran- 
no fiati sbarcati a Buenos Ay- 
tes, e che ove la defttnazio- 
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ne de* Negri foffe per Porto' 
Bello, la Vera Cruz , Carta- 
gena ed altri porti dell’ Ame- 
rica Spagnuola, effe farebbero 
portate nell’ Ifole Antiglie In- 

f lefij, fenza che fia permeilo 
inviarne nel mare del Sud. 

La guerra fopraggiunta tra 
la Spagna , e 1 ’ Inghilterra 
nel 1719. avendo rotto il trat- 
tato dell’ Affiento ; * i quattro 
anni che rimenavano , fono 
fiati reftituiti nella pace del 
1749. 

Quantunque quello contrat- 
to al prefente piò non fulfi- 
fta , la tratta per altro d£ 
Negri non è per gl* Ingleli 
fminuita , mercechè le loro Co- 
lonie vanno di di in di facen- 
do nuovi progredì , perch’ efli 
fieguono ad intrattenere un 
commerzio di controbbando 
con li Spagnuoli e coll’ altre 
Nazioni V. Compagnia btglefe 
dtlF Affrica. 

ASSIETTB . Vender vino 
all* Affi et te . Per Regie Ordi- 
nanze vien permeilo agli Ofii, 
e Mercanti da vino di vender 
vino all’ affette , cioè di dar 
da mangiare a coloro cui elfi 
lo fpacciano, di fornir la roen- 
fa di tondi, laddove il rima- 
nente de’ Cittadini non può 
Venderlo che al Pot . mifura. 

Affette termine di commer- 
zio di legname . Fare l’ abiet- 
te d’una vendita, gli è legna- 
re, o fe più piace , il circo- 
fcrivere l’eftenlìone di paefe 
in cui fi fa lecito il procede- 
re al taglio ; il che dee efe- 
guirfi alla prefenza degli Ufi» 
Sciali dell’ acque eforefte,dal 
mifuratore . Acciò lo fpazio 
della tagliata fi riconofca fi fa 
un foffatello , o fi lafcian al- 
cuni alberi coll’ impronto del 
E 3 mar- 
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martello del Re , del gran 
Maeftro, e dell’ arpenteur , mi- 
suratore , ne’ tronchi de’ cor- 
nioli ed alberi de' coniini e ne* 
muri . 

ASTRACAN . Città traffi- 
cante della Mofcovia Apatica 
nella Tartaria , capitale del 
Regno d’ Aftracan . Il fuo ter- 
ritorio impregnato di fate , che 
appanfce fin filila fila fuperfi- 
cie , è fertiliffimo , e produce 
frutti in gran copia . I popo- 
ni d’acqua in ifpezieltà vi fo- 
no pregiatiffimi , e raffomi- 
gliano affiti a quelli di Porto- 
gallo nel colore , odore , fa- 
pore . Dapoi Afìracan fino a 
Teiki fi Rendono lungo il 
mare Calpio alcune gran mac- 
chie , che producono fale in 
maggior quantità dei marazzi 
della Francia, e della Spagna. 
Vi fono altresì in quello luo- 
go alcune belle pefchiere, cui 
vantagiofiffima ricfce la vici- 
nanza di quelle Ialine. 

Il Commerzio d’ Aftracan 
oggidì non è giù così notabi- 
le, come egli era un tempo, 
a cagione delle turbolenze , 
onde è fiata agitata la Perfia-, 
nulla però di meno i Nego- 
zianti d’Afiracan prendono tem- 
pre .da’ foreftieri gran copia di 
cojame rodo , delle telerie , 
delle ftoffè di lana , e delle 
mercanzie Europee , eh’ effi 
trai portano nella Perfia , la 
maggior parte per conto de- 
gli Armeni fiabihti nella Cit- 
tà. Effi r cevono pel ritorno 
■varie mercanzie della Perfia , 
ed in particolare di Caian, 
come delle feiarpe di (era ri-' 
carnate d’ oro per u(o de’ Po- 
lacchi , tele , rifo , bambagia , 
droghe, e fera cruda imbuon- 
dato i effi recano altresì del 
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rabarbaro -, ma poiché il So- 
vrano , che può eflTere confi- 
deràto come il primo Nego- 
ziante dell’ Impero , fi è im- 
padronito di quello articolo , 
egli è vietato a’ particolari P 
incaricariene. 

E’ d’ uopo quivi avvertire, 
che qualora fi vuole aver pron- 
ta fpedizione de’ proprj affari 
degli Ufficiali dell* Ammira- 
gliato , e della Dogana d’ Aftra- 
can, come pure di tutte P al- 
tre piazze deila Ruffia, egli è 
neceffario in fimilcafo d’ave- 
re con che prefentargli d’ ac- 
quavite , di vino bianco , di 
cappelli , di calze , di paliti * 
e d’ altre cofe limili -, altri- 
menti quelli Ufficiali , i cui 
llipendj fono affai tenui , vi 
tirano in lungo , e non man- 
cano mai di pretefti per nulla 
fpedire.. 

ATERMOYEMENT . E’ una 
dilazione accordata ad un de- 
bitore da’ fuoi creditori ciò 
che fi fa per via d’ un contrat- 
to all’ amichevole. 

Acciò un tal contratto fia 
valido , convien eh’ ei fia fat- 
to davanti un Notaio con mi- 
nuta , eh’ egli contenga uno 
flato circonfianzìato de’ beni 
del debitore, de* ricovramen- 
ti, ch’egli ha a fare, infieme 
uno fiato de’ fuoi debiti palli- 
vi , che fia fottoferitto da* cre- 
ditori, riunendo i tre quarti 
del totale de’ debiti ; inoltre 
fa di meftiere, che quello con- 
tratto fia infinuato ; ed omo- 
logato cogli altri creditori , 
che non han fottoferitto . I 
Giudici e Confoli non poffono 

[ irender cognizione di tal omo- 
ogazione .* ella debbe effer 
fatta davanti ai Giudici Re- 
si* 
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Nel numero de’ creditori , 
che poffono coftrignerfi a do- 
ver fegu re la legge dell’ Ater- 
moyement , col iu tiraggio de’ 
tre quarti , non vengono già 
comprefi i creditori privilegia- 
ti fui mobili , o che hanno 
una qualche ipoteca fugl’ im- 
mobili , que* tali non poffono 
venir aftretti ad entrare „ in 
>, alcuna compofizione, indu- 
„ gio, o atermovrment a ca- 
„ gione delle fomme , perqua- 
,, li effi hanno privilegio , ed 
,, ipoteca,, quell’ è la difpofi- 
aione dell’ Ordinanza del com- 
merzio del mefe di Marzo 
1Ó70. I Foreftieri fono efclufi 
dal beneficio d’ atermoyemtnt . 
V.Ceffione^Fallimemo^Bancoroteo. 

ATTLAS . Rafo di l'età , che 
fi fabbrica nell’ Indie , ve n’ 
ha dei vergati, ed a fiori d’ 
oro, o di feta . Quelli ultimi 
fono maravigliofi per la mae- 
ftria , con cui elfi fon lavora- 
ti ; non vi fi fcorge per altro 
quel non so che, e quella vi- 
vezza , che i noftri Fabbrican- 
ti Francefi fanno dare alle lo- 
ro Rode . Ciò che può in par- 
te procedere dalla bellezza de’ 
noftri colori , che forpalTano 
Juogamano quelli dell’ Indie, 
la maggior parte adulterati, e 
dilavati , principalmente il co- 
lor rollo. 

AVAL . E' una fofcrizione, 
che mettefi su d’ una lettera 
o viglietto di cambio, per cui 
«no fi obbliga di pagarne il 
contenuto. 

Laonde tin A vai è una mal- 
leverìa , o promelTa di far va- 
lere la lettera il viglietto, ee. 
d’ onde è venuta quefta paro- 
la Avai . 

Comunemente l’ Avai , che 
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mettefi al dodo di una lette- 
ra, ò viglietto di cambio, co- 
si viepe enunziato per Avai ; 
e fotto quelle parole , colui 
che ha fatto 1 ’ Avai mette la 
fua legnatura. 

Quelli che hanno medio il 
loro Avai su qualche lettera 
di cambio , fu promelTa di 
iòmminiftrarne , (opra ordini 

0 accettazioni , fopra vigliet- 
ti di cambio , o altri atti di 
fumi natura concernenti il com- 
merzio , fono obbligati in fo- 
lido co* traenti , promettitori , 
indoratori , ed accettato» , 
quantunque non ne fia fatta 
menzione nell* Avai . 

I donatori d’ A vai non fono 
già in diritto d* addimandare 
il beneficio di difculfione , « 
di divifione ; ma poffono ve- 
hir lubito aftretti al pagamen- 
to colla prigionia . 

E‘ proibito ai Senfali di mer- 
canzie di fottofefivere alcuna 
lettera di cambio per Aval; è 
loro fidamente permelTo di cer- 
tificare , che la firma delle le^ 
tere è vera. 

Oftèrvifi per altro che 1 ’ A» 
vai non e più troppo in ufo; 

1 Banchieri , o Negozianti , che 

vogliono far fervizio altrui , 
amano ancor meglio indorare 
le lettere o viglietti , e ciò 
perchè eflì non fono nè più 
nè meno obbligati , e che ài 
altra parte 1 * Avai può pregiu- 
dicare al credito di colui , per 
cui fi mette . - > ili' 

Aval fd) Termine di fiu- 
me oppolto a quello di Amane, 
all’ insù ; 1 * Aval difeende , L* 
Amont rimonta. Il paefed’A- 
val è dunque quello, a cui fi 
arriva lèguendo il corfo del 
fiume . LI paeiè d’ Amont è 
— * . . -\i -... 4 .quel* 
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quello a cui fi arriva venen- 
do contr’ acqua . I battelli del- 
ia Sciampagna , che vengono a 
Farigi navigano Avai , ma ven- 
gono dal paefe d’ Amont ; e 
rtell’ifteffo modo quei battel- 
li , che vengono dalla Nor- 
mandia a Parigi , e rimonta- 
no il fiume, navigano Amont; 
ma vengono dal paefe di A- 
Véli . 

AVALLE . Gli è il nome, 
che fi dà alle lane , che ven- 
gono tolte dalle pelli di ca- 
brato , all’ufcir di mani al 
beccaio . Siccome quelle lane 
fono di una qualità affai infe- 
riore a quelle di tofatura; per- 
*iò è che per lo più non fo- 
no adoperate , che nella tra- 
ma. 

AVANIE. Voce 'ufitata nel 
Levante , ed in tutti gli Stati 
del Gran Signore, per lignifi- 
care i regali, o le ammende 
che i Baisà e li Doganieri 
Turchi efiggono dai mercanti 
Criltiani, per lo più fotto pre- 
cetto di falfe contravenzioni . 

O fia che quelle avance cadano 
fopra tutta una nazione, otta 
che non rifguardino che alcuni 
particolari ; effe vengono Tem- 
pre regolate per intromefTo de- 
gli Ambafciadori , ode’Confo- 
li, l’impiego pri ncipale de’aua- 
li in Conttantinopoli , ed in 
tutte le Scale del Mediterra- 
neo, è di proteggere il com- 
merzio e i negozianti , fe colui 
che dee fubirla non è iniftato 
di pagarla, la nazione è quella 
che ne rifponde; il perche i 
nottri Confoli efiggono anch’ 
etti malleverie dalle cafe che 
fi ftabilifcono nelle Scale. Del 
retto il Cadiz o Giudice, che 
pronunzia il tatto di quella a- 
vania non può pronunziarla 
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deffinitivamcnte e fenza appel- 
lo che di quattro mila afpri , 
ciò che valutando l* afpro 6 
danari può equivalere a cento 
lire di noftra moneta. Se egli 
raffi al dilà di quella fomma, 
il Francefe in virtù detratta- 
ti del 1675 e del 1740 , è in di- 
ritto d‘ appellariene al Divano 
di Collantinopoli . 

AVARIE. Termine di poliz- 
za di mare . Quelle fono 1 dan- 
ni che patifce una nave, o le 
merci imbarcatevi . Sotto que- 
lla denominazione fi compren- 
dono altresì le fpefe llraordi- 
narie non prevedute che fannoli 
in tempo del viaggio, pel na- 
viglio o per le merci del diluì 
carico , o per I’ une infieme e 
per l’ altre. V.F Ordinanza del- 
la Marina del mefe & Agoflo 
1681 , tit. vii., lib- in. 

La materia dell’avarieèuna 
delle più fpinofe fra quante n* 
abbia l’ aflìcuranza , a cagione 
delle liti che cagiona, allorché 
la buona fede n’ è il fonda- 
mento . 

In tempo di guerra appena 
fi fa cafo de’ rifchi a corre» 
per l’ avarie, il maggior peri- 
colo attòrbifce il minore; ma 
in tempo di pace quelli rifchi 
fono Itati confiderati come più 

S ravofi agli Aflìcuranti della 
elfa perdita totale del vagel- 
lo. Per un eftratto de’ libri 
della Marina , la perdita annua 
d’ un vafcello nello fpazio di 
18 anni di pace è nata valu- 
tata fopra cento ottanta . Le 
avarie poflòno ettere valutate 
due perdite fullo fletto numero. 

AUBAN. (Diritto d’ )_ Di- 
ritto che pagali in Francia o 
al Signore , o alti Ufficiali di 
Politica , per ottenere la licen- 
za d’ aprir bottega ; quella per- 
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midìone mede (ima è altresì col pollice all’ efìremità dell* 
cmamata Auban . auna, ciò che fi chiama polli- 

AVV 1 SO . ( Lettera d* ) Egli ce ed auna , o pollice davanti, 
è una mifliva per cui un Ne- Una tal utenza procura al com- 
goziante, o Banchiere manda pratore un vantaggio, un buo- 
ai luo corri iponden te qualche no d' aunage di circa un auna 
atfare relativo al loro com- e mezza terzo per ogni cin- 
merzio . quanta aune . Oltre al detto pol- 

Nelle lettere d* avvifo pel lice, li dà eziandio un* auna 
pagamento delle lettere di Cam- fopre cinquanta per la buona 
bio, è di necefiìtà a doluta che mi tura : laonde la cinquanta 
fia efpreffa la iomma portata nane 1* utile è di due aune ed 
dalla lettera colla data preci* un mezzo terzo, 
fa di tal lettera , di che il va- Vi fono pure in Francia mol- 
lore , il tempo del pagamento, ti Drappieri che danno degli 
e’1 nome di colui cui deve ef- eccedenti tf aunage ecceflh'i , 
fer pagata. S’ ella i una Let- il che elfi fanno o per acqui- 
fera di cambio che porti di iiarti un maggior numero d’ 
dover eder pacata all’ordine, fi avventori, o per compilare 
ha parimente da (pecificare . con tal beneficio d’ aunage la 
AUNAGE. Miluramento d’ qualità inferiore delle loro itoffé 
una fiotta coll 'auna. V.Auna. AUNA. Mifura di lunghezza 
Buono it aunage , eccedente cF che è in ufo in vari paefi , e 
aunage , beneficio f aunage ,fo che da per tutto non è l’iftef- 
no voci Anonime lignificanti fa ; inconveniente comune a 
il fovrappiù che fi da oltre la predòche tutte le rmfure, quan- 
milura, e V aunage ordinario, tunque foventemente portino 
I Regolamenti delle Manifat- lo Redo nome. 

• ture di lanificio del mefe d’A- L ’ auna di Parigi contiene 3. 
gofio r< 56 p, portano che nlguar- piedi 7 pollici 8 linete confor- 
do alle drapperia , nella cui mentente al modello , meflo in 
vendita i drappieri hanno in depofito nel Bureau de* Mer- 
cottume di dar al Mercante canti Merciai ; e che dall’ in- 
compratore un eccedente d’<w- fonazione imprecavi fopra, ap- 
nage non potrà edere più d'un parifce edere fiata fatta nel 
auna ed un quarto al fommo 155+ regnante Enrico li. L’au- 
per ventun’ auna . na dividefì in due maniere, la 

Lo ftefio Regolamento in- prima in mezz' auna, in terzi, 
giogne agli Auneurs n\\\axoiQn in felìi , in dodieejime , e la fe- 
di drappi ed altre Itoffe , di conda in mezz' auna , in quar- 
mifnrar legno a legno , e lenza ti , in ottavi , ed in fedicefime , 
fovrappiù, e fenza metter il che la minor parte dell’ am- 
pollice all’ eftremità dell’auna;) meda nel «ommerzio . 
egli non i permedo agli Au- Aune etakmnèe , mifurata è 
„ neurs di milurare dìverfamen- quella eh' è fiata bollata nelle 
te folto pena d’ ammenda . due eftremità dall’ Ufficiale a 
A Parigi per altro fi ha in ciòprepofto,conformemente all* 
coftume d ’auner, mi furar coll’ etaton, modello, o alla mifu- 
. auna le tele folto il mercato ra originale «nlervau nel Bu- 
, ‘ reati 
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reau della Città, © in quello 
de’ Mercanti . 

A tenore dell’ art. *t. del ti- 
tolo primo dell’Ordinanza di 
Commerzio del 1 67 j 1 Nego- 
zianti e Mercanti cosi indigrof- 

10 che a ritaglio , deggiono a- 
vere le loro aune ferrate , e 
bollate nelle due eftremità;ed 
è proibito di lervirfi d’ altre 
fono pena del falfo, e di 150 
lire d’ ammenda . 

A una corrente , 0 auna di corfo, 
milura di {loffia o d* arazzi , 
che prendeli Culla lunghezza ; 
fenza aver riguardo alta lar- 
ghezza , o ali’ altezza ; il per- 
che qualche volta dicefi , che 
una tappezzeria è comporta di 
quattro pezze , che fanno do- 
dici aune correnti , o di corfo fi 
ha da intendere, che le quat- 
tro pezze congiunte inheme 
hanno 1 2 aune di lunghezza. 

AUNEUR. Ufficiale o Propo- 
flo a indurar i drappi , rafee, 
tele , &c. 

Siccome il commerzio è prin- 
cipalmente fondato fulla fedel- 
tà de’ march j , che rendono cer- 
to il compratore della qualità 
del panno , e della fua lunghez- 
za ; perciò è che fono Rati fa- 
•viamente infatuiti alcuni Offi- 
ciali per invigilare acciò tai 
marchi fieno fedeli, e non »n. 
firino una cola per l’altra; al- 
trimenti tra ’i Compratore e ’1 
fabbricante nafeerebbero delie 
diicuffioni Tempre pregiudicia- 

11 al commerzio. Il perche in 
tutte le Città fabbricanti v’ha 
degli Auneurs. ftabilfti . A Lon- 
dra vi fono limili Officiali, il 
cui impiego è d ' auner per fe 
fleffi le lioffs nelle Manifat- 
ture, per giudicare fe effe han- 
no la debita lunghezza, e lar- 
ghezza fecondo che è prefcrit- 
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co dall" Ordinanze. 

In Francia gli Auneurs de* 
drappi , conformemente al Re- 
golamento generale delle Ma- 
nifatture del mefe d’ Agofto 
1669, non poffono auner alcu- 
na floffia, che ella prima non 
fia marcata col marchio del 
luogo in cui è fiata fabbricata 
e che ’l nome dell’artefice non 
trovili nella prima cimoffa del- 
la pezza, fatto fui telajo , e 
non coll' ago ; lòtto pena di 
50 lire cf ammenda per la pri- 
ma volta , e per la feconda di 
fimil pena, e d’ interdizione 
dalle loro funzioni. 

A tenore dell’ art. 37 dello 
fteffo Regolamento, li Auneurs 
non poffono effere Senfali , e 
viceverfa i Senfali non poffono 
effere Auneurs , Commtffiona- 
rj o Fattori, ne comperare o 
far comperare verune lane e 
mercanzie di drappi e rafee 
per conto loro, ne per chic- 
chefia, per rinvenirle diretta- 
mente ne indirettamente a loro 
utile; lotto pena di confilca- 
zionc delle fudette mercanzie, 
e di cento hqp d’ ammenda , e 
di privazione delloro impiego.' 

AUNIS : ( Paefe d’ ) la Pro- 
vincia più piccola della Fran- 
cia, terminata al Nord , dal 
Poitù, dond’ ella è feparata dal 
Scure; all’Occidente dall’ O- 
ceno; all’Oriente ed a Mezzo 
giorno dalla Santogna . La Ro- 
cella n’ è la capitale . 

Quello paefe è afeiutto , e 
fcarfeggia di legname ; ma egli 
è abbondante in marazzi fala- 
ti , da cui fi cava il miglior 
fale che fia in Europa . Quella 
Provincia produce altresì del 
buon grano e gran copia di vi- 
no. Le acquevite eziandio fo- 
no un oggetto notabile del fuo 
com- 
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commerzio; ma ciò che più con- 
tnbuitce a render quello pae- 
fe ricco e trafficante , è la com- 
modità de’ (uoi porti di mare . 

AVORIO . Softanza del regno 
animale, durffimaedattirtfma 
a ricevere una bella pulitura. 
L’avorio, per quella ragione 
è confiderato come una mer- 
canzia preziofa , e propria ai 
più dilicati lavori. Molti pe- 
lei ci danno dell’ avorio ; ma 
Rii è particolarmente coi denti 
dell’ Elefante che ritorti a guifa 
di corno gji fervono di difefa, 
che fi fabbrican tutti i lavori 
d’avorio. L’ A lirica nutre gran 
copia di quelli animali yond’è 
che la maggior parte dell’avo- 
rio che impiegali nelcommer- 
zio fi cava dalla Riviera di 
Gamble, dal Senegai, e dalla 
colla d’ Affrica chiamata colla 
de’ denti , o colla d’ avorio. L’ 
Itola di Zeylan nefomminiftra 
anch’ erta del pregiatiffimo , 
per edere meno (oggetto ad in? 
Rial lire. 

Siccome l’avorio è facilifli- 
mo a fendei fi ; perciò diffici- 
liffimo riefee il lavorarloyond’ 
è che molti hanno tentate va- 
rie ftrade da poter ovviare ad 
un tale inconveniente, con dar 
varie preparazioni a quella 16- 
ftanza, che 1’ ammollicano . 
Molte di quelle preparazioni 
fon riufeite affiti bene, per far- 
ci fperare un più felice lue- 
certo . 

AUSBOURG. O Augufta, Cit- 
tà della Germania , Capitale 
del Circolo deila Sovabia, tra 
’i Werdach , e ’l Lech . 

Quella città è una delle piaz- 
ze principali del commerziod’ 
Europa ^L’ Italia vi manda gran 
quantità di feterie ; 1 Paoli Baffi 
c l' Olanda de’drappi , lanifici. 
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delle fpezierie, e droghe por la 
tintura, delle modelline, e del- 
le batijtss , tele finiffime \ la 
Francia delle ricche ltoffs , e 

f jran copia di quelle novità , 
rutti ordinari dell’ induflria 
Francefe, di cui fi fa un si 
gran conto nelle Corti de’Prin- 
cipi di Lamagna . Al tempo 
clic i Veneziani avevano tra 
mano il commerzio degli aro- 
mati , eh’ erti facevano paffar 
in Europa per la via del mar 
Roffo e del Mediterraneo, A u- 
sbourg fituata in vicinanza d\ 
Italia , era il fondaco di quelle 
prezio te derrate pei paefi del 
Nord. E’ noto che un tal ne- 
gozio aveva fatta ncchirtima 
la famiglia Foggers. Uno d’erti 
preltò una fomma conli curabi- 
le all’ Imperador Carlo Quinto. 
Quello Principe pafl'anao per 
Ausbourg venne ad albergo in 
cala di quello Negoziante ; do- 
po efferne fiato lplendidamen- 
te trattato , in un fuoco di le- 
gne odorifete fu gettato in tua 
prèfenza il biglietto che egli 
avea fottofcritto . Gli Ausbour- 
ghrfi non potendo più afpes- 
tarfi delle fortune cosi notabi- 
li poiché gli Ollandefi fi fono 
refi padroni del commerzio del- 
le fpezierie , v* hanno fatto, 
prendere un altro cammino . 

I Stranieri per altro ricevono 
fempre da Ausbourg gran co- 
pia di ferrareccie, deile Rampe 

a nero, della carta pittava di 
color di marmo, delle Carte 
geografiche, de* lavori di ita? 
gtvb , una gran quantità d’ u- x 
teniilj di argento , di bijou) t , 
gioje, ed altri lavori d’ Orefi- 
ce. La lega di tai lavori è 
tempre molto bada , la conti- 
nenza affai lottile, e ‘1 gufto 
men che mediocre - Ausbourg 
fcr- 
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fornifce altresì gran copia <T 
Orinoli poco buoni , e lavorati 
alla peggio. Nulladimeno Ac- 
corile coftano poco, Tempre ,fe 
ne fa qualche fpaccio . L’ Ita- 
lia tira altresì d' Ausbourg de’ 
fuftagni , delle tele dipinte, e 
v‘ invia una notabile quantità 
di ftoffe di Teta, che i Nego- 
zianti di Ausbourg fanno paf- 
fare ije’ paefi fettentrionali. Le 
fcritture in quella Città fi ten- 
gono in rixdale, creutzers , e 
penmghi, ed in fiorint , creut- 
zers , e penmghi . 

La rixdala vale 90 creutzers. 
I! fiorino 60 creutzers. Il cruet- 
zers 3 peninchi o 8 helleres . 
Le lettere di cambio flipulate 
pagabili in moneta corrente , 
vengono foddisfatte con vec- 
chi feudi di Francia , chiamati 
luigi bianchi , e fidati a due 
fiorini correnti. Le lettere pa- 
gabili in moneta effettiva fi 
pagano in batzens e mezzi bat- 
zens. Quelle che fono Riputa- 
te femplicemente in moneta , 
perdono fino a 9 per cento fui 
danaro corrente , a cagione del 
diferedito di tal moneta il cui 
prezzo non è Tempre determi- 
nato . Tutte le fcrittur» di cam- 
bio su quella piazza fi foddifi- 
làno in fcritture come quelle 
sii Lione pagabili in paghe . 
Quelli giramenti o compenfa- 
zioni fi fanno ogni martedì di 
ciafcuna fettmana: l’indimani 
fi paga o in contanti o in af- 
fegnazioni , il montante delle 
partite che non fi fon potute 
compenfare . , 

Le lettere che fcadono in 
martedì non hanno che ut» gior- 
no di favore, perdi’ effe deg- 
giono e (Ter pagate il giorno fe- 
uente mercoledì c ma fe fca- 
ono il mercoledì , effe non 
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vengono foddisfatte che al mer- 
coledi della vegnente fettima- 
na, e godono perconfeguenza 
d’ otto giorni di grazia . 

Le lettere pagabili a ufo non 
ifeadono che 15 giorni dopo 1* 
accettazione; ma il pagamento 
non fi fa giammai che al mer- 
coledì d’ ogni fettimana . Le 
lettere a ufo femplice deggio- 
no efTere accettate alta loro 
prefentazione : quelle che fono 
a z , 3 , 4 ufi non fi accertano 
che is giorni prima della loro 
fcadenza . Parigi cambia con 
Ausbourg per via d’ Amfter- 
dam o cr Amburgo. 100 aurte 
d’ Amburgo non fanno che 49 
aune e mezza di Parigi, e 100 
libbre , 97 della flefTa città . 

La bontà dell’oro , e dell* 
argento il più fino efprìmefì 
in Ausbourg a lot, If lot va- 
le 4 quarti, il quarto 4 dana- 
ri ; e però il lot vale 16 da- 
nari . Il pefo o marco, di. cui 
fi fervono per pefare quelli 
metalli preziofi dividefi in 1 6 
Jots , il lot in 4 quarti , il 

S parto in 4 danari; e per con- 
èguenza il marco fa 256 da- 
nari . 

Il prezzo delP oro e dell’ar- 
gento in Ausbourg non è Af- 
fato ; egli varia fecondo che 
la materia abbonda o fcarfeg- 
gia. Nel 1754 il prezzo dell* 
oro è fiato portato a 278 fio- 
rini correnti. 

Dal paragone ch’è fiato fat- 
to del pefo di marco di Aus- 
bourg , col pefo di marco di 
Francia, fi è ricavato che 100 
marchi di Ausbourg non erano 
che 69 marchi 6 oncie 12 da- 
nari 9 grani di Francia ; ciò 
che fa una diverfità di 3 man- 
chi 1 oncia ix danari 15 gra- 
ni per cento. 

AU- 
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AUSTRIA. Paefe dellaGer- 
mania, terminata al Nord dal- 
la Boemia , e dalla Moravia *, 
all’ Oriente dall’ Ungheria ; al 
Mezzodì dalla Stiria; all’Occi- 
dente dall’ Arcivefcovado di 
Saltzbourg,- fui fiume di Ens, 
che lo divide in alto e baffo . 
Quello paefe appartiene alla 
Cafa d’Auftria. Egli è fuperio- 
re a tutte le Provincie di A- 
lemagna per la fertilità delfuo 
terreno , e per l’abbondanza 
delle fue pafture ; vi fi nutre 
una quantità prodigiolà di be- 
Siame , e vi fi raccoglie del 
grano, vini , e frutti in gran 
eopia . Il di lui Zaferano è 
più (limato di quello dell’ In- 
die. Il commercio dell’Audria 
è molto rimarchevole, pnnci- 
almentc poi che è fiato rifta- 
ilito il porto di Trieltc , che 
in oggi può effere confiderato 
come uno de’ migliori dell’A- 
driatico . Vienna è la Capi- 
tale dell’Auftria. V. Vienna. 

AUTOUR. Sorta di fcorza, 
che i Mercanti Droghieri tira- 
no dal Levante pervia di Mar- 
figlia . Ella è limile in gran 
parte a quella della cannella-, 
ma è più pallida al di fopra . 
Interiormente è del colore 
delle nocimofcade , con alcu- 
ni punti brillanti. Effa è leg- 
giera, fpongiofa, priva di odo- 
re , ed infipida a giudizio del 
gufto . Viene adoperata nella 
compofizion del carmino. 

AVVENTURA. Metter da- 
naro a groffa avventura , gli 
è dato ad un Negoziante , il 
quale fi obbliga d’ impiegarlo, 
o nel corpo di una nave de- 
sinata per un viaggio di lun- 
go corfo , o nelle mercanzie , 
che egli vi carica , e che re-* 
Sano ipotecate per ficurezza 

. . i 
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del rifchio. Se la nave arriva 
a buon porto, il danaro è rc- 
ftituito col beneficio , di cui 
fi è convenuto , e che fi chia- 
ma prima y ma fe la nave « 
le merci perifeono intieramen- 
te , per naufragio o altro ac- 
cidente nel tempo e luoghi 
del rifchio , il danaro sborlato 
è perduto. 

AVVENTURIERE. Quella 
parola fpeflTo viene adoperata 
■i vece di quella di Tirato o 
Corfale, che nell’America Spa- 
gnuola fono altresì nominati 
Boucanieri . V. Boucaniere. 

Gli è parimente il nome che 
fi dà a’ Valcelli mercantili , 
che trafficano nel difiretto di 
conceffione di alcuna Compa- 
gnia di commercio , fenza a- 
verne ottenuta la facoltà . V. 
lnt etiope . 

Nelle Scritte di conceffione 
d’ Inghilterra accordate alle 
nuove colonie di America, la 
parola di avventurieri vi Ha 
polla per quella di azionar) , 
ed efprime quelli, che hanno 
pigliato qualche azione nelle 
Compagnie forma» per lo fta- 
bilimento di quelle Colonie . 
Siccome tali avventurieri , o 
azionar) hanno degl' intere!!» 
affai diverfi da quelli de’ Co- 
loni, chiamati eziandio pian- 
tatori , perchè effi hanno del- 
le piantagioni , fi è femore 
fatta diflinzione di quelle oue 
forti d’ intereffati , e i privile- 
gi loro fono diverfi. Il nome 
di avventurieri dato agli azio- 
nari , deriva da ciò , che eflì 
mettono, per cosi dire, il lor 
danaro all' avventura , fulla 
fperanza degli utili eh’ effi fa- 
ranno per ricavarne per mez- 
zo de’ ripartimenri . 

AVVENTURINA . Pietra 
pre- 
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erezioft mezza trafparente . merarìo in moire porzioni , 
fella è gialliccia, e tutta tem- acciò più focile riefca il for- 
peftata di pagliette d’oro, che marlo,e i membri tutti di u- 
la rendono grata alla villa, e no Stato medefimo vi poffano 
tagliali come l’opale : le bel- contribuire. La ricognizione 
le ci vengono dall’Egitto , e di tal porzion d’ internile è 
dall’Arabia . La Boemia, e la Hata chiamata azione , perchè 
Sitefia ne fommintftrano dell’ ella dà un diritto su l’ utile , 
ordinarie, ed in grofìì pezzi , che può fare una Compagnia^ 
di cui fi fanno delle tabacchie- Vi ha per altro certe azioni , 
te , delle Icatole da nei , degli che non danno veruna parte 
oriuoli, ec. ne’ ripartimene, o dividendi , 

' Vi è un’ altra Avventurine ma che hanno un interelTe an- 
naturale chiamata Afterìt , o nuo , e determinato ad un 
pietra fteilata , perché vi ci fi tanto per cento ; e perciò fo- 
vede fopra la figura di una no fiate chiamate ozimi ren * 
piccola (Iella . E’ quella una tieres. «;• 

pietra tonda , duretta , cene- Le azioni femplxi partici, 
rogoola, rimarchevole per al- pano di tutti i guadagni della 
cuoi lineamenti , che hanno Compagnia , e ne (Sopportano 
qualche analogia colle piccole le perdite , dante che elleno 
offa , o vertebre delle fteltc non hanno verun’ altra cau- 
matinc . Si trovano quelle A- zione , cheU folo fondo della 
venturines nel bircio, ed al- Compagnia medefima . Vi è 
trovc . L’ Aventurine artifizia- un’ altra lorta di azioni, chia- 
le è una forta di mifcuglio di mate azioni tntereffate , che fi 
vetro , e pagliette di rame , poffòno altresì chiamar mille, 
che produce que’ brillanti', perchè effe tengono quali il 
che vi fi feorgono. Un tal mi- mezzo, tra le altre due . Effe 
fcuglio è grato alla villa ; ma hanno un intereffe fiffo di un 
e affai fragile. Siccome proba- tanto per cento , colla gua- 
bilmente è fiata trovata aca- rentia del Re , come le azio- 
nò ; perciò 1’ è fiato dato il ni rentieres ; oltracciò , effe 
nome d’ Aventurine . Potrebbe hanno gius di dividere un ri- 
effere alcrresì ,-rvvenuto, che’l partimento come le azioni fem- 
ritrovamento dell’artifùiale per plici . Si poffòno addurre in 
la (Somigliànzà , che ha colla efempio di azioni mtereffate , 
naturale le abbia fatto dare quelle che fi crearono nel 1759 
tm tal nome di Aventurine. Su gli appalti generali. 

AZIONE DI COMPAGNIA. Le azioni crelcono e calano 
E* una ricognizione , o fia por- a proporzione che’l credito 
zion d' intereffe , che taluno della Compagnia fi aumenta o 
ha in una focietà diCommer- diminuifee. II che fa luogo ad 
Ciò. Siccome una Compagnia, una -viciffìtudine continua di 
che intraprènde un gran traf- compre, e di rivendite d’azio- 
fico , noi può fare lenza de* ni . Quello traffico e affai no- 
fondi confideràbili , è fiato fa- tabile, fpecialmente nelle Ci 6- 
viamente ftabilito di dividere tà trafficanti come Londra , 
un tal fondo , o capitale nu- ed Amfterdam. In quell’ ulti- 
ma 
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ma Città . fi fervono per l’ or- 
dinario d’ un Senfaie qualora 
fi ha voglia di comperar o ven- 
dere qualche azione della Com- 
pagnia Olandefe : convenuto 
che fiafi del prezzo, il vendi- 
tore ne fa la traslazione, e 
ne fottofcrive la quittanza al- 
la prelenza d’ un Direttore , 
che le fa regiftrare dal Segre- 
taro o Scrivano . Le Compa- 
gnie di commerzio che inten- 
dono quai fieno i veri loro in- 
terertì , hanno parimente data 
una forma regolare al loro 
commerzio d’ azioni , per far 
che il Foreltiere che paga men 
caro l* mterefle del danaro , non 
poffa col mezzo di tali azio- 
ni , attirarli da lungi tutto il 
traffico della Compagnia , e ro- 
vinarlo eziandio ove ciò tomi 
in fuo Vantaggio . Si è trava- 
gliato altresì a regolar qucfto 
traffico perchè non v’ aveller 
luogo i monopoi} , forgente del 
perniziofo agiotage. Sempre fia 
che riefca amara ìa rimembran- 
za de’ mali che ha cagionati 
alla Francia il famofo liffema 
del 1719 , per non effère fa- 
puto contenere in que’ limiti' 
che da una fa via moderazione 
veni van dettati . 

Nutrir un' azione. Termine 
conlacrato al commerzio dell* 
azioni : gli è pagare alle fca- 
denze. prefifle le fomme per 
cui fi fono fatte le fottomiffio- 
ni alla caffa d’ una Compagnia 
dì commerzio. Disfar , ó ven- 
dere un azione, fono efpreffio- 
ni linoni me . V. Compagnia di 
Commerzio . 

* L’azione denota quell’ob- 
bligo o (tromentoche i Diret- 
tori della Compagnia danno a 
coloro che mettono qualche 
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fomma di danaro nel lor ca- 
pitale. 

Tal fomma di danaro fuo( 
cffere determinata , come per 
efempio di mila lire ; laonde 
fe il fondo capitale della Com- 
pagnia confiftein dugento mi- 
la lire , le quote o azioni fa* 
ran dugento. 

Nell’ Inghilterra quota o /br- 
tofcriztont è lo fteffò che Azio- 
ne in Francia e nell’ Olanda . 

AZZURRO . Pietra minera- 
le, comunemete chiamata La. 
pis o Lapislazzoli . V. Lapis, 
tozzoli , Oltramarino . Effa nel- 
la China è chiamata Yao-Tout- 
fon , Porcellana di Toufou . 
Non è già per altro da Tou- 
fou che 1 Chìnefi cavano il lo- 
ro azzurro ; ma da N.mlcin- 
Chequian ; 1 *. Ilola d’ Haman 
loro parimente ne fommini- 
ftra ; ma quelle due miniere 
fono così poco abbondanti , 
eh’ elfi fi veggiono affretti a 
dover adoperare nelle loro ma- 
nifatture di porcellana io frui- 
to, o l'azzurro in polvere mi- 
nute 1, che dagli Ollandefì vien 
loro recato . Quello azzurro 
non è altro che una vetrifica- 
zione turchina ridotta in pol- 
vere , a lo fornito fornimento 
peftato . Ne capita dalla Ger- 
mania e dall’ Olanda . Quell* 
ultimo è più pregiato e più 
caro . Il fuo turchino s’ acco- 
lla a quello deli'oltramanno; 
ma quello azzurro artffiziale 
è fempre lungamente inferio- 
re all’ azzurro naturale . Laon- 
de , come s’ è fatta avverten- 
za , poiché i Chinefi adopera- 
no l’azzurro in polvere , il 
turchino della lor porcellana 
non è più cosi vago com’ egli 
era un tempo ; e quello è un 
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motivo di più perchè s'abbia 
da preferire la porcellana an- 
tica alla moderna . V. Porcel- 
lana . 

B 

B AAT . Moneta d* argento 
di Siam, eh/ ferve altresì 
•di pefo. La fua torma è qua- 
drata , e 1* impronta prdenta 
certi caratteri molto fimiglian- 
ti a quei de’Chinefi, ma affai 
malamente coniati . Siccome 
quella moneta o pefo pei Tuoi 
angoli , o lati è (oggetto ad 
edere alterato, convien avver- 
tire a non prenderlo nè come 
pefo , nè come moneta lenza 
averne fatta la prova . Egli 
pefa tré graffi due danari e 
venti grani pefo di marco di 
Francia . La fua finezza è a 
nove danari dodici grani . Que- 
lla moneta ha parimente, cor- 
to nella China , ed è chiama- 
ta Tical. 

BAFFETAS . Groffe tele di 
bambagia bianca , che ci capi- 
tan dall* Indie Orientali . Quel- 
le di Surate hannoli in mag- 
gior pregio. I taffetà* fi di din- 
guono da' divedi luoghi don- 
de fi tirano ,‘ e dalla larghez- 
za eh’ e(Ti hanno. 

BAJA tf Haudfon . Colonie 
Inglefi dell’ America , fìtuata 
tra ’1 si e ’l 67 grado di la- 
titudine fettentrionale . Fede- 
rico Anfchil Danefe , fu il pri- 
mo a fcoprirla , cercando un 
pafTo dalla parte del Nort per 
andare nell’ Indie Orientali . 
Enrico Hudfon Inglefe , di cui 
la baja ha ritenuto il nome , 
tentò 1* HlefTo gaudo nel 1Ò12 
fulle memorie del Piloro Da- 
nefe , il quale però non ebbe 
miglior fuccelfo \ ma le belle 


pelliccerie ch’egli di Ih recò 
in Ingh (terra , fecero concepi- 
re a molti particolari il dife- 
gno d’ impadromrfi d’ un sì 
ricco comnaerzio . Effi addi- 
mandarono a Carlo II. un re* 
fcritto che da quello Principe 
fu loro accordato a z Maggio 
1670 . Riunì quello coloro , 
che pigliavano parte all’ intra- 
prefa in una focietà , fotto no- 
me di Compagnia della Baja 
d! Hudfon , e diede loro in pro- 
prio tutte le terre circonvici- 
ne al dilà della Baja , colcom- 
raerzio efclulivo delle pelli d’ 
Orfo, di Martore, di Caftori, 
d’ Ermellini , d’ altre pellicce,' 
di cui abbondano quelle con- 
trade . La. Colonia è dichiara- 
ta dipendente dal Chatede Ro~ 
yal di Greenvvich con unari- 
conofeenza di due alci , e di 
due caftori neri all’anno. 

I primi lla^ilimenti della 
Compagnia furono turbati dai 
Franceh vicini del fiume S.Lo- 
renzo . Dopo molti attacchi dell* 
una è dell’altra parte , la Baja d* 
Hudfon fu ceduta alia Gran 
Bretagna per l’ art. x del Trat- 
• tato di pace fottoferitto a 
Utrecht . 

La Compagnia ricava da que- 
lla parte dell’ America ogni 
forta di pelliccerie ; ma la ba- 
ie del di lei traffico fono le 
pelli di calloro . I falvatichi 
le danno loro a vili (Timo prez- 
zo, ed in ifeambio di mercan- 
zie di niun valore . Una lib- 
bra di polvere da caccia è ap- 
prezzata due pelli di Caftoro, 
gli Archibufi i più forti , do- 
dici pelli di Caftoro ciafeuno; 
quattro libbre di palle e mi- 
nuto piombo, una pelle di Ca- 
ftoro; fei graffi coltelli, o ot- 
to mezzani , una peli? di ca- 
fto- 
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fioro j le giubbe «la donna ri- 
camate , lei pelli di caftoro 
ciascuna ; i pettini , e Spec- 
chietti, due pelli di caltorola 
dozzina -, e cosi del refto . Il 
caltoio della Compagnia ( ri- 
cetta d’ inverno ) è dato ven- 
duto a Londra da fette Scelli- 
ni Sei danari , fino a nove 
Scellini quattro danari la lib- 
bra . La balla di cafloro di 
120 libbre di pelò , contiene 
130 o 160 pelli. Da ciò fi po- 
trebbe didurre .che 1’ utile del- 
la Compagnia è immenso ; ma 
le Sue fpefe o accedòrj fono di 
gran rilievo , e i Suoi ritorni 
non Sono molto abbondanti . 
Nelle migliori annate e/Tanon 
Ira potuto raccogliere dieci mi- 
la pelli caftoro ; il perchè, l’è 
flato rimproverato il non aver 
rneft'o in opera alcuno de’mez- 
zi atti a diltendere il fuocorrt- 
merzio cogl’indiani’, che con- 
tenta della tratta di pocherpel- 
li , e pellicce, onde nc nativa 
difagio l’Inghilterra, cita non 
ha Riabilita veruna Colonia 
nell’ interior del paefe , per non 
dividere colla Nazione il be- 
nefizio del proprio traffico , 
ove veniSSe ad eflfere conosciu- 
to. Quelli, rimproveri Sono egli- 
no ben Sondati ? Se quella con- 
trada , dell’ America non è po- 
polofa , non è egli forfè da 
attribuirne piuttollo la colpa 
all’ecccffivo rigor del freddo 
che vi regna, ed alla difficol- 
tà di procacciarvi fi con cna 
alimentarli ? Si è in neceffità 
di portarvi d’ Europa o dalla 
nuova Inghilterra tutte quan- 
te le prowifioni nécefiarie al- 
la vita; che anzi quello arti- 
colo è una delle fpefe maggio- 
ri della Compagnia . In gene- 
tale v’ è Sempre da Scemar uual- 
Corn.Tom.L 
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che cofa ai rimproveri che fi 
Sanno alle Compagnie efclufi- 
vc j-. eflfe fon giudicate con tut- 
to rigore , e Sulle minime ap- 
parenze, per quello lleffio, eh* 
effe hanno un privilegio efclu- 
fivo, oggetto lempreodiofoad 
una Nazione . 

I due terzi del Caftoro che 
la Compagnia porta iu Inghil- 
terra , Sono communementc 
impiegati dai Cappellai Ingle- 
si 1 ’ altro terzo elee dalla 
Gran Bretagna per Amburgo, 
e per l’ Olanda , donde paffi* 
nell’ Alemagna . Le pelli mi» 
gliori dopo che’l pelo n’ è fla- 
to tolto , fervono ancora a fab- 
bricar de’guanti di vario prez- 
zo. Dell’ inferiori Se ne fa del- 
la colla. 

La colla , ed olj di pefee for* 
mano un altro capo di com- 
merzio della Compagnia. Quell* 
ultimi articoli , e le ricche pel- 
liccerie che fi tirano dalla Ba* 
ja d’ Hudfon , non fono già 
tutto ciò che ne rende pre- 
ziosissima agl’Inglefi la poST^f- 
fione ; effi Sono Sempre nella 
Speranza di trovar un passag- 
gio pel NortOueftal mare del 
Sud. Se la Scoperta di quello 
PafTaggio non è dimoftrata im- 
possibile , almeno ella è con- 
siderata come incertissima . Sup- 
ponendo eziandio che fi tro- 
vafSe un tal paSSaggio, fi può 
affermare con alcuni valenti 
uomini efperti in fatto di ma- 
rma, che gl’Inglefi non fareb- 
bero per ritrarne tutti que’van- 
taggi eh’ effi lene promettono, 
una comunicazione facile e 
vantaggiola tra il mare del Sud 
e i’ OeejKvSerrentrionale . Fa 
di meltiere fabbricar d‘ una ma- 
niera tutta particolare i va- 
scelli della ljaja , a cagione 
F de’ 
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de’ ghiacci che vi s’incontrano. 

BAIFTTA . Sorta di fanel- 
)a groffolana ed affai larga che 
fi fabbrica in moire manifat- 
ture di Francia; erta è di la- 
na e fatta al telajo con due 
calcole* affai rada. 

BALANCIER . Artigiano che 
fabbrica i varj (frumenti che 
fono in ufo nel commérzio , 
per pefare ogni forta di mer- 
canzie ; il che fembra indica- 
te che molto antica debba ef- 
fere la comunità de’ facitori li 
bilancie . Queffa comunità è 
^abilita a Parigi in corpo di 
Giuranda . 

I di lei (fatuti fon régiftra- 
ti alla corte delle monete , che 
i Mae (fri riconofcono per lo- 
ro giurifdizione in ciò che con- 
cerne r arte loro e meftiere . 
Egli è in quella medefima Giu- 
rifdizione che i lavoranti di 
bilancie vengono ammertì alla 
Maeft ria , ch’effi predano giu- 
ramento , eh' erti fanno aggiu- 
ftar i loro pefi , eh’ erti pren- 
dono que’ piccoli pefi matrici, 
sù de’ quali erti tagliano quel- 
le foglie leggiere d’ ottone , di 
cui fi fervono ne* trabocchetti 
per pefare le materie più pre- ‘ 
ziofe . 

Ogni uno di quelli Artieri 
ha il fuo punteruolo; 1’ im- 
pronta fe ne conferva fur una 
tavola di rame nel Bureau del- 
la comunità ed alla corte del- 
le Monete. Quello punteruolo 
compodo delia prima lettera 
del nome del Maeftro, (opra 
di cui da una corona ornata 
di fiori dì giglio, ferve a mar- 
chiare il lavoro . Siccome le 
foglie d’ ottone non vengono 
aggiudate al modello , colui 
che fa le bilancie dopo averle 
formate falla matrice, le im- 
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f riine foprail fuo punteruolo. 
1 marchio delle bilancie è in 
fondo de’ bacini \ delle roma- 
ne nella lieva ; e de’ pefi al 
difòtto . L’ aggiudamento al 
modello della corte delle Mo- 
nete fi riconolce da un giglio 
folo , che vien impreffo col 
punteruolo . 

Tutti gli antichi flatuti di 
queda Comunità fono dati ri- 
novati dagli Arredi del Confi- 
glio del ròpi , e del 1695. 

In virtù di «piedi datuti ; i 
due Giurati facitori di bitan- 
cie hanno il diritto d’ adidere 
alle vifite che fannofì da’Mae- 
dri e Cudodi de’Drogheri o 
altri de* fei Corpi de’ Mercan- 
ti, che fi fervono di bilancia 
e di pefo ; ma qued’ articolo 
degli datuti , il più intereflan- 
te pel pubblico, più non s’of- 
férva, effondo che la comuni- 
tà non è ricca a diffidenza per 
far valere i Tuoi privilegi.. 

BAl’IVEAU . Termine di 
commérzio di legname. Sideg- 
giqno intendere per quella pa- 
rola certe piante come quercie, 
faggj , cadagni , al difotto di 
quarantanni , che i mercanti 
che comprano il legno fu pie- 
de , debbono rifervare , al tem- 
po' della tagliata. Le ordinan- 
ze preferi vono che fen’ abbia- 
no da lafciar crefcere Tedici d* 
alto fudo per ogni arpent , per 
ripopolare le vendite . 

BALENA . Pefce marino d* 
una modruofa grandezza ; in 
vece di denti porta erta nelle 
fue malcerte certe bafette lun- 
ghe talvolta 1 spiedi, incarta- 
te dalla parte fuperiore nel pa- 
lato con alt’ edremità una tor- 
ta di frangia, molto fimile al- 
le fetole porcine . Querte ba- 
fette portóne ertene confiderà- 
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t« come gran lame pieghevo- 
iiffime, e nulla dimeno fa Idi f- 
finte ; e tagliate fervono a va- 
ri ufi come ombrelle, bulli , 
flecche ec. Tai lame hanno 
confervato il nome di balena 
pretto de’ mercanti Merda}, e 
pretto degli artieri che le la- 
vorano . Egli avviene dell’ of- 
fo di balena quello che acca- 
de degli alberi delle navi ; cioè 
che quando elfi oltrepaffàno una 
certa mifùra , crefcono nota- 
bilmente di prezzo. Si è fatta 
avvertenza che le bafette del- 
le balene pefeate nella Groen- 
landia fono comunemente cosi 
piccole , che fi* vendono la me- 
tà meno di quelle che fi pe- 
ccano nello ftretto di Davis , 
le quali fòvcntementc fi tro- 
vano al difopra dell’ ordinaria 
mifùra . 

Dalla balena , e da altri 
gran pefei , che fpeffo fi con- 
fondono fotto la ftefTa deno- 
minazione , fi cava nn olio 
che è di un grand’ ufo nel 
commercio, fi adopera fpezial- 
mente a bruciare , a raffinare 
il zolfo , all’apparecchio di cer- 
ti cuoj , ad impinguare quella 
materia che ferve ad impecia- 
re e fpalmare le navi . Alcuni 
fabbricanti di Drappi lène fer- 
vono in vece d’olio di ulivo 
per la preparazione della loro 
lana - I Pittori ne fanno ufo 
per alcuni colori, e i Pigiato- 
ri pei loro faponi , ec. 

Bianco di Balena , non è 
altro che una preparazione del 
cervello del cachalot . V. Ca- 
cò alot . La Medicina fa gran 
conto di quella preparazione, 
di cui in molte circoftanze fi 
fervono come di un rimedio 
emolliente . Si adopera altresì 
come un cofmetico nel bellet- 
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to , e nelle patte colle quali 
fi lavano le mani . La buona 
qualità di quella droga , die 
per l’ordinario fi taelia a lca- 
glie, confitte nell’ edere bian- 
ca , chiara , trafparente , di un 
odore falvaggino, e fenzami- 
llura alcuna di cera bianca . 
Quando ve ne ha , di leggieri 
fi conofee all’odore , che la 
cera non può mai perdere af- 
fatto ; e dal colore ch’è di un 
bianco ludicio. Tengonfi que- 
lle (capile di bianco di bale- 
na in alcuni barili ,o in alcu- 
ni vali di vetro ben turati . 
La menoma impreffione dell* 
aria ne potrebbe alterar la 
bianchezza. 

BALENA . ( Pefca della ) 
Quella pefca fi ha da riguar- 
dare come la più malagevole, 
e la più perigliola . 1 Balchi 
fono dati 1 primi ad arrilchiar- 
ft ai pericoli di quella navi- 
gazione , e che ai varj detta- 
gli della pefca della balena 
hanno relè audaci le nazioni 
marittime dell’Europa , princi- 
palmente gli Olandefi. Oggidì 
par ch’efTa fia divenuta il pa- 
trimonio di quelli Repubbli- 
cani , elperti Iqmpre nell’ ap- 
profittarli delle feoperte degli 
altri popoli , ed a rovinargli 
per mezzo della concorrenza. 

I primi tentativi di quella pe- 
lea fi fecero nel mar Glacia- 
le , e lungo lecofte della Grò- 
enlandia , ove le balene che 
chiamanfi di gran baja , fono 
più lunghe , e più groffe die 
negli altri mari. L’oiiodi que- 
lle è altresì puro, e le balèt- 
te di miglior qualità , fopra 
tutto più luQre ; ma i vagel- 
li vi corrono de’ grandiffimi 
rifehi , a cagione de’ ghiacci 
che ipelTò vengono ad attac- 
F 4 car- 
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carvifi , e che fancli perire 
<enza rimedio. GliOlandefi lo 
fperimentano ogni anno in un 
modo affai crudele. Il perchè 
molti pefcatori fi fono appi- 
gliati al partito di far la lo- 
ro pelea in pieno mare, verfo 
rifola di Finlandia, nello Stret- 
to chiamato Sarde, ed in mez- 
zo ai più baffi fondi . Le bale- 
ne vi lono più piccole che nel- 
la Groenlandia , e più mala- 
gevole riefee lo attaccar loro 
il rampicone , perchè, fi t u cia- 
no nell’acqua , ed a vicenda 
ritornano a galla'. Quella d f- 
ficoltà ha potuto parimente 
determimre molti Armatori 
ad abbandonar quello leno di 
mafe , ed a llabilire la loro 
pefea nello ttretto di Davis , 
cosi chiamato da Giovanni Da- 
vis , che ne fece la feoperta 
nel i$8$. Vi ci fi trovano le 
due razze di balene , conosciu- 
te fotto nome di gran Baia, e 
di Sarde. Le balene di cfn.'fto 
Tiretto poffono avere 70 p è di 
lunghezza ,. ed alcun •po.hettò 
di più . Ma ne’ mari di Ame- 
rica , ed in .ilpezieltà verlo le 
Bermude (e ne prendono di 
uelle che hanno e 100 piè 
i lunghezza 

Ajlor quando il battimento 
è giunto al ldogo, in cui fi ta 
il patteggio delle balene , fi 
comincia dal colt uire il for- 
nello dettinato a fondere il 
ratta, e convertirlo in ol o. 
1 battimento fi tien lempre 
alla vela , e te li tengono fo- 
fp- fi a* fianchi gli fehifi ar- 
mati de’ loro remi . Lo de* 
marinaj (e ne fta attento alla 
Vedetta in cima ad’alberodel- 
la gabbia . Come perni egli 
feorge una balena , na dà av- 
vilo all’ equipaggio , il quale 
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immantinente fi dittribuifee ne* 
fehifi , e col remo alla mano 
corre dietro alla balena eh’ è 
(lata veduta . , Tofto che le 
viene attaccato il rampicone 
(il che richiede molta deftrez- 
za'per cogliere nel luogo più 
fenfibile , eh’ è fulia tetta ef- 
fa fugge preci pi tandofi in ma- 
re. Allora fi filano le funicel- 
le meffq capo a capo , e lo 
fthifo fe ne fugge. Di ordina- 
rio la balena ritorna fopr’ ac- 
qua per rifiatare all’aria., £ 
rigettare una parte del fuo 
fangue . Lo (chilo le fi avvi- 
cina al più pretto , e fi proc- 
cura di ucciderla a colpi di 
lancie, e di dardi, avendo la 
precauzione di fcanfàr i colpi 
dalla coda, e dalle pinne. Gli 
altri fehifi feguono quello eh’ 
è attorno alla balena perrirtv 
burcluarla. Il battimento (em- 
pie alla vela, il regue altresì 
per non perdere di villa i (noi 
fehifi , e per edere a poi tara 
di metrere a bórdo la balena 
attaccata al rampicone. 

Gli Armatori di. Bajona fi 
fervono per la pelea della ba- 
lena di navi di 35° tonnella- 
te. bili le cottruiicono a fog- 
gia di fregata , ed il p ù leg- 
giermente che loro è poff-bi- 
le , per potere ben anelar di 
bolina , e tirarli fuor di peri- 
colo di mezzo a ghiacci . Gli 
Oland. fi pieferifcono le flutte, 
■perchè richiedono minor quan- 
tità di p.-rfoné per la manou- 
ra. Si e fatto il calcolo , che 
un battimento Olandele di 380 
0*400 tonnellate di portata , 
di 45 048 uomini di equipag- 
gio , ed accompagnato da lej 
o Tette fehifi, coftava all’ Ar- 
matore , comprefi eli utenlilj 
peichuccci , Vettovaglie , ed 
»uti- 
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anticipate al l*feq*i i ^ageio, qua- 
ranta mila flòrmi , o otranta 
mila lire torncfi , e dodici o 
lèdici mila fiorini per riar- 
marlo . Un fumi battimento 
può navigare qiuranta.ed an- 
che civquant'anni , quando eh* 
egli e ben mantenuto. Giuita 
un tal calcolo una nave, che 
fia Hata nella Groenlandia ri- 
fa il tuo Armatore delle fpefè, 
quando gli reca quattro. bale- 
ne, ciafcuna comunemente (li- 
mata lui piede d quattro ita - 
la fiorini . I navigli detti- 
nati per lo f*r rto di Davs 
par ono al p incipio di Mar- 
zo ; quelli che vanno nella 
Groenlandia mettono alla vele 
in Aprile . Allora quando etti 
hanno fatto buona pelea , fe 
ne ritornano nel mt;le di Lu- 
glio , gli altri uon rientrano 
che in Settembre. 

BALLA . Quella parola è 
molto in ufo nel commercio, 
per dinotare una certa quan- 
tità di merci inviluppate , o 
affardellate dentro della tela 
con più giri di corda all’ in- 
torno ,• fi pone Audio a ben 
guernirle di piglia, acciò non 
lì rompano, o affinchè l’umi- 
dità non le guadi . 

Dicetì una balla di fpezierie, 
di libri , di carta , di bamba- 
gia , di feta , di filo , ec. Que- 
lle balle ihanno delle marche 
e de’ numeri, acciò i Mercan- 
ti , a cui fono indirizzate le 
putta riconofcere . 

Uùa balla di campo , è quel- 
la eh’ è caricata o polla lui fuo 
lato minore . 

Vendere delle merci fotto 
corda in balle, o in balle lot- 
to corda , gli è venderle all’ 
ingrottb lenza milita, e lènza 
sballarle . 
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Mercanzia di balla: quelt’ef- 
predinne talvolta freniteli in 
cattiva parte. Sonlené lervtti 
per detignare tirile chincaglie- 
rie .comuni , ed altri lavori 
fabbricati in tutta fretta , e 
che fi tiraqo aia varie Provini 
eie in balle , eil a Vii prezzo. 

BALLOT. Piego di merci 
inviluppate . Quella parola , 
come ben fi vede, è firtommt 
a quella di balla , di c'ui per 
al io può etti-re rilguafdati co- 
me diminutivo. 

BùLLOT . o Bali* . (Nel 
commercio di vetro della Lo- 
rena , dinota una certa quan- 
tità di tavole. di vetro, più o 
meno notabile fecondo la qua- 
lità del vetro, irbdllot di ve- 
tro bianco contiene 15 legao- 
ci , alla ragione di fei tavole 
per ogni legaccio; il ballot di 
vetro colorito , fittamente do- 
dici legacci e mezzo , e tre ta- 
vole cjalcuno . 

I Boucanieri di S. Domingo 
danno altresì il nome di balot 
al pefo che dee avere ogni 
fardello di carne allumata al 
loro modo . Quello piego o 
fardello per l’ ordinario è di 
fettunta libbre di carne netta, 
non comprelò ciò che ferva 
ad imballare . V. Boucaniere. 

B\LSAMO. Softanza oholà, 
refinofa , odorifera , ed a cui 
vien lempre attribuita rifpetto 
alla cura delle ferite, e di al- 
tre malattie, una virtù più ef- 
ficace di quella eh’ egli fi ab- 
bia per l'ordinario . Diftilla il 
balfamo per ìncùìone da certe 
piante , 

Molte , e varie fono le for- 
ti di balfamo. Noi qui non fa- 
r.mo menzione , che de’ bal- 
lami naturali , e fra quelli 
noi indicheremo fempheemente 
F 3 quei- 
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J uelii , di cui fi fa maggiore» 
to nel ccftnmercio . 

Il ballarne» di Gilead , che è 
ii pù (limato, fi tira par mez- 
zo di alcuni tagli da ut) albe- 
ro dello, dello nome , che fi 
coltiva in Egitto, c nella Giu- 
dei , ma. principalmente nell’ 
Arabia felice . Quello balfamo 
é “talmente (limato , ch’egli 
• forma una parte dèlia rendita 

E articolare del Gran Signore; 

inza/la ‘di cui permiflione ndn 
fi può piantare , nè coltivar 
l’albero, che lo produce. 

11 ballàmo della Mecca è 
una gomma Cecca e bianca , 
che affai raffomigtia alla cop- 
parofa. Vien egli portato dal- 
la Mecca al ritorno delle ca- 
ttivane de’ Pellegrini , e Mer- 
canti Maomettani , i quah fi 

S ortano a vili tare il luogo 
ella nafeita del loro Prole-' 
ta . ‘ * 

Il ba’fimo de! Perù, che per 
la fua efficacia molti tengono 
in egual pregio che quello di 
Gilead, è di tre fpezie, o piu 
tolto ad uno (ledo balfamo fi 
fono dati tre nomi divertì ; 
cioè , Bai) amo f tnci [ione , che 
'i una refina bianca , e giuri- 
nola , che cola per inctlìone 
dall’albero, e quindi li adden- 
fa, ed indurifee , Balfamo /ec- 
co , che dilla dalle ellremità 
de’ rami recifi. a’ quali lì at- 
taccano de’ piccoli vafi per ri- 
cevere il liquore , che primie- 
ramente è limile al latte , e 
poi diventa rollò reftando ef- 
pofto al Iole . Finalmente il 
Balfamo di lozione , che è ne- 
riccio , c fi cava dalle radici e 
foglie dell’ albero tagliate mi- 
nutamente, e bollite infieme. 
Egli fi adopera nella guarigio- 
ne delle ferite , come il balla- 
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mo bianco ; ed è in grand*ufi» 

predò de’ Profumieri a cagion 
del fuo odore eccellente. 

Il balfamo di Copbabu , o di 
Copaiba Ci vien dal . Braille in 
vafi di terra . Ve ne ha di due 
forti l’uno chiaro e liquido , 
l’altro è fpeffò e di un colore 
più fofeo : il primo è bianco, 
di un color, refmofo , l’ altro 
pende uri pochetto più fui gial- 
“liccio. 

Il balfamo di Tolu è una 
retina liquida , la quale invec- 
chiando diventa del colore, e 
confidenza della colla di Fian- 
dra. Egli dilla altresì per in- 
cifione di alcuni alberi , che 
nafeono nella Nuova Spagna , 
gli abttanti lo raccolgono in 

S iiccoli vafi di céra nera . U 
uo odore, è grato , e pene- 
triate a mifura , che invec- 
chia . 

11 balfamo d’ ambra liquida 
è una refina chiara e rofficcia, 
prodotta da un albero della 
Nuova Spagna . Egli è affai li- 
mile alt’ ambragrigia nell’odo- 
re , da cui ha tolto il fuo no- 
me. Il balfamo novello è li- 
quido, e d’ un bianco dorè: le 
gli dà il nome d’ ofio et ambra 
liquida , ma quando è vecchio 
fi chiama balfamo et ambra li- 
quida; ed allora egli ha un co- 
lore affai più feuro . Quello 
balfamo ci capita d’ambe le 
Spagne in bariletti . 
BAMBAGIA, b '.Cotone. 
BAMBAGINA . Stoffa fab- 
bricata con quattro calcole , o 
Ila incrocicchiata, tutta filo , 
e cotone . La catena è filo , e 
la trama cotone . Nel commer- 
zio fi trovano delle bambagi- 
ne unite, rafe , figurate, vel- 
lutate; e fra tutte quede for- 
te fe ne di (lingue una infinità 
«Tal» 
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d’ altre relativamente alla lar- 
hezza , ed alia qualità . Fab- 
riccafi gran copia di bamba- 
gine in Francia , fpecialmente 
a • Troyes , a Roano , e nel 
Beaujolefe . La prima fabbrica 
ne fu* {labilità a Lione circa 1 ' 
anno 0580 . 

Le bambagine non fi lavo- 
rano diverfaminte della tela, 
allorché fono unite . Erte fi fan- 
no colle caicoie quando fon fi- 
gurate. Il numero de’licci, e 
delle caicoie è determinato dal- 
la figura, e la trama e quella, 
che la fa; perche e (Tendo più 
grolla della catena , eflfa forma 
i*n rilievo , in vece che (a ca- 
tena li perderebbe nella trama. 
Le pelote fono tirate al cardo. 
Le manifatture di Francia fom- 
miniftrano delle bambagine ec- 
cellenti ; fe ne ricevono peral- 
tro dal Foretti ere , particolar- 
mente dall’Olanda, da Bruges, 
dall’ Indie. Le bambagine d’O- 
landa comunemente tono ver- 
gate . Effe fono fine, e ferrate; 
epperò fono pregiatirtime. Quel- 
le di Bruges fono unite , ver- 
gate di picciole righe imper- 
cettibili : a gran righe o barre 
di tre piccole ri|he, ed a pelo, 
come quelle- di Francia . Que- 
lle fi chiamano Bombajtns , 
bambagini , nome , che convie- 
ne altresì alle bambagine di 
Francia, e che i noftri mani- 
fattori hanno ritenuto. 

Le bambagine , che vengono 
dall’ Indie fono bianche, e fen- 
za pelo. Alcune fono incrocic- 
chiate e fatte a guilà dirafee-, 
altre a quadrelli, e lavorate 
di figure . 

BANCO . Parola cavata dall* 
Italiano Banco, la qual è pure 
formata dallo Spagnuolo Ban- 
co , tavola filila quale fede- 
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vano i Cambiatori., o Banchie- 
ri nelle» pubbliche piazze . 

Oggidì fi dà il nome di Ban- 
co al traffico o commercio di 
danaio , che fi fa rimettere di 
piazza in piazza , d’ una in al- 
tra città, per via dei Corri- 
fporidenti , o Commi fliona rj , 
col mezzo delle lettere di cam- 
bio . 

In Francia quello commerzio 
è aperto ad ogni lorta dj per- 
fone, eziandio ai foreitieri j 
ma non li vede già, che i no- 
bili vi fi applichino . In In- 
ghilterra al contrario, e nell* 
Italia, fpscialmente nelle Re- 
pubbliche 1 cadetti dalle fami- 
glie più nobili l’intraprendono, 
ne perciò credono di derogare . 

Banco li dice altresi di quelle 
carte pubbliche ,. autorizzate 
dalle Potenze, e Magillrati del- 
le città , ove erte fono llabili- 
te, nelle quali i Banchieri, e 
i Negozianti fanno rimettere il 
danaio . 1 depofitarj del banco 
ne danno loro credito, ed erti 
in feguito ne difpongono fe- 
condo 1* ufo di ciafcun banco. 
Quelle carte, in generale, fo- 
no dertinate al dedaleo delle 
obbligazioni dei Trafficanti , 
ad agevolare il loro credito , 
a far ceflare P ufura , a luppli- 
re al trafporto delle monete , 
ad accelerare la circolazione del 
danaio , o dare agli {Iran ieri il 
mezzo di far con licurczzadei 
fondi nello Stato. L’enumera- 
zione de’ vantaggi dei Itabili- 
menti di quella fatta , affai chia- 
ro nedimoltral’ utilità progni 
paefe , in cui la circolazione 
delle derrate è interrotta dal- 
la mancanza del credito. 

Un banco generale, e nazio- 
nale ha quello vantaggio fui 
banchi particolari , che vi fi ha 
F 4 lem- 
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tempre maggior confidpnza, e 
che i particolari vi portano più 
volentieri i depofiti ili più gran 
rilievo . J 

Varie fono le fpezie di ban- 
chi nazionali flabiliti nelle mag- 
giori città trafficanti d’Europa, 
come in Venezia ,‘ in Amfter- 
dam , in Londra , in Amburgo, 
in Copenaghen . Nella mag- 
gior parte ili quelli banchi na- 
zionali, fi paga principalmen- 
te in fcritture ; ma in quello 
di Londra i pagamenti li fan- 
no indifferentemente in ferir- 
ti! re; , in viglietti , ed in dana- 
io, a piacimento del l’artico- 
lare. V’ è parimente quella dif- 
ferenza tra quelli banchi e quel- 
li di Londra , che li primuen- 
gono.le loto fcritture in mo- 
nete di coifto , diverfe dalla 
corrente ; ciò che dà Tempre 
occafione ad un aggio per con- 
vertire, il danajo corrente in 
moneta di banco , in. vece che 
in quella di Londra i viglietti, 
e i pagamenti fi fanno , c ti 
tengono in monete correnti . 
V. Banco d' Amjìerdam , di Ve- 
nezia , d' Inghilterra , ec. Si fa- 
rà parola in quello luogo di 
alcune cfpreffion: , e termini di 
commercio , che fono in ufo 
nel traffico dd banco. 

Aprir un conto in Banco, .Ri» 
è la prima operazione, che tan- 
no i. Tenitori di libri d’unban- 
co allorché i Particolari vi por- 
tano qualche fondo per la pri- 
ma volta . 

Aver un conto in Banco ; gli 
è aver alcuni fondi , e farVifi 
dar credito o debito, fecondo 
fi vogliono fare di pagamenti 
ai proprj creditori , o ricever- 
ne dai debitori in danajo di 
banco, cioè o in viglietti, o 
fcritture di banco < - 


B A 

Far credito a qualcheduno del 
. Banco gli ò rendemelo credi- 
tore. Farlo debitore è lo fterto 
che rendernelo debitore. Laon- 
de aver credito in Banco , è io 
Beffo , che edere fcritto lu i 
libri del banco , come di lui 
creditore ; ed avervi debito , 
efferne debitore. 

Dar credito in Banco ; gli è 
caricare i libii del banco del- 
le fonarne, che vi fi portano; 
di maniera che la lua carta fi 
rende debitrice di coloro, che 
vi depongono i proprj fondi. 

Scrivete una partita in Banco: 
gli è regiflrare ne’ libri del 
banco il mutuo trafporto , che 
fi fa da’ creditori , e da’ debi- 
tori delle lo.nme , o porzione 
di fonarne ,• che fi hanno in 
banco, che fi chiama giramene 
to di partite . 

Scritture di Banco , fono le 
diverfe iomme , per cui i Par- 
ticolari, Mercanti, Negozian- 
ti, ed altri , fi fono fatti fori- 
vere in banco . 

BANCO di Venezia. Quello 
bancó chiamato volgarmente 
Banco del Giro, è flato fonda- 
to con un fqlenne Editto del- 
ia Repubblica. Egli può effe re 
confiderai) come il più anti- 
co ; che anzi fui di lui model- 
lo la maggior parte degl’ altri 
banchi fono flati regolati. V’è 
l’ ufanza che tutti i pagamen- 
ti , che fi fanno in ijuefttt Re- 
pubblica per negoziazioni, com- 
pre, e vendite al di fopra df 
una certa fomma modica , fi 
facciano in fcritture di banco. 
I preporti alle rifeoffioni dei 
danari dello Stato , fono altresì 
obbligati di convertire quelle 
rilcoffioni in fcritture di ban- 
co , a’ tempi dei pagamenti , 
eh’ erti ne fanno alla Repub- 
bU- 
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blica . Per ta! mezzo Venezia 
aumenta, le fue ricchezze nu- 
merarie, da un’ attività mag- 
giore alla Circolazione; e fen- 
za pregiudicare la libertà del 
commercio , fenza pagare verun 
intereffè, fi trova in iftato di 
difporre di un capitate confi- 
derabile . La Repubblica fa fi- 
curtà di quello capitale , ed è 
per lei {ovantemente un rifu- 
gio e la difpenfa dall’ aver ri- 
corfo ad impofizioni ftraordi- 
narie . 

Quantunque la maggior par- 
te de’ pagamenti in banco fi 
facciano in fqritture , v’ è nul- 
ladimeno una catta aperta pel 
contante . N’é Hata riconofciu- 
ta la neòeffità pel negozio a 
minuto, per gli Stranieri che 
vogliono aver il danajo con- 
tante, per i Trafficanti fletti 
che defiderano di negoziare 

S nello danajo per via di lettere 
i cambio. 

Il Banco fi chiude quattro 
volte all’anno, li zo Marzo ; 
li 20 Giugno ; li 20 Settembre 
e li 20 Decembre, e ciafcuna 
volta per 20 giorni . Vi fono 
altresì alcune chiufure ftraor- 
dinarie, che fono d’otto o die- 
ci giorni pel Carnovale, e per 
la Settimana Santa; ma le nego- 
ziazioni fulla piazza per.quelto 
non fi tralafciano. Vien chiu- 
fo altresì il venerdì d’ogni fet- 
timana , quando non occorre 
in quella alcuna feda per fare 
il bilancio . Le fcritture vi fi 
tengono in lire , foldi , e da- 
nari di graffi banco. V.Venezia. 

Il buon ordine, che regna 
nell’ amminiltrazione di quello 
banco, ne afficura la ftabilità. 

BANCO d’ Amfìerdam . Que- 
llo banco è con gran fonda- 
mento creduto uno dei più con- 
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fiderabili, e dei più ricchi di 
Europa. Il diluì ftabiliménto 
rimonta ai 31 Gennajo i< 5 op . 

I pagamenti , che non fono mi- 
nori di 300 fiorini , leguend» 
lo fpirito di queftp (labi 1 inten- 
to debbono farli in fcritture di 
banco per un femplice trafpor- 
to dall'uno all* altro. Colui, 
eh’ era creditore fu i libri del 
banco diventa debitore fubito 
eh' egli ha ceduto il fuo dirit- 
to ad un'altro, il quale è re- 
giftrato per creditore in fuo 
luogo : 1n‘ gùifa che le partite 
non fanno, che cambiar di no- 
me , fenza che fia d’ uopo per 
quello di fare alcun pagamen- 
to reale ed effettivo . 

I libri del banco fi tengono 
in fiorini, foldi, e mezzi foldi, 
danaro di banco, ch’è fempre 
più caro del danaro corrente . 
V. Amfìerdam . • 

BANCO Reale i Inghilterra. 
Quello banco fu llabilito nel 
1694, l’anno quinto del regno 
di Guglielmo III. 11 fuo fon- 
do , o capitale , ad nn modo, 
che quello della maggior par- 
te delle gran Compagnie di 
commerzio , confitte principal- 
mente nelle lomme dovute dal 
Governo . Quello capitale è 
divifo in piccole porzioni , ac- 
ciò ciafcun Particolare potta 
intereffarvifi a milura eh’ egli 
ha del danajo , di cui può dif- 
porre . 

II banco ha la facoltà di far 
de’ viglietti pagabili a villa ai ' 
portatori; la quantità, che ne 
gira nel Pubblico , àfeende a 
lomme di gran rilievo , ed ha 
molto accrefciute le ricchezze 
numerarie della Nazione. 

Per avere un conto aperto 
in banco fa duopo portarvi 
argento , o oro monetato nel 
Re- 
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Regno , o vielietti dello ftef- 
fo banco . I Banchieri di Lon- 
dra fanno di verfamente; chiun- 
que è in conto aperto con ef- 
fi può recar loro il fuo oro 
di Portogallo , ed altre fpecie 
foreftiere , egli immantinenti 
è ereditato fecondo il valore 
di quelle monete nel pubbli- 
co ; di modo che i Banchieri 
non hanno veruna difficoltà di 
foddisfare una lettera di cam- 
bio, che non può edere pa- 
gata che in euinec d’oro , o 
in feudi d’ argento ,’ quantun- 
que effi poco prima non ab- 
biano ricevuto , die dell’oro 
di Portogallo . 

Siccome il banco nulla efi- 
ge per la cuftodia delle fona- 
rne deportate , egli parimen- 
te non ne paga verun interef- 
fe , ancorché quelle fomme 
follerò rimalle nella di lui ca- 
ra per lo fpazio’di più anni . 
La confidenza , che i partico- 
lari hanno a quello banco, fa 
ch’egli può difporre di un ca- 
pitale conliderabile , che da 
quello vien impiegato nel pa- 
gamento dei viglietti , e lette- 
re di cambio . Egli parimente 
ritrae un utile immenfo nel 
vendere alcune materie d’oro, 
e d’ argento , negozio eh’ egli 
lì è appropriato in pregiudi- 
zio dei Banchieri , e dei Par- 
ticolari . 

Le fcritture li tengono in 
quello banco in monete cor- 
renti . Rifpetto ai pagamenti , 
eflì li fanno in fcritture , in 
biglietti , ed in danaro a (cel- 
ta de* particolari . 

BANCO tf Amburgo. Ritro- 
vali in quello banco l’ efattez- 
za medefima , eh’ è in quello 
di Venezia da cui per altro 
egli è divedo in ciò che non 
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è permeilo che ai Cittadini d* 
avervi dei fondi , effi unita- 
mente al corpo di Città fono 
i rifpondenti di quello banco. 
Il Senato non v’ha ifpezzione 
veruna . Ogni particolare aven- 
te bifogno di danaro , può , s’ 
egli ha degli effetti, portargli 
al banco , da cui fe li dà in 
prellito fecondo il valore del 
pegno. L’interelTe che il ban- 
co ritiene è affai modico } ma 
conviene , che il principale e 
l’ interelle accordato vengano 
portati alla cafTa nel tempo 
preferitto, che d* ordinario è 
di fei meli . Dopo quello ter- 
mine fatale , gli effetti medi 
indepolito (òno venduti alla 
barra del Banco all’ ultimo, e 
miglior offerente . Alcuni gior- 
ni prima li efpongono al pub- 
blico i cartelli contenenti il 
giorno della vendita e della 
confegnazione . 

Non lì può fcriver in Ban- 
co meno di cento marchi lubs. 
Le fcritture vi fi tengono in 
marchi , Iòidi e danari lubs. 
v. Amburgo . 

BANCO di Copenaghen , ac- 
cordato dal Re di Danimarca . 
La conceffione per lo ftabili- 
mento di quello Banco , è del- 
li 2 g Ottobre 1736. Sua Mae- 
flà per favorirlo , ha dato cor- 
fo in tutte le fue efazzioni al- ; 
le fcritture del Banco , fenza 
obbligare veruno a riceverle , r< 
il che non ha già poco con- 
tribuito a fargli acquiftare la 
confidenza de’ Particolari . Li 
Direttori avendo aperto una 
fottoferizione di mille azioni, 
ella fu fubitamente ripiena . 
Quella Compagnia va fempre 
di più in più acquiflando fa- 
vore. Il fuo dividendo è fiato 
di nove fino a- 14 per cento, 
on- 
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and* è che le azioni fono cre- 
fciute notabilmente. Le lette- 
re di cambio de* Negozanti 
accreditati , vengono foddif- 
fatte in quello Banco, c vi il 
dà a préftanza fui migliori ef- 
fetti. Il primo vantaggio, che 
quello ftabilimento ha procu- 
rato alla Danimarca è d’aver 
fatto ceffate 1* ufura , ed aver 
ridotto a quattro per cento il 
prezzo dell’ utile del danaro 
del Regno, ch’era da cinque 
a fei per cento . Il 8mco è 
lotto il regime di dieci Diret- 
tor , tré de’ quali debbono ef- 
fere Nobili, due Giureconful- 
ti, e cinque Negozianti . Erti 
Tengono rimp azziti alternati- 
vamente, i Gentiluomini ogni 
due anni, e gli altri in capo 
ad ogn’ anno . L’ Affemblea 
generale degl’ intendati fi con- 
voca annualmente li n Mir- 
to . In quella fi rende conto 
degli utili , delle perdite , e 
dello Rato del Banco ; fi eleg- 
gono cinque Nercanti per ve- 
rificare 1 diverti flati , e i li- 
bri. Due di loro fono- incari- 
cati di efaminare ogni fetti- 
xnana le note delle carte. 

BANCOROTTO . All’ arti- 
colo ‘Banco s’ è veduto che 
uefta parola derivava dall’ 
(aliano Banca , che lignifica 
tanca . Alcuni Autori h.mno 
iunto che quando avveniva 
un Negoziante fallirti , fi 
rompeva il fuo banco , o fi a 
per legno d* infamia, o fia p:r 
metterne un’ altro in fuo luo- 

5 0 ; ed erti hanno pretefo che 
a quello banco rotto in Ita- 
liano Banca rotta , è venuta la 
parola di Banqneroute , e di 
aanqueroutier , Fallito . Chec- 
che ne (la far bancorotto è il 
ticuiàre , che fa un Negozian- 
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te , o Banchiere di pagare I 
fuoi creditori (òtto pretello o 
vero , o finta di non ertèr nel 
cafo di poter pagare ; perchè 
v’ ha due lòti di bancherotti, 
la bancarotta sforata , e la frau- 
dolente . 

La bancarotti sforzata, che 
con un voc ibofo più mite fi può 
chiamar fallimento , è quella 
che fa necertiinamente un mer- 
cante il quale a cagione delle 
perdite, che ha patite hon può 
pagare . 

La bancarotta fraudolente,® 
volonttria , che noi nominia- 
mo felicemente, bancarotta, 
è il rcufare , che fa un mer- 
cante di fodJis'ar i fuoi credi- 
tori fitto pretello d’ una im* 
pWliblità ili pagare, quii pre- 
t II » lon è, che appirente,o 
p rchl egli ha divertiti i fuoi 
migluri effetti , o perchè ha 
fraudrtentemente aumentato 
ciò , eh’ egli -deve . Lo fteflò 
motivi che ha fatte pronun- 
ziar i Legislatore dette pene 
contn gli affkrtini di Itrada , 
gli n'ha fitte dettare contrai 
falliti. Ma per maialone del- - 
la lòtietà , e del commerzio , 
quell» delitto va foventi vol- 
te inpunito per la difficoltà di 
prò ere la frode , e perche i 
crediori aman meglio di pat- 
tuire col fallito, ed accordar- 
gli d>lle dilazioni , ched’artòg- 
gettarii a tutte le lunghezze 
delleliti . 

BANCHIERE. Colui che fa 
il baco , o il conomerzto di 
danao per mezzo Selle tratte, 
rimdè d. danaro e delle let- 
teredi cambio, ch'egli fa te- 
nere;di piazza in piazza . Da 
queft fi feorge ch.e un baa- 
chiet dee avere de’ corrifpon- 
denl nei pasti iiranieri , per 
far- 
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farvi girate o capifare le fom* 
ine di danaro di cui vien ri- 
chiedo , ch’egli parimente dee 
aver Tempre del danaro incaf- 
fa per feddisfare le lettere' di 
cambio che vengono tratte Co- 
pra di lui da’ Cuoi corrifpon- 
denti ; ciò , che fembra indi- 
care i vantag«$-de’ Banchi par- 
ticolari per accelerare il giro 
del danaro. 

L’ Autore dello fpirilo delie 
Leggi , parlando del (accorto ? 
che lo dato può ritratre dai 
Banchieri, dice, che dii fono 
fatti per cambiar il dararo, e 
non per predarne . Se il Prin- 
cipe non fe ne ferve eie per 
cambiare il fuo danaro. ficco- 
me egli non fa , che de gran- 
di affari , il menomo , itile , 
eh’ egli dà loro per le bro ri- 
mede , diventa un oggetto con- 
fiderabile,e fe gli addirranda- 
no de’ gran guadagni , egi può 
effer ficuro , che ciò è »n di- 
fetto dell’ amminiltrazone . 
Quando al contrario ed ven- 
gono impiegati a far dele an- 
ticipate , P arte loro etnfifte 
‘nel procurarli un grand utile 
del proprio danaro. Cena che 
altri gli poda acculare d’ifura. 

I Banchieri fon riputatimag- 
giori per fatto di lorconmer- 
zio, e banco , e non pedono 
no edere reftituiti per elione 
di minorità. 

II grande ftudio de’ barellie- 
ri , e quello al quale edi i ap- 
plicano di vantaggio , è l’ in- 
formarli efattamente qua fie- 
no le piazze , che più caro 
compreranno le loro lettre , 
peJ farle quindi padàre petque- 
fle piazze. V. Cambio. 

BANDA. Piccola Ifoladell* 
Afìa di circa tré leghe dilun- 
ghezza . Ella è a 24 lege al 
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Sud Otìefl d’ Amboina . Si dà 
altresì il nome à' 1 fole di Ban- 
da a molte Ifqlctte circonvici- 
ne , verfo il quarto grado di 
latitudine meridionale. Gli O- 
landeli v’ hanno molte fortez- 
ze . Il frutto principale , che 
P Ifole di Randa producono, è 
la noccmofcada , e la buccia 
che la circonda , o fia.m<tc« 
come è chiamata dagl'indiani. 
Nel 1600 la Compaenia dell’ 
Indie Orientai delle Provincie 
Unite , fece un trattato cogli 
Orankais, o Signori di quelle 
Ifole . Quelli ultimi fi obbliga- 
rono di confegnare rutta lari- 
colta delle loro noci alla Com- 
pagnia , la quale dal canto fuo 
ùromife di protèggere gli Oran- 
kais da* loro nemici , e princi- 
palmente dai Portoglieli . Ma 
gl’indiani adempì vano affai ma- 
le quello trattato, ciò che fe- 
ce rilolvere la Compagnia a 
doverfi impadronirc di Banda 

! >er forza d'arme. Gl’Indiani 
ì viddero aigretti nel 1621 di 
far la loro fottommiflione ; e 
di cedere le loro Ifole agli Sta- 
ti Generali , ed alla Compa- 
gnia, la quale da quel tempo 
in poi fi è mantenuta nelpof- 
feno di queft’Ifole. Pcratcre- 
feerne meglio la coltura , gli 
Olandefi hanno diftribuito il 
terreno in particelle le quali- 
fono compartite agli Uomini 
liberi, che vengono a ftabilirvi- 
fi . Edi fanno lavorare la ter- 
ra dai loro Schiavi , e confe- 
gnano tutte le noci ed il ma- 
cis agli Officiali della Compa- 
gnia . Fannofi tré racolti. di 
nocimofcade all’anno, la pri- 
ma in Aprile , la feconda in 
Agoflo; e l’ altra in Dicembre. 
Le Donne fi occupano a (gu- 
idare le noci , o a leccarle . 

V.No- 
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V. Notenufcada . 

BANDIERA. Vocefinonima 
a quella di Stendardo . V. Sten- 
dardo . 

La paiola Bandiera 'non è in 
ufo, dìe nei mari del Levan- 
te, includiceli la bandiera di 
Francia , la bandiera di Vene- 
zia’, per dire lo fìendardo di 
Francia , lo ftendardo di Ve- 
nezia. 

BAQUIER. Gli è il nome, 
che ii dà alle Smime ad una 
lorta d i cotone di batta qualità. 

RARACAN . O Bour acan tor- 
ta di- fiotta .'Quando fi fcrive 
bar acan fi fa derivare dall’Ita- 
liano Baracaae . Bouracan de- 
riverà dall’ antica parola bearti, 
che fignifica un grotto drappo. 

11 Baracane o ’l bouracan è 
una fiotta forte , la cui catena 
è di lana fina , affai ritorta . 
Quella fiotta può effere confi- 
derata come una fpezie di Ciam. 
ballotto; ma di un siano mol- 
to più grotto del ciambcllotto 
ordinario . 

Si fabbrica gran quantità di 
baracani a Valenciennes , a 
Lilla, a Abbevilla, a Amiens, 
a Roano . Li più Rimati tono 
unit.flìmi di un grano rifon- 
do , e così ferrati che l’acqua 
non fa , che /corrervi lopra , 
tali’ fono quelli di Valencien- 
ne, d’Abbevilla, ec. 

BARATTO . Permuta , che 
li fa d’ una cola per un' altra . 
Egli è facile il diftinguere quatr 
tro forte di baratti •/ fi poffòno 
dare mercanzie per mercanzie. 
Prima che gli Uomini avette- 
ro trovato l’ ufo della mone- 
ta , etti .non conofeevano altro 
mezzo per efitare il loro lu- 
perflup ; e però quella lorta di 
baratto è fenza dubbio la p ù 
antica. Gir é ciò che (i ciria- 

• :■* 
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ma barattare , o /cambiare . 

Si pottbno dar mercanzie per 
monete d’ oro o d’argento ; ed 
è ciò che noi chiamiamo ve#- 
dere . 

Se al contrario fi danno mo* 
nete pel- merci , ciò fi chia- 
ma comperare. 

Finalmente fi poflono dare 
delle fpecie monetate per altre 
fpteie equivalenti , gli è ciò 
-che fi chiama cani biave . Il com- 
mercio delle lettere di cambio 
contra del danajo' non è che 
un negozio di puro cambio ; 
un vero baratto di danaro con- 
tro dell’altro danaro . V. Cam- 
bio. 

BARATTERIA. Voce anti- 
ca, e dilulata . che lignificava 
altre volte concuflìoae , in- 
ganno . Noi 1’ abbiamo qui col- 
locata , perchè fi trova nell’ 
Ordinanza della Marina del me- 
le di Apollo ìtìSi. L’ art. iR. 
del tir. 6 del lib. 3 di quella 
Retta Ordinanza, dichiara che 
gli .atticuratorì non faranno te- 
nuti a rifare le perdite , e dan- 
ni patiti da’ va Ice Ui , e dalle 
merci per colpa de’ Padroni , e 
Marinai, le in virtù della po- 
lizza d’ attìcu'anza etti non li 
fono incaricati della baratte- 
rìa del Padrone. 

Le pene della baratterìa fo- 
no pronunziate dall' ifteffa Or- 
dinanza al titolo 1 . del libro 2 . 

BARBADA. Ifola dell’Ame- 
rica , ed una delle Anriglie t 
quella è la Colonia lapiùcon- 
(ulerabile , che gl’ Inglefi ab- 
• biano nell’ Antigiie. Effafaun 
gran. confumo delle Fabbriche 
della Metropoli, e fornifee al 
luo commerzi» del rum, della 
melata, dejl’ indaco, zenzero, 
cotone , cuoj , confetti , e li- 
quori . E' aliai nota 1’ acqua 
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dell e. Barbarie , cotanto ricer- 
cata da quelli , che amano i 
liquori fòrti . Si ncavan altre- 
sì da queft’ Ifo!a varie forti di 
legni atti alla tintura , ed alla 
infatti stura . 

La Barbada engqjffrca cen- 
to mila Negri dì recluta ogni 
trent'anni . Il benefizio che 1’ 
Inghilterra ritrae annualmente 
da queft’ Ilola è valutato due 
milioni, oltre alcuni altri van- 
taggi , che ne ricava . Queft* 
utile p-'teva un tempo e/T re 
maggiore prima che fi follerò 
fatte valere le noftre Colonie 
Francefi . Laonde un Autore 
Inglelè fi duole perciò che la 
Barbada , che era per la Na- 
zione una miniera d’oro delle 
più abbondanti , che ha porto 
alimento ad una quantità in- 
nutherabile d bocche , occupa- 
te delle gran flotte , formato 
un numero prod g^ofo di per- 
fone nell’ arte del navigare , 
non è p:ù oggidì che una Co- 
lonia del 'ecnnd 1 ordine . 

BARBAHIA. Gran contrada 
dell' Affoca , che lì Rende dall’ 
Egitto fino ai di là dello ftret- 
to di Gibilterra , lungo il ma- 
re Mediterraneo , ed alquanto 
fuH’'Oceano . Quella parte dell’ 
Affrica così celebre nell* ilio- 
ria antica del commendo pel 
traffico de’Carraginefi , oggidì 
non è ‘piti che un covile di 
malandrini . Quel pò di com- 
merzio ch’ella fa, confitte in 
piume di ftruz7o , indaco , pol- 
vere d’ oro ; ’dattt li , zebiho , 
lane pelli di capra per fare 
:i marrocchino,iI corallo, che 
fi pelea al Bafttone di Francia, 
e su alcune colle de’ Regni di 
Fez , e di Marocco -, in grani, 
in cavalli affai pregiati , che 
fi chiamano barberi . La barba- 


rla è più conofeiuta pel cor- 
feggio de’ fuoi pirati ; quelle 
ruberìe , che non hanno mai 
arricchito molto le Nazioni , 
che a ciò fi fon date , fono 
principalmente nocevoli ai pic- 
coli Stati , obbligati a rinun- 
ziare alle loro intraprele io di 
dar una parte de’ loro guada- 
gni alle Nazioni potenti , di 
cui elfi noleggiano 1 vafcelli , 
o da cui prendono lo Bendan- 
do a preftanza , Gli Stati prin- 
cipali ond’è divifa la colla di 
Barbarla fono Tripoli., Tuni- 
gi , Algien , Marrocco, e Fez. 
V. i loro art. particolari. 

Ne’ trattati de’ Principi Cri- 
ftiani coi pirati dell’ Affrica ; 
è Tempre accordato , che non 
verrà fatta né dall’ una , nè 
dall’ altra pane alcuna ingiu- 
ria , nè danno fui mare i che an- 
zi promettonfi un vicendevol 
fòccorlo, ove le circoftanze il 
richieggano . I Baibarefchi con- 
sentono di non abbordare un 
vafcello de* loro ali ati che con 
uno fchifò , nel quale oltre a’ 
rematori , non potranno trovar- 
vifi più di due uomini ; quelli 
due uomini Ioli poffono entra- 
re nella nave per v fìtarla , e 
verificare i paffaporti . Si ri- 
nuncia alia facoltà d’arreilare 
un vafctllo di Tunigi, d’ Al- 
gieri , di Sale ec. munito d’un 
paffaporto di fua Regenza. Se 
alcuno romperà in mare tulle 
coftiere dì quello Regno , l’e- 
quipaggio non verrà già latto 
tchiavo,e gli effètti Salviti 
dal naufragio gli faranno refli- 
tuifi . Talvolta accade che ua 
Algerino, il quale ha predar» 
qualche nave degli alleati , va 
venderla a Tunigi o a Mar- 
rocco, mentre che quei di Tu- 
nigi , e di Marroctio recano a 

vi* 
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vicenda le loro a Tripoli oin 
Algieri . Per impedire una tal 
frode , ella e cola importante 
T efigcre dal Governo un arti- 
colo, per cui egli la difappro- 
vi; s’ impegni anzi di dar in 
limili cali alla parte oftèla una 
riparazione che foddisfaccia . 
E'uopo altresì far una conven- 
zione circa i diritti da pagarli 
alle dogane , o circa tutto quan- 
to fi pretende che venga ofler- 
vato. In generale non potreb- 
be mai effèr foverchio lo enun- 
ciarli a minuto con quelle Na- 
zioni , cui null’altro mezzo per 
acquetare efièndo noto che le 
ruberie, null’altro pili brama- 
no , eh’ un leggier pretefto per 
violare la promeffa fede. 

Quantunque volta le Poten- 
ze d’ Europa contrattano colla 
Porta, effe flipulano fempre, 
che il Gran Signore prefterà 
fede alle doglianze, che fcgli 
potranno portare contra i cor- 
rali di Barbaria; eh’ egli darà 
i fuoi ordini , onde vengano 
puniti i delinquenti, e che nel 
cafo, in cui la Potenza con- 
trattante avrà motivo di ga- 
ftigar quelli corfali ,-il Gran 
Signore non potrà prendere la 
loro difefa. Il Divano fi por- 
terebbe tanto pi ii volentieri a 
favorir quelli ladronacci, quan- 
to egli crederebbe di ampliare 
il fuo dominio . Egli d’ altra 
parte avrebbe fempre de’prete- 
fti alla mano per fare delle a- 
varie ai trafficanti Crilliani , 
ed ottenerne alcune borfe . 

BARBERO. Cavallo, che fi 
tira di Barbaria. Egli portala 
tella alta, ha la taglia minu- 
ta, e le gambe fcarne. E’ te- 
nuto in gran pregio a cagione 
del fuo vigore , e della fua a- 
gilità ; ma non può pareggiare 
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il cavallo Spagnuolo , nell’an- 
datura, e dolcezza della bocca. 
Siccome i cavalli barberi fono 
ripieni di fuoco; fe ne fanno 
de’ ftalloni eccellenti perle raz- 
ze. Le buone qualità di quella 
razza di cavalli fono d’aver un 
paffo lungo , ed il fermarli fu- 
bito, fe occorre, in piena car- 
riera. In generale effì fono af- 
fai nerboruti , ed hanno molto 
fiato ; effì fono buoni corrido- 
ri , e fopportano leggiermente 
le fatiche de’ viaggi , e delle 
guerre. I Turchi peraltro, e i 
Mori, quantunque efpertinell’ 
arte di cavalcare , di rado li ler- 
vono di cavalli intieri . Elfi 
danno la preferenza agli un- 
gheri , e più ancora alle caval- 
le, per effere meno focole, e 
forfè perche la durano più lun- 
gamente ove s’abbia a Fuggire. 

I Tingitani, e gli Egizj al 
prefente hanno il credito di 
confervare la miglior razza di 
cavalli barberi , cosi per la ta- 
glia , che per la bellezza. I più 
alti poffòno avere quattro pie- 
di nove pollici . In Francia , 
In Inghilterra, ec., effì fonq 
maggiori di quelli. 

BARBOUDA . Ilola dell’ A- 
merica , cd una dell’ Antiglie, 
al Nort d’ Antigoa , dond’ effa 
non è dillante più di 15 leghe. 
L’ aria v’ è calda . Vi fi racco- 
glie del tabacco, dell’ indaco, 
e gran copia di frutti . Effa ap- 
partiene agl’Inglefi . V.Anttghe. 

PARCA . Gli è il nome che 
fi dà fui mare a varj piccoli 
baffimenti, che non hanno al- 
beri , e che lèrvono a portar 
a bordo d’una nave le prov- 
vigioni, ed a (caricarla. 

BARCELLONA . Una delle 
principali Città della Spagna, 
capitale della Catalogna, con 

un 
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un buon porto . Egli è da que- 
lla Città che q capitano le 
.eccellenti coperte di Spagna , 
cognite in Francia (òtto il no- 
me di Catalogne s . Vi fi fab- 
ricano altresì de’ panni affai 
uoni, ed altre (loffi- di lana. 
Le altre merci che fi ricavano 
da quefta Città fono fazzoletti 
alcune {lode di feta, calze di 
feta, lana, vini, acqueviti, e 
nocciuole . I Foreftieri vi re- 
cano del falume , merluzzo (ec- 
co , aringhe , grani ,&c. 

Le monete imaginarie, di cui 
Barcellona fi ferve in banco , 
fono la doppia corrente , valu- 
tata 4 piaftre correnti , o 5 lire 
za foldi Catalani . La piaflra 
corrente per una piaftra cor- 
rente, o 28 (oidi Catalani. Il 
ducatone per 375 marevedis ? 
o jòjoldi 11 danari , e dieci 
felfantottefime.. 

Le fcritture vi fi tengono in 
lire, foldi, e danari Catalani. 
La lira fi divide in 20 foldi , 
e ’1 foldo in 12 danari . 

L’ufo delle lettere di Bar- 
cellona, è riputato di 60 giorni 
di data. 

Il quintale di quella Città, 
eh’ è di 104 libbre dividefi in 
4 arabe da 2 6 libbre ciafcuna: 
quello cantaro rende a Marfi- 
glia circa 80 libbre ; ma too 
libbre di Marfiglia non ne fan- 
no che 90 , e tre quarti a Pa- 
rigi ; epperò ì’ araba di Barcel- 
lona renderà 16 libbre pòncic 
nove danari, e qnalche cofa 
di più a Parigi ■ 

La mifura per le HofFe , e 
per le tele fi chiama canna ; 
e(Ta fi divide in 8 palmi : fei 
palmi fanno circa l’ auna di 
Francia . 

La mifura pei grani è il quar- 
tiere -, fi fi una, che 4 quar- 
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tieri. fanno un quartier d* In- ' 
gllilterra . 

La carga è la mifura pei li- 
quidi, e-corriiponde a 40 gal- 
loni e’ Inghilterra . V. Madrid. 

BnRDEAU. Afficeli a^il bar- 
deàu è una lòrta di legname 
atto alle fabbriche , che fi (pac- 
cia in pezzi quadrilunghi , di 
io o 12 pollici di lunghezza 
per 607 pollici di larghezza . 
Sono' altresi chiamati Bardeaux 
alcune vecchie doghe di bòtti 
tagliate a pezzi , di 'cui fi cuo- 
prono i basimenti dipocacon- 
fiderazione. Quella mercanzia 
è più che propria per la Bar- 
bada , e per l’ altre Antiche . 
La nuova Inghilterra copiofiffì- 
ma di legname di coftruzione, 
ed altri, loro ne fomtniniftra 
in gran copia . , 

BARIGA di More . Sorta di 
feta, che i vafcelli della Com- 
pagnia deli’ Indie di Olanda 
portano dall’ Oriente ; v’ è la 
fina, e la comune. 

BARILLAGE . Quella para- 
la a tenor dell’ Ordinanza de* 
gli ajuti del 1680 j s’iotendedi 
tutti i vafi o botti , che non 
hanno Una mifura cognita, e 
regolata. Egli è vietato efpref- 
farcente per quella Ordinanza 
di fare il è.irillage, cioè di far 
venire del vino in fiafehi, broc- 
che , o barili, uè in vali mi- 
nuti del muid , mezzo muid , 
quarto, ed ottavo , eccettuati 
però i vini di liquore che ven- 
gono in caffè . 

BARILE . Vafo bislungo di 
figura cilindrica , affai più pic- 
colo del tonnello , in cui chiu- 
dono varie forti di mercanzie 
cosifecche, che liquide- 

Quella parola Barile ferve al- 
tresi per figuificare una certa 
quantità, o pefo di mercanzie. 
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il quale varia fecondo la diVer- 
fità di quelle, In quello fenfo 
Un barile d’aringhe, è un pic- 
colo vafo , che dee contenere 
32 galloni , mifura de* liquidi 
d’ Inghilterra, o 64 pots di Pa- 
rigi . Il barile di iermoni 42 
galloni, o 84 pots . Il barile 
di fapone dee pelare 256 lib- 
bre, &c. 

BARILETTI . Diminutivo 
di barile. Il bWctto è un va- 
iò , che ha la forma del baci- 
le ; ma è molto più pìccolo . 

BARIQUE. Tonnetto o bòt- 
te atta a contenere varie torti 
di mercanzie particolarmente 
olio, vino, aquavite. 

La barique di Parigi contie- 
ne 210 pinte di Parigi , o 26 
fe fi ieri , ed un quarto. Quella 
di Bordò 100 potè di vino chia- 
ro, che equivalgono a 250 pin- 
te di Parigi . In Inghilterra la 
barique è di 6$ galloni , che 
fanno a Parigi 252 pinte , quat- 
tro di quelle facendo il gallo- 
ne . La barique , come ben fi 
vede, è loggetta a quell’incon- 
veniente , che è il non aver una 
grandezza regolata, ed unifor- 
me . Ella è (limata contenere 
più o meno fecondo i luoghi. 
A Parigi vi vogliono quattro 
bariques per far tre muids . 

BASLE. Gran città dell’ El- 
vezia , Capitale del Cantone 
dello Hello nome. Vi fi fa un 
commercio aliai notabile. 

Le fcritture vi fi tengono in 
fiorini ? creutzers , e peninghi. 
Il fiorino vale óo creutzers , 
C,’l creutzers $ peninghi . 

In rixdaler , creutzers , e pe- 
ninhi. Il rixdaler vale 5 lireo 
do foldi danaro del paefe, o 
108 creutzers ; 3 6 creutzers fan- 
no una lira. 

In lire , foldi , e danari . La 
Cem. Toffi.l. 
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lira Vale 20 ioidi, e’ifoldo iz 
danari . 

Il rixdaler e la lira fono mo- 
nete fittizie , che non fono iti 
ufo che preflo 1 Banchieri. 

Le lettere di cambio fu Basic 
fono comunemente a tanti gior- 
ni di villa o di data; i giorni 
di favore non vi fono conofciuti. 

Il luigi d’ oro vecchio di 
Francia , le doppie di Spagna , 
’1 luigi d’ ori» nuovo di Fran- 
cia fono fe monete che hanno 
maggior corlo in Basle. 

Le lèttere di cambio fe fi 
prendono fur Parigi , Lione , ed 
altre città della Francia , fi pa- 
gano in' ‘monete correnti di 
Francia, come luigi d’oro nuo- 
vi, a 9 fiorini 3 6 creutzers . 
Quella moneta nuova di bran- 
da è Tempre più cara di quel- 
la del paefe. 

Il pelo di Basle è uguale a 
quello di Parigi. 

L’auna, e ’1 braccio fono le 
dae mifure di lunghezza di cui 
'fi fervono in quella citta pec 
le tele , e pqjr le ftoffe di lana, 
e di feta.- 13 braccia fanno 6 
aune ; laonde 100 braccia fa- 
ranno equivalenti a 4 6 aune e 
2 tredicefime e le 100 aune a 
216 braccia 2 terzi, 15 braccia 
fono riputate uguali a 7 aune 
di Parigi ; e feguendo quello 
rapporto , 100 braccia di Basle 
non fanno che 4 6 aune 3 quar- 
ti a Parigi e 100 aune di Pari- 
gi 214 braccia due fettime a 
Basle. 

Il fromento fi vende a lacca; 
la Tacca fi divide in 8 Hai , lo 
flajo pela 25 libbre ; eppcrò la 
Tacca pelerà 100 libbre. , 

Il feftiere, chiamato nel paefe 
fauffi , è una mifura pei liquidi. 
Il vino fi vende al feftiere,. 
che fi divide m 3 muids, 0 ohms. 

G lì 
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Il muid è di 32 pots della vec- 
chia indura; ciò che torna pel 
feltiere a 96 pots indura vec- 
chia, o 120 della nuova, per- 
che quattro pots della indura 
vecch a ne fanno 5 della nuova. 

BASTION di Francia. Picco- 
la piazza d’ Affrica , fulia coda 
di Barbarla , nel Regno d’ Al- 
fieri . I Eranceiì vi li lbno fta- 
bditi per la pelea del corallo. 
V. Corallo. 

Se ne ricava altresì delle pel- 
li di bue, di vacca, di capra, 
della cera , del lego , delle la- 
ne frelcamente fatte , 0 fui nel 
Juo umor grajjo , del grano , de’ 
legumi, de’ cavalli, di cui fi 
fa traffico coi Mori del paele. 

La Compagnia che ha quello 
commeizio gode del privilegio 
d’ inviar ogn’ anno in Algieri 
due vafcelli franchi d’ ogni di- 
ritto*, privilegio da cui ella non 
ritrae già un grande utile, a 
cagione del poco di commercio 
che fa quella Regenza , e per 
la difficolta che s’ incontra di 
ltrappar del danaro di mano 
a Mercanti Mori o Ebrei Al- 
gerini . V. Algieri . 

BATANOME. Tele che fi 
tirano dal Levante per via del 
Cairo . La pezza porta ventot- 
to piedi di lunghezza ; ma la 
larghezza vana . 

BAT AVI A . Città riguarde- 
vole* d’ Alia nell’ Ilola di Java. 
Gli è in quella città che alcu- 
ni femplici mercanti hanno lta- 
bilito il leggio di quella Po- 
tenza formidabile all’ Alia , e 
eh’ effi hanno fermato il cen- 
tro del più ricco commercio 
dell’ Indie . 

Le merci dell’ Europa e dell* 
Afta fono raccolte ne’magazzi- 
ni di quella città , dond’ effe 
in fcguito vengono diftribuite 
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in tutte le parti del Mondo. 

I Direttori della Compagnia 
dell’ Indie Orientali, rendente 
in Olanda , fon quelli che de- 
cidono di tutto ciò eh’ è ne- 
ceftàrio pel mantenimento d» 
quelto ampio commerzio ; ma 
il Governatore eh’ effi tengono 
a Batavia fi è quegli che dà 
movimento a tutti li ordegni. 
Quell’ Uffizial^porta il titolo 
di Governator^feenerale dell* 
Indie Olandeli . Egli tien la l'uà 
Corte nel cartello di Batavia. 
Il di lui feguito è fempre nu- 
meralo, ballante ad atterrir gl* 
Indiani . Dopo il Governatore 
quegli che ha maggior autori- 
tà nell’ Indie, gli è il Diret- 
tor generale ; egli porta il ti- 
tolo di primo Conligliere , ed 
ha l’ ilpezzione fulla compra, 
e vendita delle merci della 
Compagnia . Egli è pure colui 
che determina le qualità , e 
quantità di mercanzie, che deb- 
bono effer mandate in Europa, 
o altrove. Le chiavi de’ ma- 
gazzini della Compagnia a Ba- 
tavia, fono affidate alla di lui 
cultodia ; ed egli dee farli ren- 
dere conto di tutti quelli che 
hanno qualche direzion di com- 
merzio, per pQter effer egli 
Iteffo jn filato di darne rag- 
guaglio alla Campagma . 

Quelli due primi Officiali fo- 
no altresì i principali membri 
del Configlio dell’lndie che di- 
rige altari civili, e tutto ciò 
che rifguarda gl’ intereffi degli 
Olandeli nell’ Alia . V*è inoltre 
a Batavia un Conliglio diGiu- 
itizia . 

Non fi fa precifamente qual 
fia il numero delle truppe di- 
pendiate dalla Compagnia; nel 
1664 quello numero fi calcolò 
a venticinque niila uomini , 
com- 
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comprefovi i marinai che era- 
no al fervizjo del la Compagnia; 
ma il Govèrno ha lempre cen- 
cinquanta vaiceli i in illato di 
far vela. Ciò che parimente 
è d’ un ajuto affai rilevante per 
la Compagnia, lì è che i di 
lei fabbricatori di vafcelli,non 
ci fpendono d’ordinario più di 
cinque o fei meli , per fabbri- 
care i vafcelli da guerra. 

Il governo dell' Indie , e. la 
direzione degli affari della Com- 
pagnia fuor di Batavia, è in 
mano d’ otto Governatori , e di 
varj altri Uffiziali . Gli otto 
Governi fono quello di Zeylan, 
d’ Amboina , di Banda, di Ter- 
nate , di MacafTar , di Malaca, 
di Coromandel , e del Capo di 
Buona Speranza ; vegganfi gli 
articoli loro particolari , fe lì 
voglion conofcere gli oggetti 
principali del commercio della 
Compagnia. 

BATISTA . Tela di linofi- 
niffima e bianchillima che li 
fabbrica in Fiandra , e nella 
Picardia; v’ è la batifìa rada, 
la meno rada, l’ bollandèe, co- 
si chiamata perche s’accolta af- 
fai alle tele d’ Olanda, che fo- 
no più che ferrate , ed unitif- 
lime. Le due prime forti di 
batifta portano 2 terzi o 3 
quarti e mezzo di larghezza , 
e li mettono a pezze di 6 07 
aune; l ’ bollandèe ha due ter.* 
zi di larghezza e 12 o 15 au- 
ne di lunghezza" . Gli operaj 
fabbricano pure d’ile batifte 
chiare di 12 ó 15 aune; ma i 
fenfali che le vendono lui luo- 
ghi, hanno in coftume di ri- 
durle tutte a 12 aune , e que- 
lle 12 aune in 2 pezze di fei. 

I pezzi tolti da quelle pezze 
li chiamano coupons , ( fcampo- 
li ) quando elTi hanno due au- 


né , e fe ne fa fpaccio cosi i 
pezzi . Se erti hanno più r> me- 
no di due aune le ìmbaftifco- 
no , e le vendono fui piede 
dell’ auna corrente . Le batifte 
ci capitano dalle manifatture 
ravvolte in carta ofcura bat- 
tuta . Ogni piego è d’ una pez- 
za intiera , o di due mezze pez- 
ze. Vengouo rirrchmfe incerte 
caffè d’ abete , le di cui affi fo- 
no congiunte inlìeme con de* 
palicciuoli in vece di chiodi , 
per evitar l'inconveniente di fo- 
rar le pezze nell’ inchiodare la 
caffi . 

BATTORIA. Gli è il nome 
che le città Anfeatiche danno 
alle fattorie o magazzini eh* 
effi hanno ne’paefi llranieri per 
la facilità del loro commercio. 

BAUGE . Sorta di droghetto 
dì una mezz’ auna di larghez- 
za all’ ufeir dal folone . Egli li 
fabbrica nella Borgogna , fu d* 
alcuni pettini di 3 quarti, con 
del filo filato grollò e della la- 
na groffolana. 

BAZAC .{.Cottone filato, 'bel- 
lo oltremodo, e fimffimo,che 
fi tira da Gerufalemme ; per 
quello egli è chiamato ezian- 
dio cottone di Gerufalemme ; 
vi è il mezzo , e ’1 mezzano 
Bazac , che fono di una qua- 
lità molto inferiore al Bazae 
femplice , o fia della prima 
torta . 

BAZAR , o B diari . Gli è il 
nome che danno gli Orienta- 
li ai mercati , o piazze pub- 
bliche deftinate al commercio. 

A detta de’ Viaggiatori il Ba- 
zar o Maidan d’Ilpaham è una 
delle più belle piazze della 
Perlia , e fopravanza tutte quel- 
le che fi veggono in Europa: 
ma cotefti Viaggiatori s’inren- 
dono eglino de’ magnifici pez- 
G 2 zi 
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zi di architettura onde fono 
adorne le piazze di Roma? 

Il Bazar di Tauris . Capita- 
le dell’Aderbijan , all' entrata 
della Perfia , incontraftabilmen- 
te è il più vallo . Egli contie- 
ne più di quindici nula botte- 
ghe , e più volte vi fi fono 
Schierati in ordine di battaglia 
trenta mila uomini . Del retto, 
fra quelli Bazari altri fono 
J’coperti come i mercati di 
Europa , ed altri fono coperti 
con volte molto alte, e fora- 
te da certa foggia di cupole, 
che v* introducono la luce . 
Quelli ultrmi fon riferbati pei 
mercanti di ftoffe ricche, pei 
gioiellieri , ed orefici . Vi ci 
fi vendono altresì degli follia- 
vi ; tuttavia quello traffico fi 
fa egualmente nei Bazari difeo- 
perti . Il Jajjir Bazar , o’I mer- 
cato diColtantinopoli defila- 
to per la vendita degli fohia- 
vi , è un luogo chiufo da mu- 
raglie, con in mezzo de’ gran- 
di alberi , e gallerie difpofle 
in giro , lotto di cui fono i 
mercanti coi loro fchiavi ben 
ravviluppati di coperte. Quan- 
do la vendita è aperta , un 
pubblico banditore annunzia 
ad alta voce il prezzo che pre- 
tcndefi dal venditore del foo 
fchiavo;il compratore fi prc- 
fenta , toglie la coperta , e da 
quel punto fe la mercanzia fa 

J »er lui rifpetto al prezzo , el- 
a è fua . 

BEAUCAIRE. Piccola Città 
della Francia nella Linguadoca 
inferiore , celebre per la fua 
nera , la quale fra quante fe 


ne tengono nell’Europa è una 
delle più confidfcrabili. 

Il Rodano , su del quale 
quella Città è fituata , le fa- 
cilita il concorfo delle met- 
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canzie della Borgogna , de! 
Lione fe , degli Svizzeri, e dell’ 
Alemagna . Per mire , d’,onde 
ella non è dittante più di fette 
leghe, le fon recate quelle del 
Levante . dell’ Italia , e della 
Spagna; e per mezzo del Ca- 
nal Reale riceve tutto ciò che 
venir puote dalla Linguadoca 
foperiore , da Bordò , dalla 
Brettagna , e dall’Oceano. 

Quella fiera non ha più di 
tre giorni di lavoro di fran- 
chigia ; tuttavia la fua durata 
è di fei , e talvolta di fette 
giorni ; e ciò perche s’incon- 
trano per lo più tre Fette, ed 
una Domenica che frammez- 
zano i tre giorni di lavoro . 
Comincia a’ zz di Luglio 
giorno della Maddalena , eh’ e 
una delle tre Fette . Allorché 
accade , che la Domenica fia 
in una di quelle tre Fette, la 
fiera non ha fuorché fei gior- 
ni ; altramente ella ne ha fette. 

Tutte le lettere e biglietti 
pagabili in fiera , debbono ef- 
fere pagati al più tardi ilgior- . 
■no ultimo della fiera , avanti 
la mezza notte ; in difetto di 
pagamento, bifògna farle pro- 
teftare P indimani prima del 
mezzo giorno . V. Fiera. 

P“ BEIGE . Saja nera , bigia , 
o tanè che fi lavora nel Poi- 
tù con della lana cosi fatta 
# qual è , allorché togliefi di 
lopra al montone . Quella la- 
na s’impiega tanto alla trama, 
che alla catena . In conformi- 
tà de’ Regolamenti , le beige 
debbono avere trent* otto o 
trentanove portate di lunghez- 
za , ed ogni portata venti fila. 

BELELACS . E’ il nome , 
che fi é dato ad una forta di 
taffetà , che fi lavora nella 
Bengala . 

BEN- 
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BENGALA . Regno dell'Afra 
nell’Indie, fui golfo deil’iftef- 
fo nome , attraverlato dal Gan- 
ge . Bengala che fu altre vol- 
te un Regno particolare in 
oggi non è , che un paelc di 
conquida del Gran Mogol . 
Ferriliffima in produzioni è 
quella contrada ; ond’ è che 
tutte le Nazioni Europee traf- 
ficanti nell’ Indie inviano a 
Bengala i lor vafcclli ; e frc- 
come il negozio degli Olande- 
fi è Quivi il più notabile, egli 
indicherà quello che le altre 
Nazioni vi pqdbno fare . Il 
fondaco principale della Re- 
pubblica è in Ougli , Città fi- 
tuata (ul Gange • ed è quella 
la Città , in cui il Direttore 
per la Compagnia nell’ Indie 
fa la fua refidenza . Cadetta 
Compagnia ricava dal paefe 
del zucchero , falnitro , inda- 
co, borace, gomma lacca, pe- 
pe lungo, rabarbaro, zibetto, 
cottone non lavorato , fete 
crude Rimate per le migliori 
dell’ Indie , Contili , bombar- 
ne, e tele. Quelle ultime mer- 
catanzie fono gli oggetti più 
importanti di quel commer- 
cio. Il paefe produce pure gran 
copia di rifo , fromento , e 
Cattang , forta di legume , che 
gli Olandefi , e le altre Na- 
soni trafficanti dell’ Europa 
didnbuifcono ne’ diverti loro 
fondachi . La maggior parte di 
quelle mercanzie fi fcambia 
contra dell’ oro , argento , ra- 
me , piombo , ed argento vi- 
vo ; nulladimeno la Compa- 
B nia Y* reca delle fpezierie 
dejle diverte fue Ifole , della 
chincaglieria di Europa, ed 
una fpezie di piccole conchi- 
glie , di cui fi fa pcfca nel 
mar di Madura vicino a Tu- 
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tucrìn , c di cui le donne di 
Bengala fanno de’ manigli va- 
ghiffìmi . Gii Olandefi per mez- 
zo delle loro fpezierie poffono 
ritrarre dal traffico loro in 
Bengala un immenfo profitto; 
fe non che in gran parte è 
fcemato dai donativi di gran 
rilievo eh’ effi fanno ai Prin- 
pi Mori , ed al Gran Mogol. 
Alcuni anni fono la Compa- 
gnia inviò un’ imbafeiata all’ 
Imperadore , per rinnovar le 
convenzioni già con lui fatte 
fpet tanti al commercio. Que- 
lla Ambafcieria coftò circa un 
milione e ducento mila fiori- 
ni Sebbene tali fpefe fieno 
immenfe , tuttavia gli Olan- 
defi amano meglio riufeirn® 
in cotal modo, che d’impren- 
der delle guerre già per loro 
altrove a buon fine condotte; 
ma che potrebbero di leggieri 
in quelta contrada privarli del 
commercio di Bengala , ed in 
uno di quel poco profitto eh* 
effi vi fanno. 

* BENZOINO , Spezie di 
gomma refinofa , che ci capi- 
ta da’ Regni di Cochinchina , 
di Lao,ed altre parti dell’In- 
die Orientali. L’albero, da cui 
per mezzo di tagli fi fa ftillar 
quella gomma , e grande , bel- 
lo , folto per molti rami , di 
legno duriffimo , e di foglie 
affai limili a quelle del limo- 
ne. 

Da Sram vienci il benzoi- 
no , che per efTere fparfo di 
macchie bianche , che paiono 
mandorle rotte , è flato chia- 
mato Aniygdaloidcs ; egli vuol 
edere feelto chiaro , trafpa- 
fente , netto , e di un odore 
molto aromatico , ma dolce 
e grato, e di calore rofficcio. 

L’Iiòla di Sumatra ci fom- 
G 3 mi- 


IO* B E 

miniera altresì del benzoino, 
maffime di una certa fpezie 
eh’ è nera, ed affai odorifera; 
dicefi che dilli dagli alberi 
novelli . 

Vi è un* al tra , forte di ben- 
zoino , che di tutte è la mi- 
gliore , ed è il benzoino in 
lagrime rilucenti, nette, faci- 
li a romperli , refinofe , rof- 
ficce, giallicce , bigie , che Spi- 
rano gratiffimo odore, e chiaz- 
zate dì macchie come il pri- 
mo; ma quelle o non mai, o 
di rado arrivano fino a noi. 

BERAMS . Tele che fi la- 
vorano affatto con filo di cot- 
tone . Ve ne ha delle vergate, 
e delle femplici : entrambe 
vengono da Surate Città dell’ 
Indie negli Stati del Gran Mo- 
gol • , 

BERGAMO: Città antiea d’ 
Italia nello Stato Veneto, ca- 
pitale del Bergamafco. 

Bergamo fi è fempre man- 
tenuta in ungram commercio 
per mezzo delle fue manifat- 
ture. Le principali fono araz- 
zi di lana di ogni colore, che 
hanno confervato in Francia 
il nome di quella Città , in 
cui dapprima ne fu ftabilita la 
fabbrica coperte da ietto, te- 
le di bambagia , panni , e ftof- 
ft dileta. Vi s’impiegano qon 
folamenre le fete del paefe ; 
ma quelle ancora , che li han- 
oo da Brefcia , da Cremona » 
e da Milano. - ' 

Le mercanzie foreftiere pro- 
prie per Bergamo fono i pan- 
ni fini d’Inghilterra , di Fran- 
cia , e dell’ Olanda ; i ciam- 
bellotti di Olanda, e di Lilla 
in Fiandra, le tele ordinarie, 
le fpezierie , le droghe per la 
medicina , o per la tintura , 
e i grani ; perciocché il paefic 
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non ne produce per più di Tei 
meli. 

Venezia le invia della cera, 
e floffe di oro, e di argento. 

L’ ideile mercanzie recate in 
Bergamo dal foreftiere fono 
vietate . ✓ 

Le fcritture lì tengono it| 

J uefta Città in lire , foldi , e 
anari; la lira di ao foldi, il 
foldo di 12 danari . Otto fol- 
di correnti non ne fanno che 
7 di cambio. Le principali cit- 
tà che hanno un cambio aper- 
to con Bergamo , fono Mila- 
no, Venezia, e Zurigo. L’ufo . 
delle lettere di cambio tratte 
da Milano , e da Venezia vi 
è computato per 20 giorni, e 
quello delle lettere tratte da 
Zurigo per 15 giorni. 

Non fi accorda a quelle let- 
tere alcun giorno di favore - 
Quelle che fono a ufo , o a 
tanti giorni di villa , fono pa- 
gate il giorno della fcadenza. 

Le lettere a villa alla loro 
prefentazione . Allorché le let- 
tere a tanti giorni di villa non 
vengono accettate , fe ne fa il 
protetto rilteffo giorno , in 
cui effe fon prefentatg,e quel- 
le che hanno una data certa, 
fono proteliate , in difetto di 
pagamento , il giorno della 
fcadenza . Le pretelle devono 
effer fatte al banco della piu- 
risdizion del commercio. Cen- 
to libbre* da oncie 12 di Ber- 
gamo non ne ferino che 5* e 
tre ottavi di Parigi , e 100 lib- 
bre da 30 oncie 131 e mezza. 

Si è parimente nconofciuto, 
che U marco di .Francia ren- 
deva 9 oncie, ed un ottavo a 
Bergamo. 

Il braccio è lamifura di cui 
fi fervono per le floffe. Cento 
braccia eoa fanno che 57 an- 
ce 
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ne e una fettima di Parigi . 

La mifu ■ pei grani chiama- 
fi filmata , erta è comporta di 
8 Talari , 9 e mezzo di quell’ 
ultima mifura fanno il moggio 
di Milano. 

BERILLO. Pietra preziofa, 
cht molti talora confondono 
coll’acqua marina, da cui per 
altro fi può conofcer diverfa 
in ciò , che’l Tuo verde non 
é miftura di turchino . y. Ac- 
qua marina. 

Il Berillo talvolta traman- 
da raggi di un giallo dorè, ed 
allora fe gli dà nome di Cry- 
foberille . Si trovano quelle 
gemme lalle falde del monte 
Tauro , Tulle fponde dell’ En- 
fiate , e nell’ Alemagna . Ella è 
agevol cofa l’adulterarle. 

* Gli antichi naturalifti at- 
tribuirono a quella pietra del- 
le virtù affatto prodigiofe , e 
fuor di ordine di natura ; ma 
fu probabilmente l’acqua ma- 
rina . 

De’ Berilli , che per lo più 
fono di verde di mare ve ne 
ha pure di color d’ olio , o di 
aglio , e fe ne truovano nel 
Martaban , nel Pegù , in Cam- 
baja, e nell’Ifola di Zeilan. 

BERLIN . Gran Città dell’ 
Alemagna capitale del Bran- 
deburgo . Quello Elettorato al 
di d’ oggi è popolofo per un 
numero affai grande di Rifug- 
giti cosi della Francia dhe del- 
la Boemia , che v’ hanno por- 
tato il loro oro , ed argento, 
e ciò eh’ è il più preziofo , la 
loro indurtria . Si contano all’ 
incirca 200 meftieri battenti 
nella fola Città di Berlin . Il 
Re ha cura di provveder gli 
operai delle materie prime di 
cui erti han bifogno . La feta 
che comprali per Tuo ordine in 
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Francia e nell’Italia è riven- 
duta alle fabbriche al medefi- 
mo prezzo, infino a tantoché 
igeili o mori, che quello Prin- 
cipe in ogni parte v’ ha fatti 
piantare portano metterlo in 
irtato , onde far fenza di que- 
lla feta ftraniera . Si fa che fu 
a Berlin dove s’ inventò quel 
turchino , eh* oggi giorno non 
è più un miftero , e che i pit- 
tori molto mal a propofito fo- 
rtituifeono all’ oltramarino . 
Ogn’ anno fi vedono nuove fab- 
briche ftabilirfi in quella Cit- 
tà o ne’ contorni , e nel 1750 
un particolare ottenne un pri- 
vilegio efclufivo per lo ftabi- 
limento d’ una raffineria . Il 
Re di Prurtia per animar que- 
lla intraprefa ha meffe delle 
notabili impofiziom fu' Zuc- 
cheri forellieri . La fabbrica 
dei galloni {labilità a Berlin 
nel 1710 va Tempre più acqui- 
ftando forza , ed è già in ri- 
putazione d’effere la migliore 
che fi trovi nell’ Alemagna . 
Il commerzio maggiore di que- 
lla capitale fi fa per mezzo d* 
Amburgo . Il più delle merci 
che fe ne tira confille in chin- 
caglierìe, gioje ( o fieno mer- 
canziuole preziofe ) , lavori d’ 
aciajo, la maggior parte ufei- 
ti dalle mani de’ Rifuggiti di 
Francia . L’ Olanda , la Fran- 
cia , e V Inghilterra le fom- 
mimftrano alcune lloffe di fe- 
ta , lana , oro , argento, fpe- 
zierìe , e droghe per la medi- 
cina , e per la tintura , mof- 
Telline ? batifte , tele di coto- 
ne dipinte , ec. 

Le fcritture fi tengono a Ber- 
lin in rixdale, bongros , e da- 
nari ,che fono monete imagina- 
rie.Dividefi la rixdala in 24 bon- 
gros, c’1 bongros in 12 danari. 
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.L’ufo delle lettere fu di que- 
fla Città è di quattordici gior- 
ni di viltà . Si accordano a 
quelle lettere trq giorni di fa- 
vore ; ma fe ’1 terzo giorno 
non fon pagate, convien farie 
proteftare lo fteffo giorno . 
i Cento lire di Berlin non fo- 
no che 94 e tre quarti di Pa- 
rigi , e ioo aune della Beffa 
Citrà non ne fanno che $ 6 e 
mezza di Parigi . zoo quarti o 
iiafchi di Berlino fanno una 
iarique di Bordò ma ficcome 
Ja barique fa cento pots di Bor- 
dò, il quarto o fialco di Ber- 
lin non è percontèguenzache 
la metà della mifura di Bordò. 

- BERMUDE . Hole dall’Ame- 
rica Settentrionale dirimpetto 
alla Carolina , così chiamate 
da Giovanni Bermudez Spa- 
finuolo, che fu il primo a di- 
icoprirle circa l’anno 1522 o 
J52 7. Sono' tutte quante affai 
piccole ; la piu. grande eh’ è 
quella di S. Giorgio , non ha 
che lei leghe di lunghezza per 
una di larghezza . Le Bermu- 
di appartengono agl’Inglefida- 
poi 1’ anno 1612 ; effe fono 
fortiffime a cagione del (ito , 
ed agiatiflìme per la lor noli- 
zione , pel ripofo de’ vafcelli. 
che ritornano dall’ America in 
Europa . Vi fi raccoglie grano, 
tabacco, agrumi , ambra, te- 
fluggini . Sono Rate, riguarda- 
te come attiffime alla coltura 
delle fete ; vi regna in fatti 
una perpetua primavera , e i 
gel fi bianchi vi allignano otti- 
mamente. 

* Il maggior traffico che vi 
fi faccia è della feta , e le bia- 
de vi fono preffochè fempre 
divorate in erba da certi bru- 
chi , che da qualche tempo fi 
fono fuor di modo moltiplicati. 
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BERRETTE ( fabbrica dcl- 
*le ). V. Bonne ferie. 

BETIGLIA . Molfellina, o 
forta di tela bianca di bamba- 
gia , che fi lavora nell’ Indie. 
Ne capita gran copia in Fran- 
cia da Pondicherj per mezzo 
de’ vafcelli dpi la Compagnia - 
Fra le molfelline betiglie fe 
ne trovano delle più fine I* 
une dell’ altre -, la betiglia or - 
g-mdi , per efempio , è finiti- 
ma , ed ha il grano rotondo. 
La betiglia Tarlatana è molto 
più rada. 

BEZESTAN . Egli è il no- 
me , che fi è dato in Andri- 
nopoli , ed in altre Città de- 
gli Stati del Gran Signore , ai 
luoghi ove i mercanti efpon- 
gono alla vendita le loro mer- 
canzie, ed ove gli operaj han- 
no le lor botteghe da lavora- 
re . A Conftantinopoli fi dà l’ 
ifteflò nome , o quello di Be- 
zejiin , a certe piazze coperte, 
in cui fi vendono le piu ric- 
che, e più preziofe mercanzie. 

Vi fono due Bezeftini in que- 
lla capitale dell’ Impero Otto- 
mano: il vecchio, ed il nuo- 
vo . Il vecchio è fiato edifi- 
cato nel 14Ó1 regnante Mao- 
metto IL 11 nuovo è più fre- 
quentato , e più ripieno di mer- 
canzie di prezzo . E’ quello 
un' ampia làla rotonda tutta 
fabbricata con pietre di taglio, 
e cinta d’ un affai forte mu- 
raglia ; le botteghe fono difpo- 
ftc- nel giro fi entra in que-. 
fio recinto per quattro porte, 
che ogni fera fi chiudono con 
diligenza ; per maggior ficu- 
rezza vi ftan vegliando duran- 
te la notte delle fentinelle . 
Ogni corpo di Mercanti ha il 
fuo luogo affegnato in quella 
forte dì pubblico mercato. I 
Mer- 
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Mercanti Francefi , Inglefi , 
Olandelì v’ hanno le loro bot- 
teghe di drapperìe. 

BIANCA R DE. Tele di lino, 
che fi fabbrican con un filo 
mezzo bianco ; ciò che ha potu- 
to loro far dare il nome di bian- 
carde . Si tirano dall a Norman- 
dia , e non fono né graffe , nè 
fine. La pezza è da 60 in 66 aune. 

Si fabbrican anche delle bian- 
carde in Bretagna , alle quali 
li è dato il nome di fioretto , 
perchè effe fono come il fiore 
delle biancarde : fe ne traffi- 
ca gran quantità nr paefi caldi. 

BIANCHERIA delle tele * 
Gli è il luogo , in cui fi fa 1 ’ 
imbiancamento delle tele, do- 
ve loro fi fa perdere il color 
giallo, graffo ? grigio, eh’ effe 
hanno all’ ufcir dalle mani del 
teflìtore . Fra tutte le bianche- 
rìe , che fono in Europa : quel- 
le da cui le tele efeono meno 
fiancate , e più bianche fono 
le biancherìe di Harlem. 

La cagione di quella bian- 
chezza fòrprendente , che gli 
abitanti di quella Città fanno 
dare alle loro tele , è fiata at- 
tribuita alle ceneri di tartaro 
di Mofcovia , ed all’acqua di 
Dune, di cui effi fi fervono. 

Molte tele della Silefia, ed 
altre tele ftraniere bianchite , 
ammorbidate , e refe brillanti 
a Harlem, fono trafportate al- 
trove , e Ipacciate folto nome 
di tele di Olanda. 

BIGELLO. Stoffe peiofa mol- 
to graffa , e di color rof To : 
Burnii, Baratine fon derivate 
da cotal nome . Sono quelle 
delle (toffe più o men groffo- 
lane , e che $ difiinguono col 
some de’ luoghi , in cui fi fab- 
bricano, e dalla maniera con 
cui fan fatte. Il Burnii di Zu- 


rigo i una forta di crepon& 

BIGLIETTO. Egli è in ge- 
nerale un’ obbligazione in i ferir- 
lo di pagare a colui , al qua- 
le è flato fatto , una certa 
fomma in un tempo determi- 
nato. Convien necefferiamen- 
te efprimere in quella promef- 
fà la cagione del debito . 

Vane fono le foezie di bi- 
glietti, di cui i Mercanti Ban- 
chieri , e Negozianti fi fervo- 
no nel commerzio . Gli uni fon 
cagionati da valor ricevuto in 
lettere di cambio ; altri por- 
tano promeffe di fomminiftrar- 
ne ; altri fono fottoferitti per 
danaio predato ; ed altri per 
mercanzie vendute . Ma di que- 
lle diverfe forti di biglietti non 
ve n’ ha che due , che fieno 
riputati biglietti ài cambio ; 
gli altri non fono confiderai, 
che come fèmplici promefTe , 
i quali tuttavia poflono effe- 
re negoziati come i biglietti di, 
càmbio , purché fieno pagabili 
all’ ordine , o al portatore . 

Biglietti di cambio fono adun- 
que quelli che procedono da 
valor ricevuto, non già in da- 
naio , ma in una lettera di 
cambio tratta nell’ iftefTo tem- 
po, o da trarli. Allorché que- 
lli biglietti fon fatti per let- 
tera di cambio tratta , convie- 
ne eh’ effi facciano menzione 
di colui, fu del quale la let- 
tera di cambio è tratta, di co- 
lui che n’ ha pagato il valore, 
e fe il pagamento è fiato fat- 
to in danari , o mercanzie, o 
altri effetti . Il che tutto è por- 
tato dagli articoli 27 , e 28 
del tir. 5 dell’ Ordinanza del 
1673 > altrimenti il biglietto 
non farà riputato per bigletto di 
cambio,ma folamence un biglet- 
to per danaro predato. 

Al. 
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Allorché quefti biRlietti fo- 
no fatti per lettere di cambio 
da tra rii ; erti debbono anche 
far menzione del luogo , in 
cui le lettere di cambio han- 
no da trarli , fe il valore n’è 
flato ricevuto , e da chi * a 
chi , ed in qual tempo effe 
debbono effe re pagate fecondo 
la difpofizione dell* art. 29 dell’ 
iftelfb titolo. 

I biglietti di cambio fono 
foggetti aU’ifteffe diligenze del- 
le lettere di cambio , e debbo- 
no ertene addimandati ne’ die- 
ci giorni della {'cadenza -, dopo 
quella dilazione non fi dà più 
rtcorfo fopra dell’ Indoffatore. 
Quefti biglietti hanno l’ ifteflo 
privilegio delle lettere di cam- 
bio , ed importano la prigio- 
nia ; ma per quello fa duopo, 
che colui che fofcrive il bi- 
glietto fia in iftato di poter 
fomminiftrare lettere di cam- 
bio . Un creditore , il quale 
per ottener dal luo debitore il 
privilegio dì tarlò" prigione , 
efigeffe da lui de’ biglietti di 
cambio , non potrebbe valerli 
di quello privilegio , fe il fuo 
bitore non forte Negoziante, 
ercante , o Banchiere . 

Quelli biglietti egualmente 
che le lettere di cambio fi han- 
no per foddisfatte dono cinque 
anni di certazione di richielle 
giudiziarie. V. Lettera di Cambio. 

Biglietti a ordine-, quelli fo- 
no de* biglietti pagabili alla 
perfona nominata , o al fuo 
ordine , valor ricevuto da tale , 
ed in tali fpezie . Quefti bi- 
glietti portan feco il privile- 
gio d* altringer al pagamento 
eziandio colta prigionia , quan- 
do erti fono fottofcritti da un 
Mercante, Negoziante, o Ban- 
chiere , quantunque fatti ad 
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utile di peritone , che non fie- 
no di quello fiato ; nel che 
erti diverfi fono dai biglietti 
valor ricevuto contante . Que- 
fti ultimi non importano la 
facoltà di far imprigionare , 
fuorché quando erti fono fatti 
da Mercante a Mercante, per 
ragione di merci o di commer- 
zio, ch'egli intraprende . La 
differenza procede da ciò, che 
il biglietto di valor ricevuta 
non è di fua natura un bigliet- 
to di commercio , e ch’egli 
non può partar in ulano al- 
trui , che per via di trafporto 
fatto da quegli , ad utile de! 
quale egli è fatto -, in vece che 
il biglietto a ordine è un. bi- 
glietto di commercio, purché 
1 ‘ ordine fia meffo al dortb de! 
biglietto , fenza trafporto egli 
può partire in diverte mani . 
In Al maniera allora non fi 
ha più riguardo, che alla qua- 
lità di colui che I’ ha fotto- 
ferino , e non a colui , al cui 
utile egli originariamente fu 
partito . 

Acciò un biglietto pagabile 
a ordine fia buono, valido, e 
da poter e fiere negoziato, fa 
di meftiere fecondo A’ ufo del 
commercio , e A Regolamenti 
ed Arredi della Corte , ch’egli 
contenga il nome di colui , al 
quale U fomma ivi menziona- 
ta ha da pagarli, il tempo del 
pagamento , il nome di colui, 
che ne ha fomminiftrato il va- 
lore , e s’ egli è fiato ricevu- 
to in danari , merci , o altri 
effetti . 

Biglietti al portatore , 6 per 
valor ricevuto „ Gli è un bi- 
glietto portante ^promertà di 
pagar la fomma ivi contenuta 
per valor ricevuto da un tale, 
in tali effetti • Fa d' uopo fpe- 
cifi- 
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cificare , fe quello valore fia 
in contanti, merci, o altri ef- 
fetti. Egli è altresì neceffario 
dichiarare , da chi il valore 
fìa flato ricevuto . I Regola- 
menti, ed Arrelti della Corte 
hanno faviamente profcritto 1* 
ufo de’ biglietti , ne’ quali i no- 
mi o le legnature fono in bian- 
co al dolio delle lettere, e bi- 
glietti; e i big. .etti pagabili al 
portatore , lenza dichiarazione 
di quelli , che n’ hanno fom- 
mimlirato il valore , come 
quelli che favori (cono ; o ten- 
dono a favorire 1’ ufura . 

Biglietto negoziato . E* quel- 
lo , eh' è panato in mano d’ 
un terzo, per mezzo dell’or- 
dine pollo al doflb . Ogni bi- 
glietto pagabile a portatore li 
reputa biglietto negoziato . Il 
portatore d’ un tal biglietto è 
tenuto di far le fue diligenze 
contro il debitore ; nello fpa- 
zio di giorni dieci fe quello 
biglietto è per valor ricevuto 
in danari, o in lettere di cam- 
bio, che fieno Hate fommini- 
ilrate, o da fomminillrarli fra 
tre mefi fe gli è per merci , 
o altri effetti , e le dilazioni 
hanno da computarli dall’ in- 
dimani della icadenza inclufi- 
vamente a quello; art. 31 tit. 
5 dell’Ordinanza del Commer- 
cio del 1673. 

Le diligenze’ per altro che 
* convien fare in difetto di pa- 
gamento d’un biglietto, fono 
diverfe da quelle che fannofi 

E r mancanza di pagamento di 
:tere di cambio , non aven- 
dovi melliere di protetta pei 
biglietti , ma di femplici inti- 
mazioni , fecondo il Regolamen- 
to delti 2 6 Gennaio i66\. 

Tutt* i biglietti negoziati all’ 

ordine, o ai portatore, o per 
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valor ricevuto , egualmente che 
i biglietti , e lettere di cam- 
bio portanti diritto d’obbligar 
al pagamento per mezzo ezian- 
dio di prigionìa , i. Mercanti, 
Negozianti , Banchieri , che le 
fottoferivono , 1* importano pa- 
rimente contra i Ricevidori , 
Teforieri , Appaltatori , e lot- 
to Appaltatori de’ dritti del Re, 
Appaltatori generali , e parti- 
colari, Intereffati , e perfone 
in caricate della rifeoffione del- 
1 ’ entrate di S. Maellà , e t ut- 
ri gli altri contabili , giuda il 
difpotto dalla dichiarazione del 
Re de’ 16 Febbraio 1 6gi , per 
interpretazione dell’ Ordinanza 
del 1673. 

Biglietti di finanza, gli è il 
nome, che fi è dato ai bigliet- 
ti de' Ricevitori generali delle 
finanze , degli Appaltatori ge- 
nerali, de’ Teforieri , Sottoap- 
paltatori , Provveditori d’efer- 
citi , Imprenditori , ed altre 
perfone impiegate negli affari 
del Re , e di finanza . Quelle 
fcritture fi negoziano fulla piaz- 
za , come gli altri effetti traf- 
ficabili . 

Biglietti mercantili . Quell» 
fon quelli de’ Mercanti, Nego- 
zianti , Corrifpondenti di ban- 
co , ad altre perfone nel com- 
merzio. Quelli biglietti , egual- 
mente che quelli di finanza , 
per maggior faciltà della ne- 
goziazione , fono quali tutti 
pagabili al portatore , pochi 
fono quelli , che meno paga- 
bili all’ordine. 

. Biglietti di premito della Com- 
pagnia delP Indie . Quelli fono 
parimenti de’ biglietti traffica- 
tili , provenienti da prefitto , 
o fupplemento di fondo fatto 
alia Compagnia degli Azionarj. 
Il capitale di ciafcun di qu«- 
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fti biglietti è di 500 lire , .e por- 
ta 25 lire d* int erette . 

BIGLIONE. E’ una lega di 
molti metalli, in cui la quan- 
tità del metallo preziolo , è 
minore degli altri . Vengono 
chiamate oro, o argento di bi- 
glione , le pezze d’ oro , o d’ 
argento , che ritengono una 
porzione di rame maggiore , o 
più notabile di quella , eh' è 
preferitta dall’ Ordinanze fret- 
tanti la finezza , o fìa bontà 
delle monete. Siccome le maf- 
ie d’oro, e d’argento non fo- 
no ricevute pteflodelForeftie- 
re , che a ragion di bontà , e 
pefò , egli è felice il perfua- 
derfi , che lo flato , il quale 
mette della lega imbuondato 
nelle fue monete quella lega 
rifpetto al Foreftiere , poiché 
cfTa non è contata per niente. 
V. Moneta . 

Mettere una moneta al biglia- 
ne, gli è dichiarare che ella 
non ha più corfo , e che debb’ 
eflèrc fondata un altra volta, 
per avere un giufto valore. 

BIGLIONAGGIO. Quella pa- 
rola per lo più vien prefa in 
cattiva parte , e defìgna un traf- 
fico illecito , che confitte nello 
flrapagare le monete d’ oro o 
argento , fia per trafportarle 
fuori del Regno, fia per cam- 
biarle di natura , fia per ri- 
metterle nel pubblico a più ca- 
ro prezzo . Le leggi pronun- 
ziano delle pene contra colo- 
ro , che fono acculati di de- 
litto di biglionaggio . 

BIJOUX . ( gioie , benché que- 
lla parola affatto non corrif- 
ponda alla Francefe ) S’ inten- 
dono per quella parola tutte 1’ 
opere degli Orefici , che non 
fervono , che al luflò , come 
tabacchiere^ altucci, fiafehet- 
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ti, ec. Indipendentemente del- 
la materia, la moda , o’I ca- 
priccio per lo più decide de! 
prezzo di quelli lavori. Egli è 
peraltro dovuto quell’ elogio 
agli artigiani Francefi , che il 
loro buon gufto, e l’eleganza 
del loro lavoro hanno fparfi i 
nollri tijoux in tutte le partì 
del mondo. 

Parigi è lenza dubbio la Cit- 
tà % in cui fi fabbrichi una 
maggior quantità di limili la- 
vori . Per meglio accreditare 
quello commerzio pretto del 
Foreftiere, e lafciar ad un tem- 
po agli Artieri quella libertà, 
da cui l’ induftria , e l’emula- 
zione ricevono incitamento •, l* 
Arrefto del Configlio delli 30' 
Maggio 1756 „ Non permette ri- 
„ guardo a’ lavori di bijoute- 
„ rie in ifmalto , montati a 
„ foggia di gabbia , d’ inferir- 
„ vi verun corpo ftraniere , 
,, non apparente, a condizio- 
„ ne che i detti lavori nòti 
,, potranno eftere venduti a 
„ pelo ; e che per diftinguer- 
,, le dagli altri.- lavori dello 
,, fletto genere , che faranno 
„ affatto d’oro, e di argento, 
» fi fcolpirà didimamente ful- 
,, la ferratura dalla fcattola ,• 
» e nel luogo più apparente 
ir delle dette opere la paròla 
,, garni\ di maniera che il pun- 
si teruolo fia applicato «nel cori 
„ po della lettera G.„ 

In qualunque luogo, in cu* 
quefte difpofizioni non s’offèr- 
vano, convien comperare con 
gran precauzione cotefti lavo- 
ri d’ oro. Tuttodì fuccede , che 
Begli avidi artigiani vi prefen- 
tano delle fcattole , le quali ih 
vece di eflèr piene , come par 
che 1’ apparenza il dinjoftri , 
fono d’ogfli parte guernite di 
pia- 
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{ fiaflre di rame, di madriper- 
e , e di latta , con sì bella 
maniera mafcherate dal fode- 
ro onde l’ interior della fcat- 
tola è rinveflito, che l’artifta 
folo può accorgerli dell‘efi (len- 
za di quella foderatura . 

La buona fede , che i noftri 
Artieri hanno fempre recata 
nel commerzio, non ha meno 
contribuito dell’eccellenza del 
loro lavoro a far che i bijou* 
di Francia fodero ad ogni al- 
tro preferti. 

. L’ oro nei lavori d’ Orefice 
dee edere a 22 carati . Egli è 
permedo a 20 nei lavori di 4 i- 
jouterie . Tutta volta fi fabbri- 
can dei bijou* di maggior fi- 
nezza, madìme per la Spagna, 
ove quelli lavori non piaccio- 
no fe non hanno l’occhio gial- 
lo , e fe non fono di bontà fu- 
periori ai noltri \ ma la mag- 

f >ior parte di Europa preferi- 
ce il bel lultro , il buon mer- 
cato, e l’occhio rodo , come 
più dilettevole . 

BILANCIA . Strumento , che 
ferve a far conofcere l'ugua- 
glianza o la differenza di pelo 
nei corpi gravi , e per confe- 
guenza la loro mole, c quan- 
tità di materia . 

Le bi lande in ufo nel com- 
merzio fon di due forti, l’an- 
tica, e la moderna. L’antica, 
o la romana chiamata ancora 
Ruderi 7, in ciò è diverfa dalla 
bilancia moderna , eh* eda met- 
te in equilibrio due potenze 
affai difuguali fra. di loro. El- 
la è com polla di una leva ,che 
fi muove fur un centro ..Ad 
una delle parti del centro fi 
applica il corpo , che fi vuol 
pelare . Dall’ altra banda fi 
lofpende un pelò , che può (cor- 
rere lungo la leva, e che rie- 
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ne la bilancia in equilibrio. -Il 
valore del pefare fi regola mer- 
cè le divifioni fegnate ne’luo- 
ghi, in cui il pelò (corrente è 
arredato . 

La ftadera intanto è agiata, 
in quanto , che in brevidimo 
tempo, e con un fol pefo fi 
poffono pefare delle gran maf- 
ie. Ma quello linimento non 
può lervire a pefar efattamen* 
te le piccole quantità, non ef- 
fendo mobile a diffidenza ; il 
che principalmente deri va dall’ 
aver egli un braccio ' della le- 
va affai corto . 

Quelita d fetto di mobilità 
gli è ciò che ha fatto dare la 
preferenza alla bilancia moder- 
na : confide effa in una leva 
fòfpefa nel mezzo , alle cui 
eftremità fono attaccati con 
delle funi alcuni piattelli, o 
bacini . 

I Chinefi fi fervono di una 
lieva fofpefa con alcuni fili di 
feta in vari punti. Quella le- 
va , ordinariamente di ebano 
o di avorio, èdivifa fopratre 
faccie in piccolidime parti . 
All’ una delle eflremità della 
leva è applicato un piccol ba- 
cino, ed all’altra un pefo cor- 
rente . 

Bilancia , quella parola im- 
piegali in un fenfò figurato da* 
Negozianti ? Mercanti , Teni- 
tori di libri , per efprimere lo 
fiato finale d’ un libro di con- 
to,' acciò il Negoziante, poffa 
conofcere l’ efàzioni , e le fpe- 
fe effendo compenfate , e bi- 
lanciate , quanto gli debba re- 
ftar di netto , e di chiaro, o 
cofa ha perfo, o guadagnato. 

Bilancia lignifica altresì la 
dichiarazione, che fanno i pa- 
droni dei vafcelli , delle mer- 
ci , ed altri effetti ond’ edi fon 

ca- 
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carichi . Quello termine fi ufa 
in quello fenfo fra i Mercan- 
ti, che trafficano nell* Olanda 
pei fiumi del Reno , e della 
Mofa . 

Bilancia di commercio . Sic- 
come è piacciuto ai politici di 
dire Bilancia di potere, i Traf- 
ficanti hanno detto Bilancia di 
commercio , per defignare la dif- 
ferenza del montante delle 
compre di una nazione , al mon- 
tante delle fue vendite al di 
fuori . Quella differenza ha da 
effer pagata in danari , poiché 
il folo equivalente gli è quel- 
lo che porta fupplire alla man- 
canza de’ baratti in natura. 
Dalla circolazione più, omen 
grande del danajo , fi potrà ri- 
donofeere fe la bilancia del 
commerzioè favorevole, o con- 
traria alla nazione . Ma in qual 
modo fi potrà far un calcolo 
cfatto , di queil’ abbondanza 
del danajo ? Per via del cam- 
bio . V. Cambio . 

I regiftri delle dogane non 
potrebbero dare fuorché 'una 
cognizione incertiffima del da- 
naio che entra, o che efce,a 
cagione della gran quantità di 
merci che partano di contrab- 
bando , perchè ve n’ ha una 
quantità maggiore che rompe 
in mare , pei fallimenti , per 
le ruberìe . Inoltre una tal co- 
gnizione non potrebbe eflfere 
accompagnata dal prezzo di 
queft’ ìftefTe mercanzie . 

B1LANCIE ( colui che fa le ) 
V. Balancier . 

BILANCIO . Libro di cui i 
inercanti, negozianti , e Ban- 
chieri fi fervono per fcriverei 
loro debiti attivi ,* e partivi 
Egli deriva dalla parola Lati- 
na Bilanx , in F rance f e Balan- 
ce , perchè ferve a bilanciare 
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le loro perdite e guadagni. 

Un mercante dopo il fuo fal- 
limento , per aggiullarla coi 
fuoi creditori , dee prefentar 
loro un Bilancio che in tutta 
verità contenga lo flato dei 
fuoi affari . 

Il bilancio che i negozianti 
di Lione recano fulla piazza 
del cambio pel giramento del- 
le partite, è chiamato Corner: 
fe gli danno diverfi altri no- 
mi , come Libro delle f cadenze , 
Libro di' me fi o de' pagamenti . 
Egli può erter mertb nel nu- 
mero de’ libri , che nel com- 
mercio u. no chiamati Li bri dì 
ajnti , o Libri auftliarj . 

I Banchieri di Lione fui lo- 
ro bilancio fanno girare in de- 
bito tutte le fomme eh’ effi 
hanno da pagare , cd al credi- 
to quelle ch’erti hanno darif- 
cuotere coi nomi de’ loro de- 
bitori e creditori. Allorch’erti 
vogliono cercar dei rifeontri , 
erti fi comunicano il loro bi- 
lancio o fiato , e fannofi vi- 
cendevolmente de* trafporti <> 
compenfe ; per tal mezzo li 
foddisfa in un momento a del- 
le fomme confiderabili , fenza 
che fia di meftiere di far ve- 
run trafporto di danaro , che 
lempre è difpendiofo. V.Ltont. 

BIRRA. Sorra di bevanda, 
compofta non già di frutta , 
ma con grani farinaccio! i . Vi 
fi aggiungono i lupoli ; da cui 
fiori la birra riceve la fua for- 
za o brio , e la foavità prin- 
cipale . A Parigi , e più'comu- 
nemente nella Francia il Rra- 
no onde componefi quello li- 
quore è l’orzo . Alcuni faci- 
tori di birra vi mefcolano fo- 
llmente , gli uni un pò di fro- 
mento, ed altri un pò di ve- 
na . Nella Picardia , nell* Ar- 
tois. 
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tois , nel Bolognefe , nella Fian- 
dra Francefè non fe ne fa fuor- 
ché coll’orzo marzuolo , o con 
un altra Torta di grano il cui 
nocciuolo raffomiglta in par- 
te a quel delta legala ; egli è 
r altro più corto , e più 
acciato . 

Gli Alemanni fanno la lo- 
ro birra coll’ orzo , e fanno 
ufo altresì del fuddetto grano. 

Gli Olandefi impiegano e- 
eualmente 1’ orzo marzuolo , 
fi fromento e la vena, e tira- 
no da quelle tre fpezie di gra- 
ni , tre ipezie di birre di- 
verfe . 

In Inghilterra fi mefce in- 
terne l’ orzo , il frumento , e 
la vena ; ma o fia che gl' In- 
gtefi fappian meglio compor 
uefta roiftura , o fia che ciò 
ipenda dal grado di cottura, 
o dalle droghe eh’ e fili vi ag- 
giungono, egli è certo che la 
loro birra è più forte, più fpi- 
ritofa , e di miglia qualità , 
che tutte 1’ altre birre d’ Eu- 
ropa. La confumazione in In- 
ghilterra n’è cotanto notabi- 
le, che tutto quanto ferve a 
comporla fi fuol confiderai 
come uno dei migliori fondi 
per affteurare i luffvij , che il 
Parlamento di Londra accor- 
da ne’ f'uoi bifogni allo Stato. 

Il commercio delle birre Fran- 
cefi non fi di Rende gran fatto 
dilà dal Regno. I noftri faci- 
tori di birra hanno general- 
mente il difetto di afloggetta- 
re i loro lupoli ad una bolli- 
tura troppo veemente . Cre- 
don eglino ritrar per tal mez- 
zo un miglior partito , ma fuc- 
cede Tempre, che la violenza 
del fuoco fa efaltar eli fpin- 
ti più volatili di quella pian- 
ta , che fonne i più ioavi , e 
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piu aromatici . In vece di una 
birra fana, leggieri , e piace- 
volmente amara , erti per lo 
più non ci porgono , che un 
liquore agro, torbido, e di un* 
amarezza intollerabile . 

BISCOTTO. Pane di mare, 
che fi fa cuocer più volte ac- 
ciò l’umidità noi corrompa. 
Per i piccoli viaggi fi fa cuo- 
cer due volte, dónde gli è ve- 
nuto il nome di BiJ'cotto , e 
quattro volte pei viaggi di lun- 
go corto . Preparafi un mele 
avànti 1’ imbarco . Il bifeotto 
infranta*,' ed i brìcioli fi chia- 
ma Maclemoure . Su i vaiceli» 
del Re il bilcotto è di farina, 
di frumento (tacciata , e di 
pafta ben lievitata . Acciò A 
confarvi più lungamente fi ha 
cura di elporloall’ aria di quan- 
do in qnando, e di farla lec- 
care. 

BISETTA . Sorta di mer- 
letto di fil di lino bianco , af- 
fai baffo , e di niun valore .* 
egli fi lavora fui culcino a fpil- 
lì , e fufo come gli altri mer- 
letti . 

BLANCHIL. Moneta d’ ar- 
gento corrente negli Stati di 
Marrocco ; quattro pefano un 
oncia quando effe fono di pe- 
to ; ma lon elleno così fogget- 
te ad effere rofigate ,'che un 
foreftiere dovrebbe (émpreaver 
iéco una bilancia per pelarle 
qualor ne riceve. 

BOISSEAU . Mi fura ‘ri tonda 
di legno affai nota , che fer- 
ve a mifurare i grani , e le 
frutta lecche . li botffeau di 
Parigi dividefi in due mezzi 
boiffeaux , il mezzo boiffeau 
in due quarti . Quell’ ultime 
mifure hanno ancora lelordi- 
vifionì e foddivifioni ; il quar- 
to divideli in due mezzi qùar- 
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ti; il mezzo quarto ìn due li- Il boKTeau, che è 1 * opera 
troni, e ’1 litron in due mez- principale del Boi fletter , fi fa 
zi litroni . Per Sentenza della con certe piccole doghe circo- 
Cafa di Città di Parigi , delli larmente combaciate . V. Mer- 
io Dicembre 1670, il boiffieau rem. 

deve avere otto pollici, e due La fecchia fi fa nell’ ifteffs» 
linee e mezza d’altezza , e die. maniera . V’ è per altro un» 
ci pollici di dianjetro ; il quar- maniera di farla, affai più co- 
to di boiflèau quattro pollici moda per la Tua larghezza . Si 
nove linee d’altezza, e lei poi- fervono per quello di legno di 
lici nove linee di larghezza; faggio; ma il migliore legno 
il mezzo quarto quattro polii- è quello di noce e di rovere , 
ci tre linee d’ altezza , e cin- e privo di quella Pugna , che 
que pollici di diametro ; il li- n’è la parte più tenera e pii» 
tron tre pollici e mezzo d’ai- bianca 7 che trovali* fotto 1» 
tezza, e tre pollici d^ linee corteccia . Fendefi quello le- 
di diametro; e ’l mezzo litron gname colla Tega a guifa d’ 
due pollici dieci linee d’altee- affi; quando effi fono ben af- 
za , per tre pollici una linea fottigliati colla pialla , fi fan- 
di larghezza . Tre boiffieaux: no bollire nell’ acqua , e con 
fanno un minot ; fei fanno un ordigno fatto a polla , ven- 
una mina; dodici un feptier; geno piegati belli e caldi, fen- 
e cenquarantaquattro un mog- za che fi rompano . Il legno 
gio. ... di noce preparato in quella 

La mifura del boìfTeau va- maniera ferve principalmente 
ria , non fidamente ne’ diverfi a far delle caffi? di tamburo . 
Stati di Europa; ma eziandio Ella farebbe forfè defiderevot 
«elle diverfe Provincie di un cofa, che ne’ pae'i che abbon- 
ihedefimo Stato. Per efempio, darto di vigne fi ferviffiero di 
quattordici boiffieaux ed unot- cede o fporte fatte con legno 
favo d’ Amboife , e di-Tours cosi" fegato . Oltre che rali 
fanno il feptier di Parigi ; ven- fporte farebbero più leggieri, 
li boiffeaux di Avignone fan- fi verrebbe a perdere minor 
no tre feptiers di Parigi; ven- quantità di vino, il che feta- 
li boiffieaux di Blois un feptier pre avviene delta celle , che 
«fi Parigi ; e non ve ne vo- per tale trasporto comunemen- 
gliono più che due di Bordò tc fi adoprano. 
per far la fteffia mifura; tren- I Boiffielieri formano una 
tadue boiffieaux della Rocella parte della Comunità de* Tor- 
fenno diciannòve feptiers di nitori . , 

fingi. 1 . BOLO. Sorta dì terra fra- 

Le mifure della vena fono' gilè, argillofa , di color rof- 
ii doppio di quelle degli altri lo o giallo dilavato , che fa- 
grani. V. Vena. cilmente fi (polverizza, e che 

BÓISSELERIE. Arte o {irò- fi attacca alte labbra , fe lor 
feffione del Boijfelier , che con- s’ accodi . Oltre alle dette qua- 
lifle nel fare i boiffieaux , pa- lità vuol effer lifeio , srtquan- 
ie, fecchie , foffietti , lanter- to rilucente, e non renolò. 
ne j ed altri piccoli lavori. Bolo Armena . E’ lo delio 
. ; - v C he • 
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che il fuddefcritto come altre- 
sì il Bolo di Levant » , che ler- 
• ve agli fteffì ufi, ed ha leme- 
dcfime qualità ; ma da qualche 
tempo in quà facilmente fi tal- 
tifica da’ Droghieri tacciando 
in Ilio luogo la terra lemnia , 
che trovali nelle miniere d’oro 
d’argento e di rame. 

Oggidì preflòchè tutto il bo- 
lo , che noi adoperiamo ci ca- 
pita di Francia avendavene, ns’ 
contorni di Parigi , a Blois , a 
Saumur nella Borgogna, ed in 
altri luoghi del Regno ; ma fic- 
come quelli per lo più fi e fi rag- 
iono d’ alcune petriere in cui 
il bolo fi ritrova impuro, pie- 
no di ghiaia , e di rena , fa d’ 
uopo purificarlo lavandolo; e 
quindi ridurlo in palla di cui 
fanlene de’ bafioni e pallotto- 
le . ma fe un tal bolo effer 
polla il migliore, eziandio chi 
nnnjie può fare il confronto, 
I ao indicar certamente le ha 
ir- li fenno . 

BOLOGNA . Città antica d’ 
Italia nello Stato Ecclefiallico, 
capitale del Bologneie.La mag- 
gior parte del fuo commercio 
tafli per via di Genova o di 
Livorno ; ond’ è , che l’ altre 
piazze mercantili fanno i loro 
cambi con Bologna per mezzo 
fidamente di quelle due Cirtà, 
o per quella di Venezia. 

Nutrefi ne’ fuoi contorni 
gran quantità di vermi da le- 
tti , che formano il miglior 
nerbo del traffico de’ fuoi Cit- 
tadini. Oltre le fete crude elfi 
preparano degli organzini al- 
fa» pregiati. Le loro fabbriche 
fomminifirano de’ panni, del- 
le floffe di feta , ed in ifpecie 
i de’ rafi , calze di feta , te|e , 
veli, ec. L’ altre merai , che 
fi ricavano da Bologna confi- 
Com.Tom.l. 
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dono in falciccioni , fangui- 
nacci , frutta fecche , allume , 
e faponette affai pregiate da* 
foreftleri , 

La maggior parte de’ ban- 
chieri di quella Città tiene le 
fue fcritture in lire, foldi , c 
danari banco. La lira è com- 
porta di 20 foldi , e ’l foldo di 
i2 danari . Gli altri negozian- 
ti le tengono parimente in li- 
re j foldi , e danari ; ma in 
moneta di piazza , volgarmen- 
te chiamata moneta lunga fuor 
di banco. 

Ogni Torta di moneta ftra- 
niera ha corfo in Bologna , L* 
ufo di tutte le lettere di cam- 
bio su di quella Città è di or- 
to giorni, non comprefo quel- 
lo dell’ accettazione , e della 
fcadenza ; così che fe una let- 
tera a ufo venga accettata li 
5 del corrente mefe , ella dee 
pagarfi li 12 deilo fieffò mefe; 
ed in difetto di pagamento 
proteftarla 1* ifteffò giorno ; 
ove quello forte giorno fedi- 
vo , fi dift'erifce al primo gior- 
no di lavoro. 

Tutte le lettere di cambio 
su la Città di Bologna fono 
pagate in danaro di bancct, 
ov’effe non fieno flipulate pa- 
gabili in monete fuor di ban- 
co , o che il portatore accon- 
tentili di riceverne il paga- 
mento in tal moneta ; in que- 
llo cafo fe ne determina l’ag- 
gio fecondo il corfo attuale 
della piazza. 100 libbre di Bo- 
logna non ne fanno che 75 un 
quarto a Parigi . Si è fatto il 
calcolo, che il marco di Fran- 
cia rendeva 8 oncie , ed un 
ottava a Bologna. 

Il braccio ferve a mi furane 
le (loffi : 100 braccia non a- 
fcendono che a $4 aone fei 
H un- 
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Undecime a Parigi. 

La mifura pei grani fi chia- 
ma Corba , una fimil mifura 
di buon frumento pefa circa 
160 • libbre di Bologna . Quella 
mifura fi divide in z ftaja: lo 
■ftajo in varie altre milure . 
La mifura pel vino è anche 
chiamata corba ; efTa contie- 
ne [6g y . pots , il pot pcfa 40 
oncie, che fui piede di iz on- 
cie per libbra, fanno 3 libbre 
ed un terzo , perciò quella 
prima mifura dee pefare zoo 
libbre . L’ olio fi vende alla 
libbra. 

BONNETERIE. E» la fab- 
brica delle berrette , calze, ca- 
mifciuole , fcarpini , guanti di 
pretta lana, o di lana e leta, 
che chiamanfi cajìoro e vigo - 
gna. 

Vjen dato parimente un tal 
nome a tutta la fòcietà,o fia 
corpo de’ mercanti berrettai , 
ch’è il quinto de’ fei Corpi di 
mercanti di Parigi. Egli ha il 
diritto di vendere ogni opera 
defignata fotto nome di Bon- 
netterie , ed altri fimiglianti 
tertute, o fatte all’aguglia, in 
lana , .filo , lino , pelo , carto- 
lo , bambagia , ec. 

I lavori di Bunnstterie paf- 
fano per molte operazioni pri- 
ma di entrar nel magazzino 
del berrettaio . L’ ultima , e 
quella che per l’ordinario fi 
fa in cafa fua , è di follare , 
e lodar le mercanzie. L’azione 
dello ftrettojo , o fia torchio 
del berrettaio ; che affai rartò- 
miglia a quello de’ legatori di 
libri ,e di alcuni altri artefici, 
rende le mercanzie meno fpef- 
fe , e di occhio più fino. Catir 
gli. è rifcaldar il lavoro con 
moderatezza fovra una linfa 
ripiena di fuoco , che chiamali 

• * i 
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Catiffoire. La Catiffóire rigonfia 
la lana , e fa che la mercan- 
zia appaia più morbida , più. 
calda ; ma più fperta , ciò che 
non piace, a tutti quelli che 
comprano . 

Negli (latuti della bonnette- 
rie accordati da Enrico IV nel 
1608 li mercanti berrettai fo- 
no chiamati Aulmucier-Miton- 
niers , perche anticamente erti 
erano quelli che facevano cer- 
ti cappucci , o cantagli di rtof- 
fa limili alle mozzette , che 
chiama vali aulmuces , che fer- 
vivano a ricoprire il capo viag- 
giando ; vendevano erti anco- 
ra certi manicotti detti mitai- 
nes , perciò erano qualificati 
di Mironniers . A tenor di que- 
lli ftatuti non può alcuno ef- 
fere ricevuto nel loro corpo 
prima dell’ età di anni venti- 
cinque, ed aver lavorato cin- 
que anni in qnalità di princi- 
piante , cd altri cinque acni 
in quella di focio : conviene 
anche prefentar il fuo capo d’ 
opera . Si è voluto con un si 
lungo , direi cosi , tirocinio ? 
aflicurarc alla bonnettnie di 
Francia la riputazione , in cui 
fi è fempre tenuta di ertere 
una delle migliori deil’ Euro- 
pa . . Acciò un operaio fia ge- 
lòfo del fuo lavoro , conviene 
eh’ e’ fia abile -, ed egli tal di- 
venta per necertìtà col reite- 
rar foventi volte il lavoro .* 
quello è quanto fi può dire di 
p.ù favorevole per ifeufar un 
tirocinio si lungo . La focietà 
de’ berretta) ha le lue armi : 
erte fono di azurro col tofone 
di argento , (01 montato da cin- 
que navigli di argento, tre in 
fronte dello feudo, e due in 
punta . 

BORBONE. Ifola dell’Affri- 
ca 
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ca nel mar Etiopico , detta 
anche Itola di Mafcareigna ; 
dannofele 20 leghe di lunghez- 
za per 18 di larghezza, efef- 
fanta di circuito . Fu fcoperta 
queft' Itola da’ Portoglieli. Da 
poi I* anno 1672 i Franeefi ne 
fono i Padroni . Egli è il luo- 

? ;o di conferva de’ vafcelli del- 
a noftra Compagnia delle In- 
die;. Laria vi è calda , ma ta- 
na y la terra fertiliflìma , maf- 
time in caffè , eh’ affai pregia- 
to , febben inferiore di molto 
a qncllo dell’Arabia. Vi 0 ere- 
tte parimente gran copia di 
pepe bianco , aloè , tabacco , 
legno di ebano, ec. Raccoglie- 
(i Culla (piaggia dell’ ambragri- 
gia , corallo , vaghe conchi- 
glie . Effa ha un Magiftrato 
fupremo , il di cui capo è il 
Governator generale dell’Ilola. 

BORDATO . Piccola ftoffa 
affai fretta , ch^ fi fabbrica 
nel Cairo , a Damiata . ed in 
Aleffandria. 

BORDEAUX . Una delle Cit- 
tà principali della Francia, ca- 
pitale della Gujenna , e del 
Bordelefe . 

La comodità e ficurezza del 
tuo porto favorifee il tuo com- 
mercio , il quale principalmen- 
te confifte nella vendita de’ 
tuoi vini ed acquevite , che i 
foreftierl vengono cercando 
perfin fui luogo y nelle fpedi- 
zioni di varie mercanzie eh’ 
ella fa alle Colonie Franeefi 
dell’America i nella pelea del- 
le balene , ed in quella de’mer- 
luzzi , di cui 1 valcelli ripor- 
tano una parte pel tuo confu- 
mamento , e diftribuifcono l'al- 
tra in diverti porti della Spa- 
gna , dell* Italia , ec. 

La Città di Bordò ha de’ 
privilegi , per cui s' ìmpediice 
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zi vini depolti nel porto per 
effervi caricati , di reffarvi pat- 
tato il giorno ottavo di Otto, 
bre , almeno che efli non fie- 
no del Semfcalcato .* Il paefe 
della Dordogna può caricar li 
tuoi a L'bourna,e la Lingua- 
doca a Bordeaux , giunto che 
fia il giorho di S. Martino ; 
ma l'alta Guienna neppur go- 
de del favore di quelli due me- 
li di vendita . Siccome quella 
Provincia non ha altro porto 
fuorché' quello di Bordeaux, è 
coll retta di (tarli affettando le 
fede di Natale , ftagione dell’ 
anno (a più penoia , e la più 
difpeniiola p.r la navigazio- 
ne y tempo in cui li vini rite- 
nuti o dal ghiaccio , o dalle 
tempefle tono fogg tri ad ede- 
re naufragati , avariati ,0 ven- 
duti a vii prezzo. 

Un altro privilegio del Se- 
mfcalcato di Bordeaux , é*di 
aver de’ gran barili efcluliva- 
mente a tutt’ altra Provincia , 
di edere per confeguenza fog- 
gette a meno diritti e fpefe di 
carico , poiché quelli diritti e 
fpefe fi pagano a ragion di ton- 
netti, il tonnello valendo quat- 
tro bariques. (barili) 

Si tengono ogni anno a Bor- 
deaux (lue fiere confiderà bili , 
le quali durano per lo Ipazio 
di quindeci giorni ciafchedu- 
na . La loro franchigia confi- 
ne nell’ efenzione del diritto 
di Comptablie , diritto che pa- 
gai! per l’entrata , ed ufcita di 
ogni torta di mercanzie. 

La prima di quelte due fie- 
re, chiamata fiera di Marzo, 
ha principio il primo di que- 
lto mefe. 

La feconda detta fiera di 
Ottobre, perche alti is di que- 
llo mete fe ne fa I’ apertura . 

Hi Le 
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Le lettere e biglietti pagabili 
in fiera non effendo foddisfat- 
ti , deggiono edere protettati 
il giorno ultimo della fiera . 
Se etti fono pagabili in un gior- 
no determinato della fiera , 
debbono effèr pagati l’ iltetto 
giorno, ed in difetto rifletto 
giorno parimente 'protettati ; 
fona per altro in ufo d> diffe- 
rir li protetti fino al fine del- 
la fiera. Riguardo alle lettere 
di cambio, o biglietti pagabi- 
li fuor di fiera ; le lèttere di 
cambio a vifta debbono edere 
pagate alla loro prefentazione; 
ed in difetto di pagamento 
prote fiate l’iftetto giorno. Quel- 
le che fono a più giorni di vi- 
lla. ad uno,o più ufi, godo- 
no di dieci giorni di grazia , 
che cominciano l’indimani del- 
la fcadenza. 

I biglietti all’ ordine valor 
ricevuto in mercanzie , etti 
fono referitti a tergo, godono 
pure di dieci giorni di grazia; 
in difetto di pagamento deb- 
bono edere protettati l’ultimo 
de’ dieci giorni di grazia, che 
parimente hanno comincia- 
tnento l’indimani del termine. 
Se un biglietto , valore fn mer- 
canzie , fèbbene a ordine , e 
prefentato dalla perfona , all’ 
ordine della quale e’ fu fatto, 
non paghifi alla fcadenza , fi 
fuoie accordare al debitore u- 
na dilazion di tre meli ; ma 
per ovviare a limili difficoltà, 
un ta] biglietto "protettali pri- 
ma che i tre meli fieno trap- 
paflati intieramente. 

La libbra di Bordeaux. corre 
pure l’ auna , fono uguali a 
quelle di Parigi . Il tonnetto 
£ taffato di quattro bar: ceke , 
la bartcca di 100 pots di Bor- 
dò vino chiaro ; una baricca 
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in Parigi fi è trovato contener 
att’mcirca 250 pinte ; laonde 
il tonnetto li può computare 
afeenda a 1000 pinte, e*l pot 
di Bordò due pinte e mezza 
Parigine. 

Le acquevite vi ci fi ven- 
dono luì pie di 32 verghe . 
Gli olj di ulivo al quintale 
brutto, con una tara di 17 in 
18 per cento. Il mele a ton- 
netto, il tonnetto di 6 pipots, 
il pipot pela da 230 in 250 
libbre , pelò di Bordeaux . 

* BORGO. In Inghilterra 
voce appropriata alle terre , e 
villaggi , che mandano depu- 
tati o rappreièntanti al Parla- 
mento. Etti fono in numero 
di cenquarantanove , ed alcu- 
ni mandano uno , altri due 
borpbe/ì o deputati . Si d'ftin- 
guono 1 borghi per diploma o 
ftaruto , e per prefenzione o 
confuetudine . 

Borghi Reali nella Scozia fo- 
no comunità 4 atte pel vantag- 
gio del commercio , ed oltre 
varj privilegi accordatigli da* 
loro Sovrani hanno quello di 
poter mandare de’ commi ttàrj 
o rapprefentanti al Parlamen- 
to per promovere gl’ ìnterefiS 
del loro traffico . 

Quelli borghi formano di se 
(letti uu corpo, che per via di 
Committarj fi aduna ogn’anno 
in Edimburgo per quivi deli- 
berare, e cónfultare circa l'in- 
t erette generale de* borghi , e 
circa i progredì, ed utilità del 
commercio. 

BORGOGNA. Provincia con- 
fiderabiie delia Francia, litua- 
ta tra il Borbonefe , Niverne- 
ic , -e la Franca Contea . La 
Borgogna fornace grani , fie- 
ni , brillami , iern , e legname 
da fuoco ; ma il luo principa- 
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le commercio è in vini. I più 
pregiati fono quelli di Dijon, 
di Nuis , di Beaune , di Po* 
marre , di Chaflàgne , di Ma- 
con, di Tonnere, di Auxerre, 
•c. V. Vino. 

Le manifatture di drapperie 
della Provincia fono ftabilite 
a Dijon, a Mercy, a Semur, 
a Saulieu, a Segntlay, ec. 

BORRA di fera , chiamata 
fioretto, e feta flofcia,e quel- 
la parte di feta , che fi riget- 
ta nello svolgimento de’ boz- 
zoli . La borra eh feta fi fila, 
e li mette in maraffe egual- 
mente che la buona. Se nc fab- 
bncan delle piccole fio rie , de' 
guanti , fettuccie . Aringhe , 
cordoncini , ec. 

Borra di Marfiglia, ftoffa a 
guifa del moerro , la di cui 
catena è tutta di feta , e la 
trama tutta- di fioretto . Le 
prime ftoft'e di borra fono fta- > 
te fatte a Manìglia; al prefen- 
te fe ne fabbrica a Mompellie*] 
ri , Nimes , ed altrove . 

Borra di Magneti a, iloffa di 
cottone molto grofTa , fabbri- 
cata nella Città, donde porta 
il nome . Quella Aoda è fcre- 
ziata , e comprali dapoi una 
piaftra e mezza , infino a due 
piali re e mezza . La pezza è ’ 
all’incirca quattro aune di lun- 
ghezza per cinque ottavi di 
larghezza . Stimali che. Manì- 
glia ne tiri annualmente circa 
dieci mila pezze, che padano 
quindi preflo de’ forettieri, per- 
che n’ è vietato il confuma- 
mento nel Regno. 

BORACE . Sale , o fia foftan- 
za follile , affai fimighante all’ 
allume , che fi trova impuro 
nell’lndie , e che vien purifi- 
cato in Europa. Egli è di un 
gran4e ufo neU’ Alchimia, nei- 


B O it7 

la Medicina, e nel commercio 
in generale ; ma' la tua pro- 
prietà principale li è il facili- 
tar la fufion de’ metalli. 

I Veneziani altre volte ne 
facevano un grande fpaccio ,* 
gli Olandefi fe 1’ hanno -di vifb 
con loro . Noi potremmo coll* 
iiielTa facilità dividerlo cogli 
Olandefi ; ma gli è troppo il - 
gran tempo , eh’ e Hi ne fono 
in. portello. Dicefi ch'erti han- 
no una maniera di raffinar que- 
llo làle, di cui elfi fanno mi- 
ftero ; ma il loro gran fegreto 
i l’economia, e l’applicazione 
ch’erti impiegano in rendere i 
manovali ad ottimo mercato 
per impedire gii altri* popoli 
dal tentare l’iiteffà colà . 

BORSA . Luogo pubblico, e 
ben noto nelle Città traffican- 
ti, ove i Banchieri , Negozian- 
ti , Agenti, Sentali, Interpre- 
ti, ed altre perfone interefta- 
te nel commercio fi adunano 
in certi giorni , e ad un’ ora 
prefirta per trattar infieme di 
cambj , di rimefle , di paga- 
menti , di articuraztone , di pre- 
fitti , ed altri a ilari di com- 
mercio. '* » 

A l’arigi , Roano , Bordò , 
Mompellieri , Amlterdam, Lon- 
dra, Amburgo, Lèipficlc que- 
llo luogo chiamali la Boi fa; a 
Lione il Cambio, a Minigli» 
la Loggia, alta Rocelh il Cin- 
tone, a Nantes la' Forta , nel- 
la maggior parte delle Città 
Autentiche il Collegio dei Mar- 
cami . La parola Piazza è più • 
generica , e può defignare in- t 
diurnamente i lunghi pubbli- * 
ci nelle Città trafficanti , in 
cui fi trattano le cole fpet- . 
tanti al Commercio , ed al 
cambio . 

Dei reilo . tutte quelle voci 
H 3 portò- 
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pottòno avere la loro origine tura , perciò egli è attiflìmo 
particolare; è ftato detto, per pei lavori della (cultura. I fa- 
etempio, che Bruges nella Fian- citori di leuti l’impiegano con 
dra tu la prima Città , che fi. (uccello in vari ftrumenti mu- 
fervl della parola Borfa , per turali da fiato . Il botto (pac- 
indicare il luogo , incuiiMer- ciato '.in piccoli pezzi , ferve 
canti tengono le loro affem- a farne de’ cucchiai , (battole, 
blee ; perche i Negozianti di pettini , manichi di vari Ac- 
quetta Città fi radunavano in menti , ed altri minuti lavori, 
una piazza pofta rimpetto ad II botto migliore ci capita di 
una cala, che apparteneva al- Spagna , e dalle Smirne . Gli 
la famiglia di Vander- Borfa. Olanddi di ordinario fon quel- 
Le n ù celebri borfe dell’Eu- li « che ce le fomminiftrano. 
ropa fono ; quella di Amftl’r- Le'lnoftre Provincie della Sciam- 
dam, e quella di Londra, che pagna,e della Franca Contea 
la Regina Elifabetta volle tof- ci danno parimente dell’ orti- 
fe detta il Cambio Reale ; ma mo botto. La rattiatura, o fe- 
gl’Inglefi non fi fono mai po- gatura più fina di quello legno 
tuti avvezzare a quella nuo- fi vende dai cartai; fe ne fer- 
va denominazione. v> vono per ifpanderia filila car- 
* la Italia Piazza de' Met- ta , acciò quello che di frefco 
canti , ovvero Borfa-, inVene- è (critto più pretto fi fecchi. 
zia Rialto dal nome del Ino- BOTANES. Tele di cotone, 
go ove fi adunano, ed in Ge- che fi fabbricano nell’ Itola di 
nova Banchi . Vogliono i Ro- Cipro. . 
mani, che la piazzza di S.Gior- BOTTARGA . Cibo che gl* 
gio detta anche la Loggia fia Italiani , e i Provenzali ha»’ 
quel Collegium Msrcatorum in- metto in ufo, e ch’è divenuto 
nituito nell’anno z$p della Cit- pet etti un oggetto di com- 
tà fotto il Confolato di Appip mercio . Fannofi quelle con 
Claudio, e di Publio Serv fio, uova di pefee , per efempio , 
di cui fa parola Tilo Livio di Mulo , su di cui fi fpande 
nel cap. ri. del fecondo libro del tate in gran copia; poiché 
della decade prima. etti ne fono ben penetrati , fi 

BORSA . ET altresì una fpe- tpremono fra due attìcelle , fi 
zie di moneta di conto, ch’è levan quindi , e fi fanno fec.- 
molto in ufo nel Levante, ed care al fole, o al fumo;fene 
in ifpezieltà a Colt mtinopoli. fa gran quantità a Tunigi nel- 
A detta del Chambers la bor- la Birbaria , e a MartTgue in 
fa confitte di circa 500 Tolla- Provenza. Siccome quella dro- 
ri, o 120 lire Sterline , ed è ga è molto piccante , non è 
cosi chiamata dal cuftodirfi il buona a mangiare . fuorché 
teforo del Gran Signore in fac- coU’ofio . Conviene fcegiierla 
chi di cuojo di tal valore. fecca e rotticela. 

BOSSO . Albero attai noto, BOTTE. Quella parola fer- 
ii di cui legn^ è d’ un colore ve nel commercio a dsfignare 
gialliccio. Siccome e£li è du- un tonnetto , o vaio di legno 
ro , (aldo, unito , pelante , e proprio a riporvi del vino 
che facilmente riceve- la 1 poh- olio, 0 altri liquori. Botte t(~* 

prime 
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prime ancora una certa quan- 
tità di mercanzie , e perciò 
dicono una botte di pergame- 
ne , una botte di iazzoleiti . 
Le botte di feta , o le fete in 
botte , che in Italiano diremmo 
matajje , fono pieghi di feta 
non lavorata o altra , piegata 
in lunghezza di un piede fo- 
vra due pollici di ipezzezza 
per ogni verfo , e di cui lalib- 
bra è di 15 oncie. 

* Gl’Ingiefi hanno il butt, 
caSK , punchion , pipe , tun , che 
fono vali di legnane parimen- 
te di figura cilindrica , prefio 
a poco corrifpondenti colle 
noure botti , effendo preffoche 
tutte corpacciute nel mezzo , 
ed in cui comunemente con- 
fervano il vino , ed altri li- 
quori . 

BOUCANIERE . Gli è il 
nome, che fi dà nell’Indie Oc- 
cidentali agli Abitanti , che 
fanno sfumar la carne fovra 
una gratella di legno di bra- 
ille , collocata ad una certa 
altezza dal fuoco , da efii chia-t 
mata boucan . 

La carne , che ha ricevuto 
quella preparazione acqui (la un 
color vermiglio , un odore , e 
gulto , che piace molto agl’in- 
diani . Efla confervafi molti 
mefi in quello fiato . Se ne fa 
pran commercio nelle Antigjie, 
in cui i Boucanieri fono in gran 
numero . Gli uni vanno a cac- 
cia de’ cignali , e de buoi lai- 
vatichi con delle mute di ca- 
ni gli altri fi rimangono nei 
boucan per boucanarvi la car- 
ne , che fi ha avvertenza di 
tagliar in pezzi , e fpargerla 
di minutiamo tale, yi abbru- 
ciano delle legna al di (òtto \ 
ma vi aggiungono Tempre le 
pelli e folla degli uccifi ci- 
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gnali , acciò efaIino>un fumo 
più denfo, e per ottenere con* 
uefto un fai volatile, che ren- 
e più guftofa la carne. 

BOUCASSINI . Sonofi cosi 
chiamate certe tele gommate, 
Ritirate col mangano , e tinti 
di vari colori . I.i Boucajjìni 
delle Smirne fono tele appa- 
recchiate , cd inamidate colla 
colla di farina • Si pingono a 
foggia d'indiane ; e fi dà il 
fopranome di boucaffine a tut- 
tutte le tele preparate a que- 
llo modo. 

BOCAUT. Piccol torftielloo 
vafo di legname comodifiimo 
pel trafporto del garofano , ma- 
(cardini , merluzzo , tabacco , 
ed anche vini di liquore. Nel 
commercio fi dice un boucaut 
di tabacco, un boucaut di ga- 
rofani nell’ iftefiò lignificato , 
in cui dicefi un tonnello di vino, 
un tonnello di zucchero. 

BOUCHON. Nome che fi dà 
a certi pieghi di lana d’Inghil- 
terra, e che deriva dalla ma- 
niera, con cui fono rifondate. 

Giulia 1’ art. ’x. del Regola- 
mento delle fabbriche di ratte 
d^Amiens, le lane madri che 
1 Lanaiuoli hanno apparecchia- 
te , debbono effe r piegate in 
bauebons all’ ordinario , e le pel- 
li a foggia de’ bouebons delle 
lane d’Inghilterra. 

BOUGE. Stamigna bianca , 
fina e rada , ad ufo de’ Reli- 
giofi che non portano camic- 
cie di tela . • 

BOURDIILON . Legno d* 
rovere -che fpacciafi fegato, ed 
atro a far doghe di tonnello. 
V. Mentir, t . 

BOURME. Sorta di feta che 
vien dal Levante, ella è di 
bellitlìma qualità , e la ciocca, 
olia filo è fottiliflìmo, marne- 
H 4 no 
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no dolce., e meno pieghevole 
*di quello della (età fcherbaffi . 

La feta di Bourme è predo che 
tutta bianca , i mazzi fono cor- 
ti , lottili , e fenza legaccio . 
Quella feta non è foggetta ad 
edere framifchiata con altre d’ 
inferior qualità, come. la feta 
ArdalTa . 

Da che le guerre della Per- 
nia hanno impedito il commer- 
cio della feta fcherbalfi , le na- 
zioni trafficanti nell’ Europa 

J iortan via molto più di quella 
età di Bourme , che per quello 
è molto crelciuta di prezzo . 

BRAULS . Tele dell’ India 
vergate di turchino , e di bian- 
co , chiamate anche Turbanti, 
perche s’ impiegano particolar- 
mente fulle colte dell’ Affrica 
per le conciature di capo di 
quello nome. 

BRASILE . Gran Contrada 
dell’ America meridionale, ter- 
minata al Nord , all’ Oriente, 
ed al Mezzogiorno dal mare , 
ed all’Occidente dal paefe del- 
le Amazzoni , e del Paraguay. 
I Portoglieli non ne podcggo- 
no che le colle ; l’interior del 

5 >aefe è abitato da’popoli , che 
òno flati chiamati Jalvuticbi, 
perche non fi vollero a Sogget- 
tare . Alvarcz Cabrai Portu- 
ghefe ne pigliò pofledo per la 
Corona di Portogallo nel 1501 
fofpintovi da una tempefla fa- 
cendo vela verio l’Indie Orien- 
tali. Quello cafo valle alla fu a 
patria una delle più doviziofe, 
delle più fertili, e più valle 
Contrade del Nuovo Mpndo . 
Si può ancora confiderare co- 
me il foftegno del Portogallo. 
Egli è coll’ oro del Braille , 
che i Portoglieli comprano le 
ricolte , e mercanzie di tuffo 
dell’otre Nazioni . Sondi pa- 
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rimenti trovate alcune minie- 
re d'argento nel Braille ; ma 
non fi vede, che vi ci fi la- 
vori all’ intorno , o almeno eh’ 
elfi rechino un gran proffitto. 
I Portoglieli ricavano maggior 
beneficio da’ diamanti, ed altre 
pietre preziofe come amatifle, 
rubini , topazi , per/dots , &c. 
di cui fonofi trovate miniere 
nel Braille verfò il principio 
di' quello fe colo . Quelle pietre 
fono belle, e non fi poffono 
avere che con molto danaio ; 
tuttavia v’ è luogo , a credere 
ch’elleno feemeranno di prez- 
zo.: poiché cominciano già ad 
edere fparfe, e le miniere non 
vengon meno. L’ altre ricchez- 
ze, clic i Pòitughefi ricavano 
dal Brafile conli ftono princi- 
palmente in tabacco, olio, ed 
odo di balena, in diverfclpc- 
zie di droghe, ed alcune Ipe- 
zierie comuni , in zucchero or- 
dinario , e candito così chia- 
mato da un villaggio del Bra- 
file , in cui viene criflallizza- 
to . Ricevono parimente 1 Por- 
toglieli dal Brafile denti di E- 
lefante, cocco proprio per gli 
Ebanifti, ambragrigia , frutta 
confette fecche , e Iiquide,mc- 
larancie , limoni , ananes, q,del 
legno aflai noto ’fotto nome 
di legno di Brafile . P. Brafile 
( legno di ) 

S: Salvador è la capitale di 
quella Colonia. Quella città è 
fituara lur un’altezza, e’1 fuo 
porto è lulla baja d’ Ogniffanti. 

Il commercio del Braille no» 
è aperto fuorché a’ Portughefi. 
I Negozianti 11 ranieri , che vo- 
gliono far pattare direttamen- 
te le lor mercanzie alla baja 
d’ OgnidUnti , a Fernambucco, 
o a Rio-Gianeiro , fono coliret- 
ti di far caricate quelle merci 
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ni.’ porti di Lisbona , o di Por- nelle manifatture della Nor- 
to , cd alfumeril nome di qual- mandia : fervono particolar- 
che trafficante i’ortugheie . utente a fare delle bandinelle. 

BRASILE (legno del que- BRELUCHE. Si ù datoque- 
flo legno è moito pefàme e Ito nome a’bucherami del Poi- 
molto lecco. Egli è affai pio- tù , ed a’droghvtti di filo ela- 
prio per P opere al torno, per- na fabbricati a Roano f a Dar- 
chs riceve ottimamenfe lapu- nctal, a Caen, &c. 
laura. Il fuo ufo principale BRESLAW,. Gran città d’ A- 
è per la tintura, cui ferve a lemagna capitale delia Silefia. 
tingere in ro/To; ma egli è un Quella é quella città , in cui 
colore fpurio che facilmente gli Olandetì vengon torre quel- 
fchiarifee, e che non fi può a- Te tele bellilfime , che quindi 
dop*rarc fenza deli’ alume,. e elfi fpandono nelle quatuo par- 
dei tartaro. Del reftofihapur ti del Mondo, 
anche di quello legno da altri Parigi cambia con Brcslaw 
luoghi fuor del Brafile ; tutta- per Amltcìdam o per Berlin, 
via egli ha conlervato quello Nel Regio banco fi tengono 
nume in Europa , perche da- i conti in i ìxdaie , c bongros; 

1 >rima fu ritrovato in quella la lixdala divideli come aBer- 
’rovincia dell* America.lt bra- lino in 24. grolli, e ’1 bongros 
file p.ù pregiato è quello che in 12 danari, 
trovafi in ceppi pelanti , laido, 1 Negozianti tengono le loro 
ben tano ; cioè adire lenza bue- fcritture in rixdale, filbengros 
eia o feorfa (opra , e fenza pu- e danari . La radala di 30 bl- 
tridezza . Oltre a quello li eli- bengros, e *1 filbengros di iz 
ge, che dopo edere Ipaccato danari. i 

di pallido ch’egli e diventi rof- L’ ufo delle lettere fovra 
ficcio , e che mafticato fappia Breffav è di 14 giorni dopo 
di dolce. Il brafile di Fernam- quello dell’ accettazione . In 
bucco nel dominio Portughefe conformità agli art. vi. e vii. 
per P ordinario ha tutte quelle dell’Ordinanza di Cambio dei- 
qualità. la città di Breslaw del mefe 

Il Re di' Portogallo fc ne à di Novembre 1672, quelle lec- 
rifervato intieramente ìlcom-' tere debbono godere di lei gior- 
mcrcio . ' ni di grazia . 

* Quello che chianjafi brafi- libbre 100 di BrcfTaw non 
letto fi è quello, che viumi fono che 83 ed Un terzo di Pa- 
dalle Antiglie; il colore che rigi, - 100 aune <feU* illefla cit— 
alcuni chiamano roietta , ed tà 46 cinque -ottave di Parigi, 
altri Rii' de gratti non è altro BRETAGNA. Gtan Provin- 
più eh’ una* creta fc.fliccia,che eia della Francia , la quale for- 
chiamafi anche rofetta , e prò- ma una pendola dalla parte 
priamente è ceruflà di Roano, delle terre, è terminata dal 
cui fi è dato quello colorgcol Poitù , dali’ Angiò, dal Maine, 
mezzo della tintura del legno- e da una pattcdella Normandia, 
di brafile più volte replicata. Il commercio de’ grani fu 
BREAUNES. Tele di lino; fempre conhderabile in quella 
fé ne trovaoo dì varie qualità piovincia. Credei! che oltre a 

quan- 
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quanto fe ne confuma nel pae- 
k, polla ella, un anno per 1’ 
altro • fomminiftrame feflanta 
mila tonnetti . In oggi , aven- 
do il Re favoreggiata 1’ indu- 
ftria del coltivatore agevolan- 
dogli la vendita de*fuoi grani, 
fi può fperare jun affai più co- 
piofa ricolta . 

Le tele, e fili di lino tengono 
il fecondo luogo nel commer- 
cio di quella Provincia . Si ti- 
ra dal Nord la femenza del 
lino, che coltivali ne’Vefcova- 
di di Leon , Treguier , ed in 
parte di quello di S. Brieuic . 
Da qualche tempo ip quà fe 
ne femina pure nel Vefcovado 
di Quimper, ed in quello di 
Vannes, territorio della Pro- 
vincia il più fertile in grani. 

L’apparecchio del lino oc- 
cupa una gran parte de’conta- 
dini di quella Provincia . Por- 
tano quello lino filato o non 
filato nei mercati , di cui i prin- 
cipali fono Morlaix , Lanian , 
Treguier, Landivifìau , Lan- 
dernau , Painpol . Vi ci fi ven- 
dè o a manata, o a libbrà , 
o'j la mocbe , compoda di 20 
0 30 libbre , a de’ mercanti che 
corrono i mercati , e che lo 
rivendono quindi all’ ingrolfo 
ar fabbricanti di tele ne’ can- 
toni di Morlaix , Landernau ; 
Pontivi, e Quentin . Quelle te- 
le, che per la maggior parte 
poffono dar a fronte delle più 
belle batifte dèlia Picardia, fi 
fpacciano vantagfciofamente nel 
le fiere., che tengonfi in que- 
lli lnoghi. Se ne fanno delle 
^edizioni conliderabili nell’O- 
landa , nella Spagna , neipaefi 
del Nord, e nell’ Ifole Fran- 
cefi dell* America . La maggior 
parte delle tele da vela fi fab- 
brica a Noyal, a Lokornan , 
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dond’affe ricevono il loro nome. 

Le fila non è già che fieno 
un oggetto altrettanto confi- 
derabxle per la provincia ; tut- 
tavia egli è forfi elfenziale , 
mentre provvede alla fuffìden- 
za del popolo minuto , impie- 
gato per P ordinario ne’mulini, | 
che fervono a ritorcere, ed a 
preparare le fila. 

L’ attività de* Bretoni ritrae 
parimente de’ grandi utili dal 
commercio di burro, di cera, 
e di mele, e dalla pefca della 
fardelta , che fi fa lungo le co- 
lle de’ Vefcovadi di Vannes , e 
di Quimper , principalmente 
nella baja di Dovarnen:s. 

Già cominciano filile nollre 
code ad applicarli alla pefca 
dell’ aringhe . Può quello diven- 
tare un oggetto importante di 
commerzio per la Provincia . 

Ma ciò che fembra ci debba 
promettere i più felici fucceflfì 
per parte deiBretoni,fièquell’ 
amor della patria che regna fra 
di loro. Tutta la Francia ha 
già fatto plaufo alio dabitimen- 
to della loro focietà d’agricol- 
tura, di commerzio, edell’ar- 
ti , il cui • primario oggetto è 
di difondere da vicino in vici- 
no le fperienze del Naturalifta, 
e di dare maggior attività, ed 
emulazione al coltivatore , ed 
al Fabbricante . 

ì porti della Provincia più 
frequentati dal Foreftiere fono 
S. Malò , Morlaix , Landernau, 
Brelt , e’1 Port- Louis . 

BRETAGNA ( là Grande). 

E* quella una vada Ilota dell* 
Oceano , che abbraccia i Regni 
d’Inghilterra, e di Scozia-, que- 
llo nome le fu dato regnante 
la Regina Anna, dopo la riu- 
nione de’ due Regni. Le Ifole 
Britanniche , che formano un» 
par- 
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parte della Gran Bretagna fo- 
no f Irlanda, le Sorlinghe, le 
Orcadi, &c. 

Richiameranno!) quivi gii ar- 
ticoli principali de* trattati di 
commerzio , che la Gran Bre- 
tagna ha tatti colle Potenze 
dell’ Europa . Rifpetto alla de- 
fcrizione del fuo negozio . r. 
Inghilterra , 

, Il primo trattato , che ci fi 
prelenta come il più vantag- 
gilo alla Gran Bretagna , è 
quello che fu conchiufo in Lon- 
dra li Z£> Novembre 1642 tra 
quella Corona e ’1 Portogallo- 
Ivi dicefi per gli articoli in, 
iv, e xv, che i fudditi della 
Corona d* Inghilterra, edel Re- 
gno di Portogallo faranno ri- 
Ipettivaménte trattati gli uni 
rei paefe degli altri come i 
naturali medefimi ; eh’ tifi go- 
dranno di tutti i privilegi , e 
e di tutte le franchigie , che 
d* a libra in poi s’accorderanno 
alla Nazione più favorita ; che 
gl* Inglefi faranno il commer- 
cio d* ogni forta di mercanzie 
nelle Provincie , che il Re di 
Portogallo poffede in Europa. 

Le f'cntture , conti , mercan- 
zie , ed altri effètti de’ Ridditi 
della Corona d’Inghilterra mor- 
ti negli Stati di Portogallo non 
faranno f (.quell rati da’ Giudici 
degli orfani , e degli attenti *, 
ma faranno congegnati ad agen- 
ti , o mercanti , i quali li re- 
ft’tuiramio a’ leghimi eredi, o 
a quelli che avranno gius fo- 
rra quelli beni . Art. IX. 

I Ridditi del Re d’Inghilterra» 
da quelli in fuori che fono fta- 
biliti nelle Colonie Inglefi , 
continueranno a far commer- . 
z\o liberafnente nelle terre , 
piazze, catte Hi , porti, e coftie- 
re dell’ Affrica , Guinea , Binai 

ài * 
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Ifola di S. Tommafo, ee. dove 
li proverà , eh’ etti avranno fat- 
to traffico da’ tempi dei Re del- 
la Cartiglia fino al prefente , e 
non vi pagheranno dei diritti 
di dogana maggiori di quelli 
degli alleati di Portogallo . 
Articolo Zlll. 

Egli è permetto agl’ Inglefi 
di continuare il loro commer- 
zio colle Potenze nemiche de* 
Portughefi , ed anche recar lo- 
ro arme , e munizioni da guer- 
ra, putch* elfi nolle tirino da 
qualche porto di Portogallo . 
1 Portughefi godranno degli ftef- 
fi vantaggi , rifpetto a’ nimici 
dell’ Inghilterra . Art. XI. 

In calo di rottura fra i due 
Contrattanti non faranno a’rre- 
ftate le pei fone , né i beni de* 
Negozianti. Di parte, ed altra 
etti avranno due anni da poter 
vendere i loro effetti o ritirar- 
gli, e trasferirti ove meglio lor 
parerà . Art. XVII. , tXhll. 

Fu conchiuiò quelto trattato 
qualche tempo depoche i Por- 
tughefi’ ebbero lcoflò ii giogo 
degli Spagnuoli; potevano elfi 
allora aver le loro ragioni on- 
de metterli fotto la protezione 
degl’ Inglefi . 

Gl* Inglefi hanro fempre fa- 
puto approfittarli di quello trat- 
tato, per ampl'aie i loro pri- 
vilegi e I loro con irte' ciò. Ri- 
p., fatevi fepra di n , hanno etti 
detto a’ Portughefi : noi vi prov- 
vederemo di ricolte a miglior 
prezzo di H‘* Ho lepotrefte aver 
da per voi flejji nel coltivarle. 
Con quella artiliciola politica» 
etti hanno diftrutta 1’ agricol- 
tura de’ loro alleati , gli han- 
no tenuti in una tal qual di- 
pendenza del fifico nec ettario, 
e s’hanno metto traile mani 
tutto il cotmuerzie del Porto. 

gal- 
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gallo, di cui etti profieeuono contrattanti fi atterrà di navi- 
a divorare la lòia fuflRftenza pare , ne’ porti , (piaggi e^bo^re, 
che gli rimane, nello (cambiar &c. che l'altro pottedc m A- 
che fanno delle ricolte , che merica ; ma che s’ alcun il’ etti 
non poiTono venir meno , con- coftretto venga dalla tempe- 
tra le ricchezze del Brafile,che fta , o altro accidente a cer- 
tutto di van lcemando. L care un’ alilo ne’ porti dell’ al- 
di Art. v , e xxxviu. del tro, egli vi farà ben ricevuto, 
trattato di Madrid conclufo li e vi li provVedetà anche di 
23 Maggio 1667 tra la Spagna quanto egli troveraflì manche- 
e 1 ' Ingh lterra portano, che gl’ vole: di quelli due trattati lì 
Inglelì non pagheranno lulle è fatta menzione nel primo 
terre del dominio Spagnuolo articolo del trattato di pace, 
de’ diritti d’entrata e di ulcita» conchiufo in Acquifgrana li 7 
maggiori di quelli degl’ iftefli Novembre 1748 tra la Spagna, 
Spagnuoli, e ch’etti vi godran- l’Inghilterra, c l’ altre Poten- 
no di tutte le franchigie e pre- ze belligeranti . . 

rogati ve accordate alla Francia j Le navi Spagnuole , o In- 

aile Provincie Unite, ed alle glefi navigando ne’ relpcttivi 
città Anfeatiche , & c. loro Stati , non potranno ef- 

Sarà permetto agl’ Inglelì di fere vilitate da’ Giudici del 
tralportar nella Spagna ogni ge- contrabbando , nè da verun* 
nere di mercanzie ricavate dal altra perlòna qual ch’ella fia- 
lor Regno , e dalle loro Colo- fi . Non fi metterà abordo (fi 
nie. Vi potranno parimente far quelli navigli verun Soldato , 
il commercio delle derrate dell’ nè Officiale-, finché il padroni 
Indie Orientali provando per non avrà fiancate le roercan- 
teftimonianza de’ Deputati del- zie ch’egli dichiarerà voler 
la lor Compagnia , ch’ette ven- mettere a terra . Articolo x. 
gono dalle fattone lnglefi.Per del trattato di Madrid 1667. 
ciò che concerne 1 ’ America , Qualunque negoziante Ingle- 
e gl’ altri paeTifituatt fuor dell’ fe avendo fcaricati i fuoi cf- 
Europa, e che fono (oggetti al tety in una piazza del Re di 
Re ai Spagna , accordali ai Spagna, le caricherà un’ altra 
trafficanti Inglelì tutto ció.che volta per farle tralportare iit 
fu accordato ai negozianti «tei- altro p vrto ; non vi pagherà 
li Stati Generali nel trattato alcun diritto d’entrata. Trer- 
di Munfter . Trattato di Madrid tato di Madrid , xil. Trattai» 
articolo vii , e vm; ma la di Conimerzio Utrecht , art.ni> 
Corte di Spagna ha fempre ri- Quella convenzione è fiata ag- 
cufato a’ forellieri la libertà di giunta relativamente all’ ulo 
far commercio coll’ Indie Spa- t «abilito in Inghilterra, dove un 
• gnuole . Quella difpofizione è mercante forefliere non paga 

cfpretta in una maniera molto verun diritto d’ ufcita , allor- 
precifa nell’ articolo vii 1 , e x chè egli imbarca di nuovo le 
del trattato che le Corone di mercanzie eh’ e’ v’ ha recate ; 
Spagna, e d’Inghilterra fotto- che anzi (e gli reftituifee la 
fermerò in Madrid li 18L.1Ó70. metà de’ diritti d’ entrata da 
Ivi è detto, che ciafctrao de’ lui pagati , ove il iuo ritorno 
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li faccia prima che dall’arri- 
vo , un’ anno fia intieramente 
fpirato. 

L’ eferciiio della navigazio- 
ne , e del commerzio dell’ In- 
die Occidentali fi rimarrà fu 
P ìftefTo piede, in cui era fta- 
feilito mentre Cario II. tene- 
va il Regno . Non permetterà 
la Spagna ad alcuna Potenza 
d* introdur delle mercanzie , 
ne* (uoi Stati d’ America ; e %' 
impegna tifa a non ne cede- 
re, vendere nè alienar alcuna 
parte . T ruttato <P Utrecht , Spa- 
gna . Inghilterra, art. vnr.vit. 

Gli abitanti della Provincia 
di Giupufcoa conlerveranno il 
diritto , eh’ efli hanno di pe- 
fcare ne' contorni dell’Ilota di 
Terranuova .T ruttato tP Utrecht, 
Spagna , Inghilterra, art. xv. 

Gli Inglefr durante lo (pa- 
lio d’ anni io da cominciarli 
il primo di Maggio del 1713 
faranno il commerzio de’ Ne- 
gri nell’ America Spagnuola , 
colle condizioni mede finte eh’ 
erano fiate accordate alla Com- 
pagnia Francefe dell* Afliento. 
V. Afliento. 

Inoltre per quelli trattati è 
portato che i Coniòli delle Po- 
tenze contrattanti godranno de- 
gl’ iftefli privilegi , di cui go- 
dono 1 Con Ioli delle Nazioni 
più favorite ; che in calo di 
guerra i loro fudditi rilpettivi 
avranno fei meli di tempo , 
da poterli ritirare coi loro ef- 
fetti ove meglio lor piacerà. 

Le Corone di Spagna e d’ 
Inghilterra fottoferidero dopo 
due altri trattati, l’uno à U- 
trecht li 9 Dicembre 1713, e 
l’altro a Madrid li 14. Dicem- 
bre 171 s . Quelli del 1669, e 
1690 vi lono rammemorati e 
confirmati , eccovi gl’ articoli 
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fpettanti al commerzio . 

Gl’ Inglefi , che fanno com- 
merzio nella Spagna , non pa- 
gheranno che gl’ ilteflì diritti 
d’entrata o d’ ulcita eh’ erano 
ftabiliti fotto il Regno di Car- 
lo [I. gli altri tutti eflendo 
aboliti . Trattato <P Utrecht art. 
1 1 1 . T ruttato di Madrid . art. r. 

Gl’ Inglefi avranno nella Bi- 
rraglia o nella Provincia di 
Guipufcoa cale , e magazzeni 
cogli fiefii diritti , e privilegi 
eh’ efli godono nell’ Andaluzia, 
e nell’ altre Provincie della 
Monarchia Spagnuola in virtù 
del trattato del 1 667 . V iftef- 
fa prerogativa è accordata al- 
ti Spagnuoli ne’ dominj della 
Gran Bretagna . Trattato <P U- 
trtcht art. iv. 

Gl’ Inglefi proferiranno a 
far il commerzio delle Cana- 
rie nell’ iftefib modo ch’efii il 
facevano a’ tempi di Carlo II. 
E’ loro perrueflfo di prender 
per loro Giudice Confervatore 
uno anche Spagnuolo , e la 
Corte di Madrid gli accorderà 
tutti i diritti e tutte le im- 
munità annedè a quello im- 
piego . Trattato tP Utrecht arti- 
colo xt 1. articolo feparato . 

Gl’ Inglefi potranno racco- 
glier fale nell’ Ifole dqjla Tar- 
taruca. T ratt. dt Mad. art.m. 

Eccovi per cièche concerne 
la Danimarca. 

I fudditi della Corone d’In- 
ghilterra e della Danimarca fa- 
ranno trattati gli uni preflo 
degl’ altri ad un modo che la 
nazione più amica , e gl’ In- 
glesi continueranno nel padag- 
gio' del Sund a non pagare che 
gl' diedi diritti eh’ edi pagàva- 
no nel 1650. Trattato dt Lon- 
dra delli 13 Febbraio 1660 art. 
xi u. e xxxv. Trattato dilVefl- 
min - 
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minfìer delti g Dicembre 1669, 
are. vi 11. e ix. 

Sarà in balia degl’ Inglefi 
che pel Sund anderanno nel 
mar Baltico di differire il pa- 
gamento de’ dritti per fino al 
loro ritorno ; perchè alcuno 
entri mallevadore di fodd issar- 
gli tre meli dopo il loro' pai- 
faggio, ov’ettì non tornino in- 
dietro .Trattato di Landra arti- 
colo xxiii. Trattato di Wejì- 
minjler art. xu. 

Li contrattanti non frequen- 
teranno li porti , di cui cia- 
Icuno d’ elfi fa riferbo del com- 
merzto efeiufivo . Etti avran- 
no gli uni pretto degl'altn de’ 
magazzini , e Conloli e r non 
faranno foggetti al diritto d’ 
Au barn? . Trattato di Londra 
articolo vui. Trattato di Wef]- 
mmfter articolo Vi , ix, xv , e 
xxxvm. 

I Danefi non porteranno in 
Inghilterra fuorché derrate e 
mercanzie del lor pacte , o 
quelle , che or vengono dall’ 
Alemagna per l’Elba. Tratta- 
to di ÌVeJbninjler articolo vii. 

Pel trattato di Stockhoim 
de’ 26 Febbraio 1666 tra l’ In- 
ghilterra , e la Svezia è ({abi- 
lito , che Gottembourg nel 
Weftminfler Gots dalla parte 
del Re *di Svezia o Pleymouth 
nella Contea di Devonshire dal- 
la parte del Re della Gran 
Bretagna , faranno porti fran- 
chi , in cui gli trafficanti d’ 
ambedue le Corone godranno 
refpettivamente del diritto d’ 
etalage , diritto che deveft per 
le piazze in cui fi mettono in 
m oftr a le mercanzie per éfjcr 
vendute , e di tutti i privilegi, 
che ne futtìeguono . Egli è per- 
metto ai Svezzeli di portare a 
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Pleymouth ogni forta di mer- 
canzie del mar d' Eli , o delle 
Provincie della Svezia (ìtuate 
iu quelto mare e iu l’Oceano. 
Gl’ inglefi potranno vendere in 
Gotembourg ogni forta di mer- 
canzie , da quelle m fuori del 
mar d’ Kit , e delie Provincie 
Svezzali (ìtuate fu quello mare, 
e lull’ Oceano . Articolo v. 

Sebbene quefto articolo non 
fia (tato rivocato , egl’ è tut- 
tavia lenza .effetto, a cagione 
de' diritti efòrbitanti che gli 
Svezzefi hanno podi fulle mer- 
canzie foreftiere . T. Svezia. 

Riguardo alle convenzioni 
concernenti il commerzio del- 
la Gran Bretagna , colla Fran- 
cia , colle Provincie Unite , 
con la Molcovia , colla Città 
Anfeatiche. V. Francia eg, 

BRETAGNA, a. La nuova ) 
Paeie , e Perniola dell’ Ameri- 
ca Settentrionale al Nord del 
fiume S. Lorenzo cui fi danno 
80 leghe di lunghezza . L’aria 
v* è frédda ,, e iterile il terre- 
no , gl’ Inglefi a cui quella 
Colonia appartiene , non ne 
ricavano altro che pelli di Ca- 
ftoro , d’ alce , ec. Etti v’ han- 
no edificato il torte Carlo a 
400 leghe di Quebec . 

BRIGANTINO. Piccola na- 
ve , leggiera , batta , aperta , 
che non ha ponte ; Per lo più 
egli è men grande della Ga- 
lera. Gl’ Armatori che vanno 
m corlo e 1 corlait il preferi- 
feono ad ogn’ altra nave per la 
fua leggerezza . Egli va a re- 
mi, e a vele. Le fi danno co- 
munemente dodici, o quindici 
banchi d’ ogni parte pei rema- 
tori ; v' è un marinaio , o per 
dir meglio un toldato ad ogni 
remo-, poiché tutu 1 marma} 

vi 
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vi Tono foldati, e ciafcuno ha 
il fuo fucile in pronto fotto il 
fuo remo. 

BROCCATO. Stoffa inteffu- 

ta d’ oro , d’ argento , di feta 
ed arricchita di fiori , foglia- 
mi, cd altri limili ornamenti: 
v’ ha quella differenza tra li 
Broccati , ed i fondi , oro ed ar- 
gento , che li broccati fuppon- 
gono maggior ricchezza. Tut- 
to quanto eff prefentano al di 
fuori è oro , o argento , fe n’ 
eccettuino alcuni leggieri fra- 
nagli -, in vece che ne’ fondi 
d? oro e tf argento vi fi veggo- 
no varie parti lavorate in feta. 

BROCCATELLO . Piccola 
(loda che impiegali in tappez- 
zerie . Egli è compofto d’ una 
trama di feffanta portate , e d’ 
un pelo di dieci portate con 
cinque licci di trama e tre lic- 
ci di pelo. L’orditura fi è quel- 
la che-fa il fondo, e la trama, 
che fa la figura. Si è parimen- 
te dato nomedi broccatello ad 
una forta di piccola ftoffa me n 
forte, e meno fpeffa de’ broc- 
cati ordinar) ; ma lavorati a un 
dipreffo full’ ifteffo gufto. 

BRUSSELLES . Ricca Città 
de’ Paefi Balli , capitale del Bra- 
bante . La maggior parte del 
commerzio eh’ ella faceva al- 
tre volte è paffata nelle mani 
degl’ Olandefi ; ma fempre ha 
conlervata una tal qual ripu- 
tazione a cagion della bellez- 
za de’ fuoi cammellotti , e fi- 
nezza delle fue trine. Le fcrit- 
ture vi fi tengono come in An- 
verfa . V. Anverfa . 

BUCHE o Bufcbe . E che 
taluni chiamano buzo ì> flibot 
è un piccolo naviglio di cui fi 
fervono nella pefea dell' arin- 
ghe . Gl’ Inglefi , e gli Olande- 
fi fon quelli che hanno meffa 
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in ufo quel.a forta di barn, 
menti. 

BUCHERPME . Stoffa affai 
comune , eie d’ ordinario ha 
la trama di ;apa fopra catena 
di canape . " è altresì una for- 
ta di droghtto di quello no- 
me . 

BUE . E’il vitello callrato. 
E’ nota la fua utilità per 1* 
agricoltura' ed è ancora più 
utile al cosmerzio per le di- 
verfe meranzie eh' egli pro- 
cura. 

Per raezo delle praterie ar- 
tifiziali eh fi poffono praticar 
da pertutr, egli farebbe faci- 
le alla Frncia di nutrir mag- 
gior quantà di buoi e di vac- 
che, e na eflfer con ciò ob- 
bligati a omperar tanti coja- 
mi, butirc, e fevo d’ Irlanda. 
Si tirano nche de’ cuo) dall* 
Indie, daPerù , dalla Barba- 
ria , dal Mdagafcar , dal Ca- 
po Verde ,dal Senegai , dalla 
Ruffa , da lonftantinopoli. 

I cuoj i le pelli di bue fi 
vendono il pelo verdi , o fa- 
late , o foche e fenza pelo . 

I Cojaj o |i Ungherini le pre- 

S iarano , e e fanno del cuojo 
òrte, e diiuello d’Ungheria, 
che indi qpiegafi in diverti 
ufi. 

La carne li bue fatata è an- 
che un ar :olo confìderabile 
el comme io , effa ferve al- 
la provvific e del vitto de’va- 
fcelli . Li' r rcanti di varj por- 
ti del Regi , ed in lpezie 
quelli di S. Vlalò , e di Nan- 
tes nella B lagna , ne fanno 
de’ carichi i itabili per la Mar- 
tinica . Ef la tirano preffo 
che tutta c l’ Irlanda. Il fa- 
tare la carn di bue è facilif- ' 
fimo . Noi ibbiamo il fale a 
buon»mercaf. Perchè con tan- 
to 
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to iti vantaggio ci mottriamo 
noi sì poco pemurofi della 
moltiplicazione delle beftie a 
corno ? 

Le offa de’ buo s’ impiegano 
per i Tornitori , ' ESanifti , 
Coltellinaj ne’dverfi loro la- 
vori . 

I ritagli della ua pelle fer- 
vono a far della cola forte . 

II pelo della oda dopo ef- 
fere (lato carda» e bollito , 
forni fce una part del crine, 
di. cui i tappezzici, ed altri 
artigiani fi fcvoo . Il pelo 
del rellante della pelle ferve 
a far la borra , diali fi guar- 
nì fcono le felle decavalli, e’1 
balio de’ muli , ec. 

Il corno, oquj a parte dop- 
pia, eminente, rolnda , aguz- 
za , nericcia , eh difende la 
tefta del bue , emette d’ un 
rande ufo nell’ ar . Impiega- 

in far cornetti >er 1 dadi , 
calamai , e miniai per varie 
forte di ftrumenri. 

BUFOLO . O bfalo anima- 
le falvatico del umero de’ 
quadrupedi . Raffmiglia affai 
al bue, fe non cb egli è più 
lungo , c più alto . 

Le pelli di bmlo fono un 
articolo importare del com- 
mercio , che gl’ Inlefi , i Fran- 
cefi , e gli Olaniefi fanno a 
Cofiantinopoli , Ile Smirne e 
lungo le cotte eli* Affrica . 
Quelle che ci vedono dal Le- 
gante fono di vaie grandezze, 
fecondo la grof&za dell’ ani- 
male. Le pelli e’ mafchj fo- 
no più flirtiate d quelle delle 
femine ; queft’ ulltne fono me- 
no fpeffe , e mera forti . Que- 
lle pelli paffaho a Marlìglia 
col pelo , tali quii fono Hate 
tolte dal doffo «eli* animale . 
S’ infafano fedamente pet* con- 
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ferrarle dalla putrefazione . Ef- 
fe poffono pefare cenquaranta, 
o cento novanta libbre," 

Le pelli d’ alce , di bue, e 
degli animali dell’ ifteffa fpe- 
zie effondo conciate coll’olio 
e preparate come quelle del bu- 
folo, foventi ne tolgono il no- 
me , e s 1 impiegano negl’illeffi 
ufi . Vi fono in Francia mol- 
te manifatture deftmate all' 
apparecchio di quelle pelli . 
Siamo tenuti al Signor Jabac 
di Colonia de’ primi molmi , 
ne’ quali fi pigiano e fi prepa- 
rano coll’ olio quelle forte di 
pelli. Quello che fi vede in Ef- 
fbna è di fua invenzione . 

BUREAU. Così è flato chia- 
mato il luogo in cui li Mer- 
canti fi adunano per delibera- 
re circa gli attiri che concer- 
nono il loro Corpo . In Pari- 
gi ‘ciafcuno dei lei Corpi di 
Mercanti ha il firn Burtftu par- 
ticolare ; ma egli e in quello 
della drapperia' , come il pri- 
mo Corpo de’ Mercanti , che 
fi tengono le Affemblce gene- 
rali de’ fei Corpi. 

Bureau fi dice ancora di un 
luogo ftabifi’o per la vendita 
e fpaccio di certe mercanzie di 
manifatture particolari. 

Si defignanp parimente con 
quella parola i luoghi deflma- 
ti alla ri (codione dei diritti 
(tabi liti fuile mercanzie ch’en- 
trano nel Regno , e nelle Pro- 
vincie reputate foreftiere , ov- 
vero che n’ efeono. 

Uno degl’ uli principali di 
quelli bureau.* fi e if indicar 
al Legislatore per via di con- 
fronti facili a iWfiQcoir anna- 
te precedenti, le parti di com- 
merzio che hanno prefo favo- 
re , quelle che patilcono , ed 
hanno meftiere di eflere ria- 
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ninnate per procurare aHòSfa*? 
to una vantaggio fa bilancia. Vi 
Commtrtjo . 

BURRO . Quella foftanza 
graffa , oleolà die fi prepara , 
o fepara dal latte sbattendolo 
può effere annoverata traile 
principali' ricolte , a cagiohe 
del gran coni umo che fe né fa 
ne’ diverfi bifogni della vita. 

La Bretagna è quella delle* 
Provincie Francefi , che parta 
per provveditrice del miglior 
burro . Vienci egli recato jn 
piccoli vafi di terra grigia , co- 

E erti con uno ftratto di fate 
ianco . 

Il burro fufo eh* è un cer- 
to burro , da cui per mezzo 
del fuoco fi è feparato il lat- 
te , e 1’ altre impurità , che 
contribuivano a corromperlo, 
ci capita quafi tutto dalfigny, 
e da altri luoghi della Nor- 
mandia . Si può confervare per 
lo fpazio di due anni intieri 
in vafi di terra grezza, febbe» 
ne non vi ci fia flato meflb 
del tale . 

Il burro falatò è un burro 
frefeo, che fi è impattato col 
làle perconfervarlo . Quello di 
Bretagna , che ’l portano in 
piccoli vàfi non .è buono ad 
effere confervato , perchè fa- 
cilmente manda nipra 1’ unto-, 
e però il burro che i Mercan- 
ti Droghieri della Francia ven- 
dono, è un groffb burro fala- 
to della Normandia , del Bo- 
lognefe , ed’ altre Provincie. 

I burri falati, Ctìè fi tirano 
dal Foreftiere , vengono dalla 
Fiandra, dall* Olanda , dall’In- 
ghilterra, dalla Scozzia , edal- 
F Irlanda . Quelli dell'Olanda 
partano per migliori di quei 
d’ Irlanda ; tuttavia il com- 
merzio de* primi è ben lungi 
Coiv.Tam.l. 
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dall* ottime altrettanto conlf- 
derabile , e ciò perche l’Irlan- 
da nutre maggior copia d’ ar-^ 
menti , e perchè gli Olandefi 
confumano la maggior parte 
della pfovvifione de' loro bur- 
ri falÀti in farne del cacio . 
Quelli burri falati foreftieri, 
fono alta Francia di una ne- 
ceffìtà indifpeniabile pel prov- 
vedimento delle fue colonie e 
de’ ftioi vafcelli . Per liberarli 
daltributo che pagano erti a’ 
loro vicini per quella ricolta, 
egli farebbe forfè neceffario co- 
me fi è offèrvato , di formar 
nella Bretagna , e nell' altre 
Provincie doviziofe in pafcoli, 
un magazzino particolare per 
ricevere giornalmente il bur- 
ro ; quivi egli verrebbe bagna- 
to, rilavato , falato , e patte- 
rebbe per tutte 1’ operazioni , 
che gl' Irlandefi gli fanno fubi- 
re. Si potrebbe allora fperare 
di avtr del burro falato d’ al- 
trettanto buona qualità , che 
quello del marchio alla roja , 
che fi fa venire dall' Irlanda . 
II burro di Bretagna è come 
già dicemmo eccellente -, ma 
viene si malamente falato, che 
di leggieri corrompefi ; ond' è 
che non lène può far ufo che 
fui luogo, e nel tempo di fua 
frefehezza . 

BUSSOLA. Iftrumento nau- 
tico, che chiamafi anche com- 
paio di mart neceffario a' Pi- 
loti per diriger la ttrada dei 
loro navigli . Primi che fi fof- 
fe feoperta la virtù della ca- 
lamita, eh’ è di rivolgerli fem- 
pre verfo dei poli i Naviganti 
non potevano regolare altri- 
menti il loro corfo fuorché 
confutando le (Ielle polari ; 
ma non fi potevan già in ogni 
tempo fare le offervazioni che 
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fi defideravano a cagione del» 
le nuvole , che (pedo toglie- 
vano a’ Nocchieri la villa del 
Cielo. Per altra parte la gran 
diftanza , che trovali tra le 
He U.e componenti la maggior 
parte delle coftdlazioni pre- 
fentar faceva all’ Oflèrvatore 
degli afpetti molto diverfi fe- 
condo le varie ore del giorno, 
e le varie ftagiom dell* anno. 
Perciò è che non prima dClla 
cogmzion della Buffala, i Na- 
viganti ebbero ardir di tenta- 
re lo fcoprimento di nuove 
terre. Le Nazioni tutte s'han- 
no voluta attribuire la gloria 
di aver procurato all* uman 
genere un così vantaggioso fru- 
mento ; malgrado però d’o’gni 
loro ricerca apparilce non ef- 
fetti meglio noto il Tuo In- 
ventore , che il tempo in cui 
primieramente fi fece ufp di 
tale fcoperta da’ Naviganti . 
Avvenne probabilmente all’in- 
venzione della Buffala ciò che 
accadde a quella de* Molini , 
degli Orologj , e della Stampa 
cioè che molti vi avranno avu- 
ta alcuna parte . La Buffala 
tale , qual fi è quella di cui fi 
fervano al d) d’oggi. , coniifte 
per 1’ ordinario in un ago fat- 
to di lamina fotti le d’ acciajo 
in forma di rombo temprato, 
e calamitato , o fia animato 
l'opra d’ una calamita la più 
vigorofa , che aver fi po/Ta . 
E’ fitto quell’ago furunaro/à 
rii cartone , o di talco, su di 
cui £ defcritto un circolo di- 
viip in 32 parti uguali ; cioè 
primieramente in quattro per 
via di due diametri che fi fa- 
tano ad angoli retti , e che 
legano i quattro punti cardi- 
nali dell* Orizzonte . [1 Nord 
o fia Tramontana, il Sud olia 
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Mezzogiorno , l’ Eft o fia Le- 
vante, e Otiell , o fia Ponen- 
te . Ciafcuiu di quelle quarte 
di cerchio è divila in due e- 
gualmente, in guifa che colle 
precedenti vengono a compor 
gli Otto rombi di vento della 
buffala. Ciafcuna parimente di 
quelle parti è divila, e faddi- 
vda in altre due parti per aver 

§ fi otto mezzi rombi, e le fe- 
lci quarte. Il rombo del Nord 
o Settentrione fi fuol defigna- 
re colla figura di un giglio , e 
talvolta quello dell’ EH, o fia 
Levante con una Croce , e gli 
altri tutti quanti colla lettera 
iniziale del proprio nome . Ogni 
loffio di vento o per dir me- 
glio ogni rombo è indicato da 
un de' raggi della flella de- 
gnata concentricamente al cer- 
chio de’ venti . Chi vuol va- 
lerfi di quello illrumento per 
dirigere la ftr.uia d’ una nave 
convien che riconofca fovradi 
una carta marittima ridotta 
per qual direzione o fia rom- 
bo ha da far viaggio il fao na- 
viglio per andare al. luogo pro- 
polto, e rivolger qu ndi il ti- 
mone infino a tanto che il 
rombo determinato li trovi di- 
rimpetto alla Croce fegnntasu 
della fcatolà , ed allora la na- 
ve tacendo vela è polla falla 
vera Itrada . Non orlante l* ac- 
cennata direzione dell’ ago ma- 
gnetico verfo i poli della ter- 
ra 1 Piloti fono collretti di cor- 
reggere continuamente le ope- 
razioni da- erti fatte colla buf- 
fala, per eflèrfi offervato , che 
| declina differentemente 
in divertì luoghi , ed in diver- 
ti punti di latitudine, e di lun- 
gitudine verfa l’Oriente, e l* 
Occrtlo. L’Ammiraglio Colom- 
bo in un viaggio , partendoli 
dall’ 
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dall’ Ifola del Ferro la più oc- 
cidentale delle Canarie andan- 
do verfo Ponente per far la 
fcoperta dell’America, fu il 
primo ad- offervare cotefta de- 
clinazione dell’ago. 

* I Cineli in vece di fofpen- 
dere 1* ago fovra di un perno, 
come facciamo noi lalcianlo 
fluttuare nell’ acqua fovra un 
pezzetto di foghero. 
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ABOTAGGIO . Intendefi 
per tal voce la coghizio- 
ne degli ancoraggi , banchi , 
correnti , e maree , che fi tro- 
vano lungo le colle . Cabotag- 
gio lignifica altresì la naviga- 
zione che fi fa di porto in por- 
to , o da colla a coda . 

Gli Stati trafficanti , per fa- 
vorire i loro fudditi in tal na- 
vigazione , hanno alfoggettati 
i naviganti llranieri ad un di- 
ritto fido per cialcun tonnel- 
lo - Gli Olandefi in Frància fo- 
nofi fotto^oiti a quello dirit- 
to -, ma égli è di sì poco rilie- 
vo, e la loro economia è co- 
sì grande ; che i naviganti na- 
zionali durano tuttavia fatica 
ad entrar in concorrenza con 
effi . r 

L’Inghilterra, che ha prev- 
veduti tai fconci , ed è pure 
arrivata a comprendere , che 
mettendo un dazio su cialcun 
tonnello , ciò ad altro non fer- 
virebbe fpeflo che a far com- 
perare a* fudditi più care le 
merci trafportate , ha fciolta 
ogni difficoltà col fuo famofo 
Atto di Navigazione delti 23. 
Settembre 1660. V. Navigar 
zione . 
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CACAO. Frutto d 1 un albe- 
ro , che i nollri navigatori 
chiamano cacaoyer . Gli è una 
fpezte di mandorla racchiufa 
in una filiqua a un dipreffo 
come i grani dalle melagrana- 
te . Quelto baccello , o quella 
filiqua fomiglia affai ad un co- 
comero aguzzo nella parte in- 
feriore , la cui fuperficie foffe 
tagliata a foggia d’ una fetta 
di mellone , egli può contene- 
re venti , o trentacinque gra- 
ni al più, collocati ed appli- 
cati nella filiqua 1’ un contra 
l’altro con maellria ammira- 
bile . Da quelli grani ricavali 
una fpezie di conlèrva o palla, 
onde componefi la cioccolata . 
V. Cioccolata . Fanfene pari- 
menti de’ confetti , e le n’eftrae 
un olio chiamato burro di ca- 
cao. Quell’olio è in gran pre- 
gio nella medicina , qual ec- 
cellente anodino. 

I grani o mandorle di ca- 
cao leccate al fole , vengonci 
recate in Europa , e vendute 
da’ Droghieri , che le diftin- 
guono in grotto , e piccolo ca- 
raque , in grolfo e piccolo ca- 
cao dell’ Itole . Ella farebbe 
cofa più femplice il diftinguer- 
le in cacao di Caraque, ed in 
cacao dell’ Ifole ; ma i 'Mercan- 
ti trovano il loro utile a far 
quella cerna . 

II cacao di Caraque così no- 
mato , perchè ricavali dai con- 
torni della città di Carracos 
nel Meffico , è più oleofo , e 
meno amaro di quel dell’ Ifo- 
le ; ond’ è che nella Spagna , 
e nella Francia vien antepollo 
a quell’ ultimo . Cotello cacao 
di Caraque è alquanto fchiac- 
ciato ; e ralfomiglia affai per 
la fua mole e figura ad una 
delle noftre grolle fave , Quel- 
li 2 lo 



lo di S. ' 


C A 

IO U. a. Domingo , della Gia- 
maica , e dell’ Ifola Cuba , è 
generalmente più groffo di quel- 
lo dell’ Antighe . Il buon ca- 
cao debb' edere grodo, pelan- 
te, ben nodrito , di color di 
nocciuola molto bruna di fuo- 
ri , ed alquanto più rodiccia in 
didentro , d* un gufto amaret- 
to, ed aftringente , fenza che 
lappia di verde o di mudato. 
Vienei pure dall’ America del 
cacao ridotto in pani di figu- 
ra cilindrica di circa una lib- 
bra ciafcuno. 

* Nafce il cacao da un ar- 
bofcello, chiamato in Ameri- 
ca ov’edo alligna cacavate , ab- 
bondante di toglie fimili affai 
a quelle del melarancio , e che 
per edere piu lunghe , ed a- 
cuzze s’ accodano anche a quel- 
le del ciriegio . Il fuolo ove 

a uett’ albero crefee è cosi cal- 
ci, e la pianta cosi dilicata , 
che per ripararla dal fole fa 
di mediere piantarle accanto 
un altr’ albero , che coll’ om- 
bra la diffonda , e perciò vien 
quedo appellato madre del ca- 
cao . Ogni grano è coperto di 
una pellicella gialliccia , da cui 
Spogliato fi fepara in molte 
particelle ineguali , nel cui 
mezzo vi è un acino o oflet- 
to contenente un germe tcne- 
xello . . 

Quedo feme di cacao ferve 
di moneta agl’ Indiani in al- 
cune parti dell’America : e do- 
dici o quattordici grani fi iti-» 
mano un poco più di lei da- 

” a cÀCHALOT . Grandidimo 
pelce del genere delle balene; 
ma di una fpezie diverta . In 
vece delle bafette porta egli 
in b 'cca grodi denti più o me- 
no lunghi 5 un pò rotondi , e 
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piatti al difopra . Quello che 
pigliali fulle code della Nuova 
Inghilterra, ed alle Bermuae, 
par diverfo dagli altri . I fuoi 
denti fono molto più grodi, 
c più larghi ; edi radòmiglia- 
no a’ denri della ruota di un 
mulino , e fono della grodez- 
za del pugno . Egli v’ ha degli 
cachalotti , che hanno i denti 
fottili e curvi a guifa di fal- 
ci . Quedi denti fono general- 
mente dimati per l’ edrem* 
loro bianchezza ; e fe ne fa ufo 
in diverfi lavori . 

Il Capo del Nord e le colte 
della Fìnrnarchia nutrifeono 
gran copia di quedi pefci;ma 
rade fono le volte, che fe ne 
pigli , per effer eglino piu agi- 
li delle balene della Groenlan- 
dia , e perchè non hanno che 
due , o tre luoghi al difopra 
dell’ alette , in cui poda pene- 
trare il rampicene ; oltre a ciò 
il loro graffo è molto tendi- 
nofo , e rende poco olio . Dal- 
le cervella di quedo pefee ri- 
cavaci la materia di quella pre- 
parazione , cognita folto il no- 
me di bianco di balena. V. Ba- 
lena . ( bianco di ) 

CACHOU. Sugo gommofo, 
refinofo, di niun odore, fatto, 
ed indurito artifizialmente , di 
un rodò nericcio al di fuori, 
e di un rodò feuro interior- 
mente . Il fuo gudo è ditico, 
ed amaro quando metteli iti 
bocca ; in lèguito più dolce, 
e più grato. QyeJta droga , che 
dalla medicina è riguardata, 
come ottima per lo ftomaco , 
ci vien recata dall’ Indie '. co- 
munemente preparafi in pillo- 
le, in grani , in trocifci , »tt 

tavolette con ambra e mulchio 
per migliorare il fiato. 
e * i varj nomi di queda io- 
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danza medicinale aromatica, I paefi ftranieri , quello maf- 
hanno divHi di parere i Natu- fime delh Svizzeri ci fommi- 
raliftt circa la fila origine ef- mitrano ottimi formaggi • Si 
fèndo chiamata altresì cachet, tirano principalmente da Gruie- 
catechù , terra Giapponica ; re nel Cantone di Friburgo, e 
checché per 6 ne fia ftimo io- da Berna capitale di un Can- 
verchio il fame parola in que- tone dello dello nome . Quel- 
ito luogo. lo di Gruiere è il più pregia- 

CACIO. Latte rapprefo , fec- to , la fua palla è fimrtìma , 
cato , indurito , piu o meno delicarirtìma , e di buon fapo- 
falato. Si sa che illatteècom- re . I formaggi migliori delle 
pollo di tre diverfe follanze ; montagne delia Lorena , dell» 
del creinone , del fiero , e di Franca-Contea , e delle con- 
una parte la più crartà appel- trade circonvicine partano per 
lata cacio. Eftraefi quella per formaggi di Gruiere . Gli af- 
snezzo del difciogli mento , o faggiatori per altro riconofco- 
del prefame , che fa fermenta- no tempre nella qualità una 
re il latte , e ne fepara il ca- piccola diverfità , che fi dee 
ciò . J attribuire a quella dei pa- 

Tutte le Provincie della fcoli . . 

Francia fornifeono de’ formag- Fra i formaggi d'Italia, quel- 
li , perchè tutte nutrono dei li di Milano fon fovra ogn’al- 
beftiami. Fra quelli ch’hanno fio pregiati, qui meglio cono- 
ottenuta la preferenza noi fa- feiuti (otto nome di Parmig- 
rem mòtto primieramente del giano . Gli è forfi dato dato 
formaggio di R ocfort nella Lin- quefto nome, perchè una Prin- 
guadocca , cosi chiamato dal cipefià di Parma il fece cono- 
luogo in cui fi fa . Si fpedifee feere in Francia . Lodi , capi- 
querto in pani fchiacciati, e tale della Lodigiana piccola 
rirondi, d’ un pollice e mezzo Provincia dello Stato di Mila- 
o di due al piu di grortezza. no, e fertilirtima in grafie pa- 
Convien fceglicrlo ben muffa- dure, è il luogo in cui fi fa 
to , ben midollofo , e di un maggior quantità di tal forta 
gudo piacevole e dolce. Quel- di formaggi. In Italia fon chia- 

10 di Saffenàge , che ci dona mari formaggi di Lodi . Tutti 

11 Delfinato , tiene il fecondo i buoni formaggi dèi territo- 
luogo -, richiedefi parimente che rio Milanefe fon pure formaggi 
fia Iparfo di vene turchinic- di Lodi ; richiedefi eh’ e’ fieno 
eie , e eh’ abbia un gudo pia- nuovi , d’ una pada gialla , ® 
cevolmente piccante . Dietro a fenz’ occhi . 

quedi vengono i formaggi di Gli Olandefi , che fanno ot- 
Bria , quei di Marolles , di timi formaggi , ne con fu ma» 
Roanne , dell’ Alverina . Qued’ pochiflìmo , e ne fpedifeon fuo- 
ultimi fon buoni altrettanto ri in gran copia. Il burro mi- 
quanto i migliori formaggi d* gliore, eh’ effi raccolgono nel 
Olanda ; erti fon graffi , deli- lor paefe , è riferbato per que- 
cati , poco fogge tri ad ina- Ila fatta di formaggi ; e per 
Brire . ‘ loro ufo ne comprano’ dagli 

I ì efte- 
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elleri dell’ inferiore , ed a più 
vii prezzo . In tal modo que- 
lla indilli riofa Nazione fi pro- 
cura delle ricchezze , di cui è 
principalmente debitrice alla 
propria economia, e frugalità. 
La maggior parte di quelli for- 
maggi ci vien portata da Am- 
flerdam , e da Roterdam per 
la via di Roano in forma di 
una palla. Gli uni fono a co- 
lla roda , gli altri a colla bian- 
ca. La palla de’ primi è gial- 
la , loda , e ferrata a un di- 
preflò come quella del' Parmi- 
giano . Edi lono in maggior 
pregio de’ fecondi ; e fpediìcon- 
li in graffi pani da diciotto a 
venti libbre , ed in piccoli da 
lei a fette libbre ciafcuno . 
Quelli a colla bianca , chia- 
mati anche palla molle , per- 
chè per lo più fono gradi , e 
mollicci , d’ ordinario ci ven- 
gono in piccoli pani da lei a 
fette libbre. 

L’ Inghilterra fa gran cafo 
del fuo formaggio di Chelter; 
ma il di lui gullo generalmen- 
te non piace a’ barellieri . 

CADENE. Nome d* una Tor- 
ta di tapctti , che vien dal Le- 
vante in Europa per’ la via 
delle Smime . Quella forta è 
la più comune , e vendefi in 
piazza . 

CADIS. Piccola ftoflà di la- 
na intrecciata , o rafcia llret- 
ta , e leggiera , che non ha più 
di una mezz’ auna meno una 
dodicefima di larghezza , per 
30, o 31 aune di lunghezza. 
Nel Givaudan , e nelle Seven- 
ne ve n’ ha molte fabbriche. 
Toco è il valore di quella ftof- 
fa ; ond’ è che i Regolamenti 
permettono il tingerla wroflò 
col braille. 
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V’ è un’altra fpezie di llof- 
fa nominata cadis , eh’ è un 
tedino di lana fina , incrocic- 
chiato , e folato come il pan- 
no d’ una mezz’ auna di lar- 
ghezza, e le cui pezze porta- 
no da 38 infino a- 4.* aune . 
Quefl’ultimi cadis fono di qua- 
lità diverfa, gl) uni più forti, 
più fini gli altri . Quelli che 
chiamanti cadis ra/ì , hanno 
lottile l’ intrecciatura , e poco ' 
pelo . Si fabbrican elfi fpezial- 
menté nella Linguadocca , e 
dalle manifatture? fono recate a 
Parigi in bianco, ed in nero. 

I Religiofi ne fanno gran con- 
fumo'. 

CADISE’. Stoffa o droghet- 
to cadisè . Sorta di droghetti 
fatti a intrecciatura , la cui 
catena è di 4.8 portate , ed ogni 
portata di 1 6 fili . Preparati 
eh’ e* fono , edi hanno mezz’ 
auna di larghezza , e 4.8 di lun- 
ghezza . Se ne fabbrica in più 
luoghi del Poitù. 

CADICE. Città celebre del- 
la Spagna nell’ Andaluzia con 
un buon porto , in cui i va- 
iteli! mercantili approdano d* 
ogni parte ; che anzi può 
edere confiderata , come il 
feggio del commerzio Spagnuo- 
lo . 

Egli è a Cadice che fi fan- 
no i carichi de’ Galeoni , e del- 
la Flotta , che ne partono per 
andare a verfar ne’ porti dell?. 
America Spagnuola le mercan- 
zie di predòchè tutte le Na- 
zioni d’ Europa , riportarne lo- 
ro i tefori di quel Nuovo Mon- 
do. V. Spagna. 

Le Icritture fi tengorto a Ca- 
d'ee come a Madrid , e le fue 
monete fono pur le ftefle . V- 
Madrìd . 


Vi 
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Parigi cambia fovr» Cadice, 
e dà 14 circa , poco più , o 
meno lire torneò per una dop- 
pia di 32 reali piatta vecchia. 
Il pari di quella doppia in mo- 
neta di Francia alcende a 15 
lire 19 folcii io danari , e fei 
decime . Il Luigi d'oro di Fran- 
cia di 24 lire vple 48 reali di 
Spagna . Il noltro feudo di 6 
lire xi reali io quarti , e 2 
decime . 

L’ ufo delle lettere di cam- 
bio degli Stranieri su quella 
piazza è di 60 giorni di data. 
Effe godono di fei giorni di 
favore, che hanno principio I’ 
indimani della fcadenza ,• l’ul- 
timo giorno convien ricevere, 
o far protellare. Quelle lette- 
re fono pagate in ifpecie d’ 
oro o d’ argento . Non fi fa ufo- 
delie monete di rame fuorché 
pel redo . La mifura , di cui fi 
fervono per li grani fi chiama 
fanega ; 50 faneghe fanno un 
lail d’ Amfterdam eguale a 19 
feptiers di Parigi. 

Chiamano botti le futaillts 
(in Italiano anche botti ) nel- 
le quali fi mette il vino ,■ fono 
quelle di figura irregolare . 
Vendonfi i vini all' aroba , che 
pefa 2$ libbre di Cadice ciò, 
che torna a circa 23 libbre 1 
terzo di Parigi , e d’ Amller- 
dam . 

La vorrà è una mifura per 
le ftoftè molto più corta dell’ 
auna di Parigi . Cento varre 
di Cadice , e di Siviglia fanno 
circa 71 aune tre ottavi a Pa- 
rigi , e 100 aune di Parigi 140 
varre in quell’ iftefTe città . 

L’aròba di Cadice è di 25 
libbre , quali fui piè di 100 
libbre di Cadice per 93 un quar- 
to di Parigi fanno 23 libbre, 
« s fedi , o 23 libbre 5 «scie 


della fieffa città. 

La bontà della vendita dell* 
oro è fidata a Cadice a 22 ca- 
rati un quarto . Il carato di- 
videfi in quattro grani , il gra- 
no in 8 parti . 

Il pefo-con cui fi ufa di pe- 
far l’oro è chiamato Cafhglta- 
no il caltigliano dividefi in 
otto ramini, e ’1 ramino in 12 
grani . 

Il prezzo del caftigliano, di 
bontà di 22 carati e mezzo, è 
fidato a 26 e un quarto reati 
di piatta . 

La libbra è comporta di 2 
marchi o di i <5 onde . 11 mar- 
co di otto oncie , 1’ oncia di 
i <5 dramme. Si ftima che so 
cafligliani equivalgono a un 
marco. •’ 

Paragonata ogni cofa , fi è 
trovato, che’l pefo di Cadice 
è minore di quello di Francia 
d’un 7 per 100. Su quello pie- 
de 100 marchi di Cadice non 
debbono rendere , che 93 mar- 
chi 3 oheie is danari 22 gra- 
ni , e 22 centefimefettime di 
grano di Francia. 

CAFFI? . Grano o fpezie di 
fava , di cui , follata e polve- 
rizzata che fia, fi fa quel be- 
veraggio, che fi chiama coffe. 
Crefce quello grano l'opra dà 
un arbolcello , cui fi può dar 
nome di caffiere , e che affai 
raflomiglia al gelfoifiino fe li 
ha riguardo alla figura del fuo 
fiore, ed alla difpofizione delt 
le fue foglie . Il fuo feme al- 
tre vòlte non ci veniva , che 
dall’ Arabia ; ma fi è trovato 
il modo di trapiantarlo in va- 
rie Colonie Europee , dove egli 
fi coltiva con adai buon fuc- 
certo. ‘ • 

Le fave di caffè prima di ef- 
fcr mature fono vefdi , gialle 
I 4 quan- 
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quando fono femimature, e di 
un roffo violacceo pervenute 
che fono a maturità. , 

Chiamati caffè vi gufi io , que- 
llo frutto intiero e diflèccato, 
e caffè mondato quelle temen- 
ze Ipogliate della propria e co- 
mune loro fcorza . 

Il caffè marinato , è quello 
che nel tralporto è Italo ba- 
gnato d’acqua marina ; ciò che 
gli dà un’ agrezza , che dallo 
Hello abbroftohmento non gli 
puote elTer tolto. 

Il caffè , che s’abbia in mag- 
gior pregio è quello , il cui 
odor fia più grato , e’1 gullo 
piu foave, gli è il caffè dell’ 
Arabia, meglio conofciuto lot- 
to il nome di caffè di M,ocha, 
città dell’ Arabia , in cui fi fa 
il traffico principale di) quella 
preziofa femenza. Noi lo chia- 
miamo caffè del Levante, per- 
chè ci capita dall’ Arabia per 
via d’ Aleffandria. Quello che 
ci è recato in Europa dagli 
ltefli porti dell’ Arabia , per 
mezzo delle Compagnie dell’ 
Indie di Francia , d’ Olanda , 
d’Inghilterra, può effère con- 
siderato , come fuperiore nel 
prezzo a quello del Levante , 
perche quell’ ultimo è fogget- 
to ad effe re adulterato al Cai- 
ro, ed in Aleffandria. Soven- 
temente egli vienci mefchiato 
con quello delle Colonie , che 
è a miglior mercato , e di cui 
paffa una gran quantità nelle 
Scale . 

Il caffè di Mocha dividefi 
in tre qualità diverte; la pri- 
ma chiamata Baboury è rifer- 
vata pel Gran Faki e ’l Sala - 
hi fi Ipacciano vantaggiofamen- 
te in tutta 1’ Affa minore, nel- 
la Perda , e nella maggior par- 
te d’Europa. Il commercio di 
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quella derrata prova fpeffè vol- 
te delle grandi rivoluzioni , la 
cagion principale del fuo au- 
mento di prezzo deriva dal 
naufragio , o dal ritardo de* 
vafcelli , che portano il caffè 
da Mocha a Suez , donde vieti 
trafportato al Cairo , ed in 
Aleffandria . Qualora accade , 
che quello caffè manchi , quel- 
lo delle Colonie Francefi crc- 
fee notabilmente di prezzo. 

. Gli Olandefi un tempo man- 
davano fino a 200 barili del 
loro caffè di Surinam , e di 
Giava nelle Scale . La cocco- 
la n’ è molto grolla , e coper- 
ta d’ una pellicola dorata ; ma 
il gufto n’ è si forte fpiacciu- 
to ai Turchi , eh’ effi non ne 
vogliono più a verun prezzo. 
Quello delle Colonie Francefi 
fi và tempre più accreditando. 
Lo fpaccio ne farebbe maggio- 
re , fe fi poneffe tempre gran 
cura a non imballarlo avanti 
eh’ e’ fia maturo , di non ado- 
perar pei barili , che del le- 
gname fecco per tema , che 
1’ umidezza dei legno comuni- 
candoli al caffè noi corrompa, 
e non gli dia un gullo catti- 
vo ; fe fopratutto fi fteffè at- 
tento a preferirò i barili ai 
tacchi , i quali in vero occu- 
pano minore fpazio ; ma che 
più facilmente poffòno lafciar 
infinuare nel caffè un gullo 
marinato. 

I diritti di entrata, che pa- 
ga quello caffè , non fono già 
di gran rilievo . Ella farebbe 
forfè anche agevol cofa l’otte- 
ner dalla Porta una riduzione 
di tai diritti, perciocché que- 
lla derrata effèndo divenuta 
pei Turchi d’una primaria ne- 
ceflità , egli è intereffè di que- 
lla Potenza il favorire l’intro- 
du- 
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duzione del caffè delle Colo- 
nie , per far calare di prezzo 
quello diMocha, chè può ve- 
nir meno. D’altra parte que- 
llo caffè delle Colonie agevola 
l’efito delle merci dell’ Impe- 
ro , che fi prendono in ritor- 
no , in luogo che il caffè di 
Mocha fa ufcir dagli Stati del 
Gran Signore una gran quan- 
tità di materie di oro , e di 
argento . 

CAFFILA . Gli è il nome, 
che nella Perfia,e nell’Indou- 
Ifan vien dato a ciò che in 
Turchia chiamafi Carovana. 

CAIRO. (11) Gran Città 
d’ Affrica, capitale dell’Egitto: 
ella è fituata fui Nilo , al di- 
fopra delle fette boccb. 1 , col- 
le quali quel fiume mette ca- 
po nel mare Mediterraneo . 
Quella Scala , una delle prin- 
cipali piazze del commercio 
di Levante , abbraccia le pic- 
cole Scale di Rofetta, e diA- 
leffandtia , le quali per la lo- 
ro fituazione lovra due foci 
del Nilo fervono di porto a 
quella Città si famofa. Il Sul- 
tano Selim la tolfe a’ Mamma- 
lucchi nelisi7, e da quel tem- 
po in poi è foggetta al Turco. 

Il Cairo è fempre fiato una 
Città riguardevole di commer- 
cio : deffa fu il fondaco dell’ 
Europa e dell’Afia , finche i 
Portughefi non apprefero a fu- 
perare il Capo di Buona Spe- 
ranza per andarne direttamen- 
te nell’ Indie a cattar le mer- 
canzie , le quali non ci veni- 
vano , che per la via dell’ E- 
gitto. Un’ intraprefa cosi feli- 
ce potè feemare bensì ; ma non 
già eftinguere il commercio 
del Cairo . Vi ci fi trovano ri- 
'tmite preffoche tutte le mer- 
«aozi« deli’ Alia, a rìferva for- 
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fe delle fpezierte , di cui gli 
Ol an defi fi fono refi padroni . 
Li Francefi ricavanne in copia 
caffè di Mocha , una gran quan- 
tità di cojame , diverfe fpezie, 
delle drogherie , .ed in parti- 
colare delia lena, e del zaffe- 
rano. I loro panni, e la loro 
carta vannofi fempre più ac- 
creditando in quella Scala . 
Quanto le fe ne invia del pri- 
mo articolo può afeendere a 
mille balle , e del fecondo a 
mille cinquecento . Il confu- 
mo de’ drappi di feta è affai 
meno confiderabile . Gl’Italia- 
ni , ed in ifpezie i Veneziani 
per tal capo riportano su i Fran- 
cefi la preferenza . I loro ar- 
ticoli di pefo , fono parimente 
molto diminuiti , poiché Li- 
vorno, e più altre Città dell* 
Italia hanno ottenuta la ridu- 
zione de’ diritti di Dogana , 
da fette ch’effi pagavano, a tre 
per cento . 

CALADARIS. Tela di bam- 
bagia , vergata di roffo , o di 
nero , che fi tira dall’ Indie 
Orientali , principalmente da 
Bengala , ogni pezza può aver 
8 aune di lunghezza per lètte 
ottavi di larghezza. 

CALAMBUCCO o Calambo. 
Legno odorifero di un color 
verdiccio, e talvolta roffo; il 
fuo odore è aflhi grato e pe- 
netrante . Vendecifi lotto nome 
d’Aloe, e ci fi reca dallTfoIe 
di Solor, e di Tcmor in pez- 
zi graffi. Gii Ebanifti ne fan- 
no de’ fiucchf, fcatole, coro- 
ne , ed altri molti, lavori. Vien 
parimente dato nome di Ca- 
Jambucco ad un legno diverfo 
dal primo ;ma’l cui colore ti- 
ra eziandio fui verde. Ci ca- 
pita dall’ Indie in pezzi graffi. 
Adoperali in lavori d’intarfia- 
tuia. 
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tura , e ne* bagni odorofi di 

pulitezza . 

* Di quello è , che i bar- 
bieri fi fervono per dar buon 
odore all’acqua con cui fanno 
la barba. Buttato fui fuoco fi 
fquaglia come cera , e rende 
maggior fragranza . Il miglio- 
re è di un colore nericcio pur- 
pureo , e sì leggiere , che (la 
a galla full’ acqua , ed è pro- 
prio per fortificare li nervi . 
V. Aloè. 

CALAMINA. Pietra, o fof- 
file bituminolo , il quale me- 
fcolato col rame , per mezzo 
della parte infiammabile del 
carbone , produce un mifto 
metallico chiamato rat ne gial- 
lo , o ottone . 

Qnefta pietra di sì grande 
ufo nel commercio trovali 
in molti luoghi dell’ Europa , 
cioè nell* Alemagna , Boemia, 
Ungheria , Polonia , Spagna , 
Inghilterra. Il paefe di Liegi, 
ed i contorni d’Aquifgrana ne 
fomminillrano una gran quan- 
tità , fe ne trova eziandio nel 
Berry . Del redo vuolfi far fcel- 
ta delle pietre calaminari , al- 
cune aumentano più , ed altre 
meno il pefo del rame conver- 
tito in ottone, il rendono più 
o men martellevole , e danno- 
gli un colore più o meno bel- 
lo, fecondo ch’effe fi trovano 
mefcolate con ferro, o piombo. 

CALAMITA . Pietra ferri- 
gna, e quali nera, che ha due 
proprietà , 1’ una di rivolgerli 
tempre dalla parte del Nord, 
e l’altra di tirare a se il fer- 
ro , al quale eziandio affa co- 
munica tutte le fue virtù col 
femplicemente ftropicciarvelo 
iòpra . 

Gli Antichi non avevano ri- 
conofciuta nella calamita , che 
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la fola proprietà diattraere il 
ferro. Egli non fu che nel tre- 
dicefimo fecolo che fi oflèrvòy 
che quella pietra fi dinggeva 
collantemente verfo i poli del 
Mondo , e eh’ eff"a comunica 
al ferro quella virtù . La con- 
tezza di ambedue quelle fpe- 
rienze ci hanno meffb in ma- 
no il preziofo teforo della buf- 
fola. V. Buffala. 

Trovali la calamita nelle mi- 
niere de* metalli , particolar- 
mente in quelle ael rame , e 
del ferro . Un pezzo di ferro, 
o di. acciaio calamitato, in nul- 
la è’divcrfo , quanto agli ef- 
fetti , dalla calamita il per- 
che vien chiamato calanuta 
artiftzrale , o calamita fattizia ; 
anzi tutto dì fi fperimenta , 
che le caiamite fattizie (fono 
preferibili alle naturali ; ch’ef- 
fe , in eguale grandezza , fon 
molto più vigorofe ; che que- 
llo vigore o forza fi può di 
leggieri aumentare, e che gli 
aghi de’ compatti nautici , e 
delle buttole tocche colle ca- 
iamite artifmali , confervano 
più lungamente la loro virtù 
direttiva . 

CALCIDONIA . Pietra pre- 
ziofa, mezza trafparente .• ella 
è una fpezie d’agata . Il fuo 
colore e bianco , latticinofo, 
e tinto leggiermente di bigio, 
di turchino , e di giallo . Ve 
ne ha delle verdicce . Alcune 
fono più chiare, altre più leu- 
re : ed allora ette fi chiamano 
agata bianca , ed agata nera. 
La calci donia Orientale ha I 
colori più vivi , e più netti 
deU’Oeci dentale , che per l’or- 
dinario è di un bianco fudicio, 
o di un color rotto . Perciò è 
che i Gioiellieri chiamano pie- 
tre calciamole le granate , o> 
■i ru- 
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i rubini macchiati di bianco, 
ed imperfetti.. Si trovano del- 
le calcidonie di quell’ ultima 
fpezie nell’Alemagna in Fian- 
dra , ne’ contorni di Lovanio 
e di Bruxelles. I Lapidari fan- 
ne intagliare de’ piccoli pezzi 
per incalvarle in anelli, o lì- 
gi Ili. Quelle che fono alquan- 
to graffe fervono , a farne va- 
li preziofi . La durezza di que- 
lla pietra è uguale a quella 
dell’ agata , e li adopera pari- 
mente in divertì lavori. 

CALCINA. Gli è il prodot- 
to della calcinazion delle pie- 
tre , e delle terre calcarle , e 
delle parti dure degli animali, 
come offa , arterie , conchiglie, 
ec. Nel diftretto dell’Ammira- 
Jità di Breft , dove è facile il 
fa're un grande ammalio di 
conchiglie di oliriche, lì rica- 
va da quelle fcaglie calcinate 
una calcina propria per bian- 
chire il filo , e le tele , che 
s’ imbarcane a Landemau pel 
commercio di Spagna . Vien 
effa parimente adoperata nel- 
le fabbriche dai muratori; ma 
fi è provato , ch’ella nulla 
vale per imbiancar la fuper- 
ficie delle muraglie , e che fi 
fcrofta . 

La miglior calcina per un 
tal ufo , e quella di cui più 
comunemente fi fervono nella 
fabbrica degli edifìzi , è la cal- 
cina , che li fa col marmo, o 
con un’ajtra forta di pietra 
bigiccia durilfima , e piucchè 
pefante , chiamata pietra di 
calcina. Vi fono delle tornaci 
fatte efpreflàmente per quella 
calcinazione. 

La calcina fi vende, e lirni- 
fura al boiffeau ; il boiffeau fi 
divide in quattro quarti, ogni 
quarto contiene quattro Utrons. 
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Vi vogliono tre boiffeau* di 
calcina per fare un minot ; i 
quarantotto minots , fanno il 
moggio ; e cosi il moggio è 
comporto di cenquaranta quat- 
tro boiffeaux. 

La bontà della calcina con- 
fine nell’effere pefante , fono- 
ra quando è battuta , di bol- 
lire immediate dopo effere fia- 
ta bagnata . Quella calcina fa- 
rà di un ufo altrettanto mi- 
gliore , quanto più le pietre 
calcinate faranno Hate dure . 
La calcina di creta per quella 
ragione è di gran lunga infe- 
riore a quella di marmo. 

La calcina viva è una cal- 
cina tale quale è ufcita dalla 
Fornace ; una calcina , che non 
è. Hata llemperata , nè fpenta^ 

La ealcina macerata , è quel- 
ia eh’ è rimafta gran tempo 
all’ aria ; e che ha lafciato 
Vaporare il fuo mirto volati- 
le , e che non è più buona a 
checchefiafi . 

La calcina efìinta , è la cal- 
cina llemperata o difciolta con 
acqua in una foffa , e propria 
ad effere melcolata colla lab- 
bia per farne della malta. Ac- 
ciò la malta fia perfetta, con- 
viene , che la calcina fia Hata 
bene llemperata , ben eftinta- 
Filiberto Delorme , grande Ar- 
chitetto vuol che la calcina fi 
lafci ripofare due, o tre anni 
colle preparazioni da lui in- 
dicate . In capo ad un tal tem- 
po dice egli avrete una mate- 
ria bianca , dolce , graffa , e 
di un ulb mirabile , così per 
murare , che per lo lliicco . 
Quelle preparazioni , che la 
calcina efige , acciò lì abbia 
perfetta , hanno fatto defide, 
rare che qualcheduno lì affa- 
meffe il carico di fame ii corn- 
ine r- 
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mercio , affinché coloro , che 
vogliono edificare trovino la 
calcina vecchia , e bella , e 
preparata . 

I Cojaj , Concipelli , e i 
Camofciaj fanno ufo della cal- 
cina nell’ apparecchio de* loro 
cuoj , o pelli . Effe entra pa- 
rimente nella compofizione di 
alcune tinture ; ma quefta mer- 
canzia è nel numero delle dro- 
ghe, che non fono coloratrici, 
« quali non pedono venire 
adoperate , che dai Tintori 
della grande , e buona tinta . 
V. i Regolamenti delle Mani- 
fatture . 

CALENCARS. Belle tele di- 
pinte dell’ Indie , e della Per- 
ita , i cui colori fono applica- 
ti col pennello . Quelle fono 
le più Rimate delle Indiane. 

CALICUT o Calecut. Città 
e Regno dell’Indie fulla colla - 
di Malabar, La Città di que- 
llo nome è una delle maggio- 
ri dell’ India . Gli è il primo 
porto dell* Indie Orientali , in 
cui li Portughefi sbarcarono 
nel 1498 fotto la condotta di 
Gama . A que’ tempi que- 
fta Città era confiderata co- 
me il mercato più riguar- 
devole pel commercio delle 
fpezierie , de’ diamanti * fete - 
tele fine , oro , ed argento . Ma 
li divertì flabilimenti , che i 
Portughefi hanno formati in 
altri porti dell’Indie , l' inco- 
modità della fpiaggia , eh’ è 
molto bada , e non offre al- 
cun ricovero alle navi Euro- 
pee ; l’i (inondazioni , cui è fog- 
getto il paefe , molto hanno 
contribuito alla decadenza del 
fuo commercio. Gli Olandefi, 
Rl’Inglefi, i Danefi, iFrance- 
lì hanno tnttavia continuamen- 
te lavorato per riftabilirfi su 
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quella colla merce , eh* ella 
provvede del rifo eccellente , 
del legno di Santal, gran co- 
pia di pepe, zenzero , aloè , 
cannella , ed altre fpezierie 
Gii Olandefi vi fono inabiliti, 
e vi trafficano da poi il i6c 4. 

CALIFORNIA. Penifola del? 
America Settentrionale che ’I 
mar Rodo divide dal nuovo 
Medico . Quello paefe ricevet- 
te diverfi nomi. Quello di Ca- 
lifornia gli è rimano, e deri- 
va da C alida fornax , fornace 
ardente. Il caldo in fatti ren- 
de 1 ’ interior della California 
predòche inacceffibile : il fuo 
terreno generalmente è fece» 
ed arenofo . Forre che col tem- 
po feoprirannofi delle partì più 
fertili di quelle che in oggi fon 
conofciute. Ed in vero quefta 
Penitela diftendendofi per quat- 
tro cento leghe di latitudine, 
e 3© o 40 in latitudine , non 
può dapertutto ritenere l’uni- 
formità medefima, ofiarifpet- 
to all’aria , olia riguardo al- 
le qualità del terreno. I ma- 
■ri.ei fiumi della California 
fono abbondantidìmi in pefei, 
e compenfano ad un certo mo- 
do gli abitanti della fterilità 
del Ior paefe. Quelli abitanti 
fono alquanto più neri degl’in- 
diani della Nuova Spagna. Pri- 
ma che gli Europei fodero ap- 
prodati ne’ loro paefì,eflì igno- 
ravano le dovizie che la Na- 
tura avea con larga mano ver- 
fate fulle loro coffe , e le quali 
la noftra vanità ha tant’ alto 
fatte lalire di prezzo. Tali fo- 
no le perle , di cui le colle del- 
la California fono abbondanti. 
Si pèfeano effe con tuffarli in 
tondo al mare . Siccome il {jol- 
fo è profondo, la pefea v’ è 
più agevole che alle colle del 
Ma- 


è 


C A 

Malabar e dell’ Indie Orienta- 
li ; ond’ è , che d’ogni parte vi 
ci fi viene pefcare , dalla Nuo- 
va Spagna , dalla Nuova Gali- 
zia , da Culiacan , da Cinaloa, 
da Sonora. Si trovano ezian- 
dio lungo quelle eoftiere delle 
conchiglie fuperiori a quant' 
altre le ne trovano altrove, fia 
per la finezza , fia per la va- 
ghezza : un azzurro di lap^s- 
lazzalo, che fa l’ ideffò effetto 
d’ogni vernice più pura, e tra- 
fparente , loro da un luftre e 
loro fornifee un millo di co- 
lori cosi brillanti, che a con- 
fronto di lei, la madriperla più 
fina fembra lunga mano infe- 
riore . Li Spagnuoli hanno mol- 
te fortezze fulle code della Ca- 
lifornia , e fonofi Tempre dati 
a divedere fommamente gélofi 
di tal conquida , non tanto per 
la pelea, che vi ci fi può fa- 
re , quanto a cagione della fi- 
tuazione vantaggiofa di quello 
paelè . Hanno elfi temuto e con 
ragione , che alcune Potenze 
d’ Europa popolando , c forti- 
ficando queda Perniola non fe 
ne valedero per incommodare 
le poffedìoni della Spagna, in 
America. Si fa che l’Ammira- 
glio Anlon nella relazione del 
luo viaggio non dubita d’ade- 
rire, che refo podedòre della 
fola piazza di Valdivia lolla 
colta del Chili, vi farebbe tre- 
mare il vado Impero del Perù. 

La California può parimen- 
te edere confiderata come mol- 
to vantaggiofa al Re di Spagna 
pel commercio , che vi fi fa 
annualmente d’Acapulco a Ma- 
nilla . Senza quedo traffico , 
che unilce quedi due luoghi, 
l’ Itole Filippine non potrebbe- 
ro mantenerli nell’agiatezza in 
cui (ono i e lenza la California, 
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ove il vafcello fa fcala nel fu» 
viaggio , quedo commercio , 
benché molto ridretto , non 
potrebbe!! tuttavia agevolmen- 
te fare . V. Acapulco . 

CALIN . Compofizione di 
piombo e di dagno la cui pre- 
parazione , ed ufo vien dalla 
Cina . I Cinefi , i Giapponefi , 
&c. fabbricano delle lpeciecol 
più fino. Del più comune fe 
ne fervono per coprire cafe , 
o per diverfi vafi. Le fcatole 
del Tè ed altri limili vafi che 
ci fon recati dalla Cina fono 
d’un Calin mediocre. 

CALLEA. Cunj di Calle a , 
ottimi cuoj di Barbaria. ITa- 
grini, e quei dell’ Andaluzia 
gli comprano a preferenza d* 
ogni altro Cojame , e fanne un 
gran conlumo ; ciò che gli fa 
rincarare notabilmente, e ma- 
lagevole adai ne rende il com- 
mercio . 

CALMANDE. Stoffa di lana 
forti dì ma, che fi fabbrica fpe- 
cialmente in Fiandra , ve n f ha 
di due fpecie delle unite o ver- 
gate, e delle Calmande a fiori. 
In quèd’ ultime vi fi fa entrar 
della feta ed in alcune altre 
pelo di capra. La lunghezza, 
e larghezza loro è varia . 

CALZE . Queda parte del 
nodro vedimento fi fadilana ? 
di pelle, di tela, di panno, di 
filo, di bambagia, di fioretto, 
di feta . Effe fi lavorano a ma- 
glia, all’aguglia , o al telajo. 
il perche ede debbono fpettar 
al commercio di diverfi mer- 
canti , come Berretta) , Pellic- 
ciai )• Mercanti di tela. 

Le calze tedute, d’ordinario 
fono calze finidìme , che fi fab- 
bricano fur un telajo, o mac- 
china di ferro pulito , di drut- 
tura oltremodo ingegnofa , ot- 
tima- 
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lima mente combinata , e che 
dalla mano del minimo opera» 
jo può te effere animata , lenza 
che quello operaio vi compren- 
da checchefifia ; anzi nemme- 
no vi badi. 

La Gran Bretagna s*è per 
lungo tempo arrogata la gloria 
dell' invenzione d’ un telajo co- 
sì vantaggiofo ; ma oggidì (ì 
fa che un Francele, lenza che 
fe ne fappia il nome è flato 
quello che’l portò in Inghil- 
terra, per isfuggire le difficol- 
tà che fe gli facevano incon- 
trare nella fua patria, circa un 
invenzione che fi doveva am- 
mirar' e guiderdonare. 

La noilra prima manifattura 
di calze al telajo fu Inabilita 
nel i6$6 nel Callello di Ma- 
drid, al bofco di Bologna . Il 
fucceffo di' quello primo ftabi- 
limento diede luogo all’erezio- 
ne d’ una comunità di maellri 
artefici di calze al telajo, e lo- 
ro fi diedero alcuni ftatuti . 
Varj articoli di quelli ftatuti 
regolano la qualità , e prepa- 
razione delle fete, il numero 
delle fila, onde qnefte fete han- 
no ad efter compofte , la quan- 
tità delie maglie vuote che fi 
debbono lafciar nelle ellremità 
il numero dell’ aguglie , tulle 
quali voglion effer fatte l’in- 
neftagioni . 

Per quelli fteffi regolamenti 
è vietato di trafportar fuori del 
Regno alcun telajo lotto pena 
di confifcazione e di mille li- 
re d’ammenda. Manonfipof- 
lon eglino confiderare quelli 
telaj come mercanzie ? Se noi 
gli ricufiamo a coloro, che ce 
li addimandano , effi gli rice- 
veranno da un’ altra mano e 
noi selleremo privi; fenza ef- 
tere più avvantaggiati, dell* 
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utile , che noi avremmo potu- 
to ritrarre dalla loro fabbrica- 
zione . 11 ferro , e 1’ induftria 
da cui quelle macchine cosi 
vantaggiale fon generate oggi- 
dì fono fparfe per ogni dove; 
laonde più non fuffiìte il calo 
d’ una proibizione aflòluta . IL 
perche il Configlio di Stato del 
Re ha pronunziato un Arredo 
li 9 Febbrajo 1758 , il quale 
permette il libero trasporto nel 
Regno , preffo del Foreftiere 
dei telaj da calze . 

CALZOLAJO . Artigiano, che 
ha il diritto di far le fcarpe . 
Il nome di Cordonnier li deri- 
va dal cuojo nominato Cordo- 
vano, di cui egli altre volte 
faceva le tomaja. Gli è un cuo- 
io d’ ariete, o di capra prepa- 
rati colla corteccia de’ quer- 
citioli; il che lo diftingue dal 
marrocchino , eh’ è conciata 
colla galla detta vallonea . 

Fra tutte le comunità dell' 
Arti, e mellieri, che fono Ra- 
ti eretti in Corpi di Jurandt 
fin dal tredicelimo leccio, quel- 
la de’ Maellri Calzolai della cit- 
tà, e fubborghi di Parigi , è 
una delle più antiche , e delle 
più numerole. V’ha de’Calzo- 
lai da uomo, de’ Calzolai da 
donna , alcuni non fanno altro, 
che fcarpe da fanciulli, altri 
s’ impiegano unicamente , a fa- 
re ftivali, e llivaletti. Quelle 
quattro clafli diverfe fono per 
altro regolate dalli ftatuti me- 
defimi , e governate dalli flefli 
Giurati ; laonde non v* è alcu- 
na comunità eh’ abbia cosi gran 
numero d’Officiali , di Giurati, 
di Vifitatori. V. i loro fiatati, 
e Regolamenti . 

A Tunigi ove fi fa un gran 
commercio di piccioli flivalet- 
ti, i Calzolai occupano il pri- 
mo 


mo rango fra i Corpi de’ me- 
ftieri ili qnefta Repubblica. 
Tu»i gì ■ 

CAMBIATORE. Particolare 
che riceve le monete antiche 
o difettofe, ftramere, fuor di 
corfo, e le da il valore pre- 
fcritto in monete correnti . Il 
cambiatore per Via d’ un dirit- 
to ch’egli ha , cambia altresi 
delle fpecie d’oro per monete 
d’ argento , ovvero di quelle d’ 
argento per altre monete d’oro, 
a talento di quegli, che a lui 
s’ indirizza . I Cambiatori in 
Francia lono riabiliti dal Re . 
Efli tono t nuti di portar alle 
zecche le jpecie proibite , eh’ 
eglino han ricevute . Il dovere 
del cambiatore non ù già ri- 
llretto a quefta fola funzione. 
Per ben adempiere ciò che Ipet- 
ta al loro flato , etti deggiono 
parimente invigilare tulle mo- 
nete circolanti , offervare le per 
forte le ne infinuino delle con- 
traffatte , dar parte al Magi- 
ftrato delle Monete delle loro 
otfervazioni riguardo a quello. 

C/VMBIO. Molte, o vane fo- 
no le lignificazioni di quefta pa- 
rola nel commercio . hfpnme 
quello l’ ìntereffe , lo (conto , 
1 ’ utile che fi ricava da’bigliet- 
ti di commercio, di cui vien 
anticipato il pagamento ; il be- 
neficio accordato dal Re ai cam- 
biatori , che ricevono delle mo- 
nete o difettofe , o foreftiere, 
o fuor di corfo , per monete 
del paele, e correnti ; il luo- 
go in cui (i negoziano le ferì t- 
ture di commercio . Fa d’ uo- 
po dicifrare cola fia quella ne- 
goziazione cosi per il tuo ogget- 
to che per la fuà importanza . 

La moltiplicità degli affari, 
la difficoltà di far trafporrare 
il danajo io paefi lontani per 
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fere i pagamenti , hanno dato 
luogo alle lcritture , come let- 
tere , biglietti , che rapprefen- 
tan qualfifia porzione di que- 
llo danajo , che fi defidera . 1 1 
baratto , o la negoziazione di 
quelle fcritture per danajo, è 
la moneta di cambio , che da 
noi fi elamina . Allorquando 
il prezzo di quello baratto , o 
di quefta negoziazione è al pa- 
ri , vale a dire quaior fi rice- 
ve in vece del pagamento un 
pefo d’ argento equivalente , e 
della (letta bontà di quello , 
che viene efprettò nella lette- 
ra , quefta porzione , o quefta 
forta di equilibrio fi confiderà 
come il pari del cambio. Ma 
egli è ben difficile , che que- 
llo equilibrio fi trovi atto lata- 
mente perfetto; le circonftan- 
ze del commercio , i debiti re- 
ciproci degli Stati , 1’ abbon- 
danza, e la fcarfezza relativa 
delle monete variano ad ogn* 
inltante, e rincarano per con- 
feguenza il danajo o ’i bigliet- 
to . Fa dunque mellierc diftin- 
guer il cambio di neceffìtà. 

Il noftro feudo di 6o Iòidi 
alla taglia di i<5 , e tre quinti 
al marco , di bontà di 1 1 da- 
nari , vale in Olanda relativa- 
mente alla fua bontà , e pefo 
1 4 danari di grotti , fupponen- 
do il marco d’ argento di Fran- 
cia valutato a fiorini io 
Iòidi , che rapprefentano 900 
danari di grotti . Se dunque per 
quello feudo di 60 ioidi fi ri- 
cevono in Olanda 54 danari di 
grotti , it cambio è al pari . 

Il cambio di necefCrà è quel- 
lo , che non fegue punto la 
parità del valore intrnfeco del- 
le monete ; ma che in certo 
modo riceve il tuo prezzo dall’ 
abbondanza , e dalia fcarfezza 

del 
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dei crediti refpettivi de’paeli 
trafficanti . Se le Città a In- 
ghilterra debbono più alle Cit- 
tà d’Olanda di quello, che lo- 
ro è dovuto da quelle , il Ne- 
goziante Inglefe, il quale vuo- 
le liberarli, li trova allora nel- 
la neceffità di far trafportare 
delle fpecie in Olanda ; mafie- 
come quelto trasporto è dif- 
pendiolo e pien di rifchj , pri- 
ma di determinarvi!! , e^li cer- 
cherà degli effetti trafficagli, 
che polfano proccurare a’ di 
lui creditori il pagamento , 
eh’ effi folto in diritto di eli- 
cere . Il prezzo di quelli ef- 
fètti farà caro a mifura, che 
maggior farà il numero delle 
pedone 1 che fi prefenteranno ^ 
per farne acquino . La mer- 
canzia rincara allorché più dei 
venditori fono gli avventori , 
per confeguenza fe vuoitene la 
preferenza, il debitore, di cui 
li tratta , farà obbligato a pa- 
gar quelli effetti più del loro 
giuflo valore , fe quelli effetti 
fono comuni , egli li pagherà 
meno . 

Quello valore di convenien- 
za delle fcritture rapprefentan- 
ti una moneta llramera in una 
piazza di commercio , confti- 
tuifee ciò che i Negozianti chia- 
mano il corfo del cambio . Sic- 
come quello corfo non è mai 
lo Hello, ch’egli dipende daU 
la relazione che trovali tra 1 
debiti , e i crediti reciproci d’ 
uno Stato, il cambio può con- 
fiderarfi come lina fpezie di 
barometro, i varj di cui mo- 
vimenti indicano da qual par- 
te penda la bilancia del com- 
merzio . 

Quell’ iflefTa inftabilita , o va- 
riazione nel corfo del cambio, 
produce due effetti , cui la 
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duopo ben offervare ; 1* uno 1* 
impedire , che d’ una in altra 
fettimana non poffa determi- 
narli la quantità di moneta , 
che una Stato darà in com- 
penfo d’ una determinata quan- 
tità di moneta d’ un altro Sta- 
to: il fecondo effetto , di far 
luogo ad un commerzio di da- 
naio per mezzo della rappre- 
fentazione delle fpecie , come 
lettere, e biglietti di cambio. 
Da ciò ch’egli non è poffibile 
di determinare quella quanti- 
tà rifpetriva della moneta, ne 
fegue , che di due piazze di 
cambio 1’ una li proporrà un 
prezzo certo, e 1’ altra incer- 
to , perchè qualunque rappor- 
to fuppone un termine fìlfo , 
invariabile , che ferve di co- 
mune mifura . Parigi , per efem- 
pio, dà il prezzo certo a Aro- 
flerdam , che è a dire , uno 
feudo di cambio da 6o foldi, 
per ricevervi un numero in- 
determinato di danari digroffi 
banco . Elfa dà il prezzo in- 
certo a Amburgo , o un nu- 
mero indeterminato di lire per 
ricevervi 100 marchi tubi ban- 
co . Spelfo avviene , che l’iltef- 
fa piazza dà il certo ad un’al- 
tra , e 1* incerto ad una terza. 
Allorché una piazza dà ileer- 
to , il cambio alto indica 1’ 
avvantaggio, e ’l cambio baf- 
fo lo f vantaggio . Il pari del 
nollro feudo effendo con Am- 
llerdam di 54. danari di groffi, 
fe il cambio afeende a 56 , la 
Francia guadagna due danari 
di groffi -, fe cala a 53 , ella 
perde un danajo di groffi . Ben 
li feorge (accedere il contrario, 
una piazza riceve un valor de- 
terminato per un altro che 
non lo è , per confeguenza , 
che il cambio alto indica lo 
Ivan- 
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{Vantaggio, c’i baffo l’avvan- 
taggio. Offervate per altro che 
qualora li parla del prezzo de’ 
cambj in generale , il crescere, 

0 il calare de’ prezzi de’ ca'm- 
bj , fempre s’ intende relativa- 
mente ai paefi fore Sieri • I 
cambj fono badi o fvantaggio- 
fi , quando que’ paefi foduis- 
fanno ad una lettera di cam- 
bio con valor reale, minor di 
quello , che fu sborfato dall’ 
acquiftatore delle lettere . I 
cambi fono alti, o vantaggio- 
fi quando quei paefi meddimi 
pagano maggior valore nel fod- 
disfare alla lettera , di quello 
fìacollato per acquiftarla. 

Il commercio di danaro che 
nalce dall’ in Sabilità del prez- 
zo del cambio, cfige da colui 
che l’intraprende , ch’egli s’ 
informi con elatezza dallo fia- 
to attuale di quello prezzo 
nella vane piazze , che hanno 
qualche corufpondenza fra lo- 
ro ; eh’ egli ne comprenda tut- 
te le difuguaghanze , che le 
combini infieme per conolcere 
il riluttante £ che ne indaghi 
le cagioni per prevvederne le 
confluenze , e ’l frutto di que- 
llo fiudio è di far raggirare i 
fuoi crediti fur una Città, in 
quelle che glieli pagheranno 
il più caro. Quello è ciò che 

1 Banchieri chiamano fpecola- 
zioni , che foventi cagionano 
delle variazioni momentanee 
ne’ cambi indipendentemente 
alla bilancia del commercio . 
Quella fnecolazione , o quello 
traffico di danajonon è lucra- 
tivo , che quanto egli rende 
un beneficio maggiore , che noi 
farebbe fiato T interelle del da- 
naio collocato durante l’ illel- 
lò fpazio di tempo nel paefe 
di quegli , che fa l’ operazio- 

Com. Tom.l. 
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ne . Dunque fi può conchiude- 
re , che il buon prezzo dell’ 
intereffe del danajo favoreggia 
quello commercio , eh’ egli non 
è vantaggiofo di far girare le 
proprie lcritture per p>ù di tre 
o quattro piazze , altrimenti 
la lunghezza de’ ritorni impor- 
terebbe il beneficio del cam- 
bio; imperciocché non convien 
mai perder di villa , che quell’ 
utile è fempre limitato; die 
in qualunque pofizione fi tro- 
vi la bilancia del commerzio 
de’ varj Stati dell’ Europa , vi 
fono per ciafcun d’ elfi certi 
confini, che dal corfo del cam- 
bio a vicenda per cosi dire fon 
tocchi; ma ch’egli, in fatti non 
oltrepaffa giammai . Se l’ec- 
cedente richiefto dai proprie- 
tari del trafporto delle Ipocie, 
non lafcia feorgere all’ acqui- 
ftatore di quelle Icritte un be- 
nefizio chiaro , e liquido, egli 
fenza fallo amerà meglio di vet- 
tureggiare le fue monete . 

CAMBISTA. Voce antiqua- 
ta , che deriva dall’ Italiano 
cambio . Egli è fiato dato un 
tal nome agli Agenti di cam- 
bio , o a quelli che s’ impac- 
ciano del negozio di lettere , e 
biglietti di cambio, , 

CAMBRAIA . Tela di lino 
affai fina , così chiamata dal- 
la Città di Cambraja , nelCam- 
brefis ove effa lì fabbrica. V’ 
è parimente una tela fina del 
Levante, cui lì è dato quello 
nome , a cagione della fomi- 
gtianza eh’ ella ha colle tele 
di Cambraja . 

CAMELOTER . Gli è lavo- 
rare un teffuto a guifa di Cam- 
mellotto. 

CAMERA. Di commercio, o 
adunanza' di Mercanti , e Ne- 
gozianti , il cui oggetto è di 
K prò- 
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proccurare al Configlio di com- 
merzio delle memorie fedeli , 
ed inflruttive circa lo flato del 
commerzio , e circa i mezzi 
più condicevoli a farlo fiorire. 
Parigi, Lione , Roano, Mar- 
figlia , Tolofa , Bordò , Bajo- 
na, Nantes, S. Malò, la Ro- 
cella, Lilla» e Dunkerque han- 
no delle Camere di commer- 
cio. Ciafcuna di quelle Came- 
re mantiene un Deputato al 
Contìglio. Quelli Deputati af- 
fiftono a tutte le feffioni del 
Bureau del commerzio; ed ivi 
efpongono le memorie , che 
loro fono indirizzate dalle re- 
(pettive loro Camere , o ri- 
mandate dal Configlio . La 
Provincia della Linguadocca ha 
pure una Camera di commer- 
zio. Egli è perviad’unacorri- 
fpondenza cosi faviamente Ita- 
bilita, che il Negoziante fi tro- 
va protetto nel fuo commer- 
cio , e che quelli , che fono 
incaricati di quella parte in- 
terelTante dell’ amminiilrazio- 
ne , ricevono i lumi , di cui 
elfi abbi fognano . V. Bureau di 
Commerzio . 

CAMERA delle Ajficuranze. 
Società, o affemblea di molti 
Mercanti , Negozianti ; o Ban- 
chieri per intraprendere il com- 
merzio dell’ aflìcuranze. V. Af- 
ficuranza , Ajjicurare . 

Il commerzio dell’ aflicuran- 
ze ebbe corfo in Francia lun- 

} »o tempo prima che le ne tof- 
èro datolite le Camere . Egli 
non fu che nel 1668 , che il 
Re per un Editto del mefe di 
Giugno dello dello anno au- 
torizzò le atìemblee d* Afiicu- 
ratori , che fi tenevano in Pa- 
rigi. Egli permife loro in vir- 
tù dello (ledo Editto di ftabi- 
lire un Bureau , che portaflè 
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per infcrizione , Camere dell* 
ajficuranze e grojje avventure 
fiati lite dal Re. 

Il regolamento di quella Ca- 
mera non venne fuori, che li 
4 Dicembre 1691. 

Da quello regolamento fi 
fcorge , che la Compagnia non 
formava propriamente una fo- 
cietà , ma eh’ elTa non era al- 
tro, che un adunanza di Par- 
ticolari , che facevano il com- 
merzio deil’aflìcuranza ciascu- 
no a proprio conto . In fatti 
per nn articolo di quello re- 
golamento fi lafciava la liber- 
tà agli accurati di fccrre gli 
aflìcuratori che loro tornava, 
no in grado . Un Segretario 
comune icriveva in confeguen- 
za la polizza a nome loro e 
ne faceva lettura alle parti ; 
ed in feguito ella veniva re- 
gi II rata . In cafo di perdita s* 
indirizzavano al folo Segreta- 
rio, fenza ch’egli di ciò folle 
mallevadore ; ma egli avver- 
tiva gli aflìcuratori in te re fiat 
di recare i loro fondi . 

Nel 1686 la Compagnia ac- 
corgendoli per la fua inazione 
che mancava alcuna cola alla 
forma xScl fuo ftabilimento fe- 
ce un de polito di fondi. Que- 
llo depofito fu ordinato per 
Editto del mefe di Maggio dell’ 
i!te(To anno . Egli doveva ef- 
fere di 300 mila lire in 7$ 
azioni da 4000 lire ciafcuna .* 
un tal depofito verrà oggidì 
riguardato come non rilevan- 
te gran fatto; ma il commerzio 
della Francia a que’rqmpi era per 
anco come in culla le le ne formi 
giudizio da ciò eh’ egli è al pre- 
lente , e ch’egli farà per divenire 
in proceffo di tempo , fe fi -ha da 
predar fede ad un augurio fon- 
dato iùlla faviezza del Gover- 
no 
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no e fulla protezione ch'egli 
accorda al Neg iziante . 

l’er 1 * articolo XXV. dell» 
inetto Editto qualunque com- 
tnerzio d’ aflìcuranze , e di grol- 
le avventure nelia Citta di Pa- 
rigi non era permetto , eh; ai 
membri della Compagni i.Queft* 
era un ignorare , che non fi 
può far forza alla confidenza, 
che la concorrenza che necel- 
(ariamente nafee tra molte Ca- 
mere d’ attìcuranza mette le 
prime a buon mercato , favo- 
rire le intraprcle di commer- 
cio , impedire lo aver ricor- 
do al Foreftiere , divide i rifchj 
fur un magior numero di fud- 
diti , e rende le perdite infen- 
fibih nelle congiunture perico- 
lole. Si può ancora at<nbmre 
a quello (putto di violenza il 
piceni progretto che per noi fi 
è fatto in quello capo di com- 
mercio . 

Nel 1750 fi è formata in Pa- 
rigi una nuova Camera d'affì- 
curanzj , cui il Re ha permei- 
ti» d'aTumere il titolo di Ca- 
mera Reale dell'affìcuranze. 

Le noltre gran Citta marit- 
time della Francia hanno mol- 
te Camere i’ attìcuranza c m- 
pofte di Negozianti , Roano 
ne ha 7, Nantes, Bordò, Dun- 
nerque , la Rocella n’ hanno 
aneti' ette. La ricchezza de’lor 
capitali , e ’1 buon mercato 
delle loro aflìcuranze, indica- 
no i progredì della Nazione 
nel commerzto. 

Gl' Inglefi , e gl'Olandefi fo- 
no gli aflìcuratori di tutta Eu- 
ropa col favore del picco! uti- 
le del lor danaio . Le dette 
Camere d' attìcuranza ftabihre 
in L ndra ottennero il loro 
Diploma nel primo anno del 
Regno ut Giorgio I, Una fu 
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Chiamata Royat ex Cbangeaf. 
furarne e l’altra London a[Ju - 
rance : effe non fono già efeiu- 
five ; 1 Particolari poffono af- 
ficurare purché lei tacciano le* 
paratamente. 

Il credito di quefte Camere, 

0 Società d'atticuranze dipen- 

de, principalmente dall’ abilità 
dv > e dal buon ufo 

che etti tanno delle (ornine de- 
P htatc nelle loro mani . Que- 
jti tondi per lo poi fono de- 
Itinau a prediti di grotta av- 
ventura , o pagar delle (cot- 
ture pubbliche, e di commer- 
ai ° • Le Camere d' aflìcuranze 
poffono per quefta ragione ef- 
fer utihflìme allo Stato : effe 
accelerano la circolazione del- 
le fpecie , favoreggiano le fcrit- 
ture, e divengono un rifugio 
pel Negoziante , che fui cam- 
po abbifogm di danaio contan- 
te. Un altro vantaggio , che 
le Camere d' aflìcuranze pro- 
curano alfa Nazione, £ ditta- 
bilire la concorrenza , e con 
quetta il buon mercato delle 
prime. Le mtraprefe di com- 
merzio divengono per tal mez- 
zo meno difpendiofè, e i Ne- 
gozianti nazionali poffono fò- 
tt-nere la concorrenza de’Fo- 
rettieri . 

CAMMELLO. Animai qug- 
drupede ruminante, di cui mol- 
te fono Je fpezie . Egli è affai 
comune nell' Affrica , o nei* 
Oriente • Egli vi ferve di ca- 
vaJcatura, porta 1 piùgnnpe- 
11 , e fomminiifra un latte nu- 
tritivo . Il fuo p- lo fi fi| a e 
fe ne fan delle (torte , 0 fi me- 
scolano con altri pJi ch'en- 
trano nella fabbrica de’ cappel- 

1 fpezi dimenai «li quelli , che 
fono chiamati caudebecs. Que- 
Ito pelo ci vien dal Levante 

K a per 
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per via «li Marfiglia . 

CAMOZZA . Sorta di capra 
falvatica più grande e più for- 
te delle capre comuni - I Pi- 
renei , l’ Alpi, le montagne 
del Delfinato abbondano di que- 
lli animali . Effi vi pafcolano 
a truppe di cinquanta , e più. 

La pelle della Camozza o 
Camofcio preparata, e concia- 
ta coll' olio , o in altra guifa 
è morbida i e molto calda . 
Ella è d’ un ufo altrettanto 
maggiore quanto che può fop 
portare il fapone fenza rice- 
verne nocumento . Se ne fan- 
no de’ guanti, calze, calzoni, 
carniere. Le pelli d'arieti, di 
cadrai poiTono ricevere l’iftef- 
fe preparazioni del camofcio , 
e per tali fpeffo ci fono ven- 
dute . Si è dato nome di Ca- 
mofciajo a colui che sii con- 
ciarle , ed ha diritto di vender 
le pelli di camofcio, ed altre, 
che fi conciano nell' iftefTa ma- 
niera . 

CAMPANA . Sorta di trina, 
o frangia di filo d' oro, d' ar- 
gento, o di fera , terminata da 
piccoli fiocchi umili ad alcu- 
ni campanelli •, ciò che le ha 
fatto dar il nome di campana, 
che deriva dalla parola Lati- 
na campana . 

Si è dato pure un tal nome 
ad una (orta di merletti fini, 
e leggieri . 

CAMPECHE o Campeggio. 
Baja nell' America Spagnuola, 
notiffìma pel legno, che fene 
tira , e che per qpefta ragione 
è fiato chiamato Iepno di Cam- 
peggio . Quello legno è pelan- 
te* 7 fd •inai proprio a’ lavori 
d’ intarlatura . Egli dò una tin- 
tura aflfni pregiata in Europa 
pel nero, e pel violate. 
CAMPÉCHE , o S. Franti- 

- •?' 
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feo. Quella Città della Nuova 
Spagna, nella baja di cuieffa 
porta il nome , era un tempo 
confiderata , come la fcala di 
tutto il traffico , che fi faceva 
in legname di tintura . Oggidì 
effa non è più così trafficante, 
a cagione del commcrzio di 
contrabbando degl’ lnglefi in 
quelta parte d’ America . Se ne 
ricava peraltro fempre gran co- 
pia di legname pei tintori , e 
pei carpentieri, del mele, del 
zucchero , della caffìa , della lal- 
faparigtia , del cojame , ec. 

CANADA’ , o Nuova Fran- 
cia . Paefc affai vado dell’ A- 
merica Settentrionale , termi- 
nato all’ Eft dall’ Oceano ; all’ 
Oueft del Miflìflipi ; al Sud 
dalle Colonie lnglefi , ed al 
Nord da alcuni paefi deferti , 
ed incogniti . 

Il Canadk fu feoperto nel 
1-504 da alcuni pefeatori Bre- 
toni gettativi dalla temprila. 

I Francefi vi fecero alcuni fia- 
bilimenti nel 1534. -, ma erti 
non vi fi ftdbilirono bene che 
nel 1604 , in qual tempo En- 
rico IV. v’ inviò una Colonia, 
che lempre s accrebbe da poi. 

II Canada è ripieno di legni 
proprj per la navigazione . fio- 
trebbefi eziandio tirare da que- 
tta Colonia della canapa, del 
catrame, de’ cuoj , delle car- 
ni lala$e, e generalmente tut- 
to ciò che dona il mar Balti- 
co ; ma per quello richiede- 
rebbefi una popolazione più 
abbondante , de' Particolari af- 
fai ricchi, affai accefi del ben 
pubblico, per aprir quefio traf- 
fico , ed allontanarne 1 pumi 
ofìacoli . Il Principal commer- 
zio , che/a fli attualmente nel 
Canadk , confille in pelliccerìe 
che 1 Selvaggi del paeie reca- 
no 
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fio in copia dal prodotto del- 
ia loro caccia , e eh’ erti ba- 
rattano per varj utenfili, del- 
la polvere , del piombo , ‘dell’ 
acque viti , delle ftoffe , e mil- 
le altre mercanzie , che loro 
fono inviate di Francia, e Tul- 
le quali v’ è molto da guada- 
gnare. La Compagnia dell’In- 

5 1 * ha P riv,, |e*o efclufivo 
delle pelli di caftoro .• egli è 
coi pelo dolciflimo , e finirti 
mo di quelle pelli , che i no- 
ltri fabbricanti fanno que’ cap- 
pelli cosi pregiati nella Spa- 
gna , ed in tutta P America 
Spagnuoia. Quello capo di com- 
mercio ha tentati più d* una 
volta gl* Inglefi, ed hanno fem- 
i to de’ nuovi sforzi per 
difendere i limiti della Geor- 
Ria , ed ampliare i domini del- 
la Nuova Scozia , che fu ce- 
duta lotto il nome d’ Acadia. 
v. Acudia. 

CANALE . Luogo fcavato 
per far che i mari abbiano co- 
municazione coi fiumi . 

, X canali , egualmente che i 
fmmi , non contribuifcon già 
fellamente all’ accrefcimento 
delle ricchezze d’ uno (lato , 
per la fertilità che ne ricevo- 
no le campagne ; eflì ne au- 
mentano altresì le ricchezze 
relative , facilitando iltrafnpr- 
to di quell 1 iftefTe merci ; ciò 
che porge a Negozianti il mez- 

*o di poterle vendere a miglior 

prezzo nc’ mercati llranieri , e 
concorrenza . 
Cotefta facilità di comunica- 
zione è ugualmente favorevo- 
le al commerzio interiore d’ 
«no nato , le di cui Provincie 
fi trovano viepiù legate- infic- 
ine, e piu difpofte a vicende- 
volmente arricchirli . La chi- 
na « fernilcc degli efempj srf. 


_ , _ C k SÉd 
fai flupendi di quanto poote 
1 umana induflria riguardo a 
quello , e de 1 vantaggi che ne 
multano per far la felicità de* 
pinoli. Si veggono in Francia 
molti canali navigagli , che 
non recavano meno di fiupore 
per 1’ immenfità del lavoro . 
che 1’ utile , che ne ritrae il 
commerzio . Quello di Briare 
fu cominciato (otto Enrico IV 
e terminato folto Luigi XìIE 
per opera del Cardinale di Ri- 
chelieu . II canale d’ Orleans 
s’ intrapefe nel 1675 P er la co- 
municazione della Senna e de! 
Loire , come pure quello di 
Briare ; ma una delle piu bell* 
opere di quella natura , gli è 
il canale della Linguadocca , 
propofto lòtto Francefco pri- 
mo , lòtto Enrico IV , Torto 
luigi XIII , intraprelò, e ter- 
minato lòtto Luigi XIV. Egli 
ha 64. leghe di lunghezza per 
30 piè di larghezza . Quello 
che v è di più maravighofo fi 
è il volto e la ilruttura del 
luogo chiamato il Malpas, eh* 
è una montagna di duro feo- 
glio forata per far ; che I» ac- 
que v* avellerò il varco. Tut- 
to queflo ampio e magnifico 
monumento può ftar a fronte 
di quanto i Romani tentarono 
di più grande . Il celebre Ri- 
quet ch’ebbe la gloria di co- 
minciarlo e la fortuna di ter- 
minarlo , ha {{abilito una co* 
municazione agevole tra Bor- 
dò , eMarfiglia, tra l’Oceano, 
e’1 Mediterraneo . 

CANAPA . E* quella pianta 
che produce la Temenza di que- 
llo nome . Il gambo è vacuo, 
e la fua feorza è mi Ha di pic- 
coli filetti , i quali fecchi, e 
ben battuti fervono a faredei- 
1* filatura , del cordame , e 
K 3 del- 
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della tela. Ella è cola impor- 
tante per quelli , che fanno il 
commercio del canape, e che 
l’ adopiano , di fapere da qual 
terreno egli venga . In fatti la 
diverfità delle terre, delle Ila- 
Rioni , de’ climi , affai influifce 
{ulta qualità di quella pianta, 
egualmente che lovra tutte l’ 
altre produzioni della terra . 

- Si è offervato che le canape 
delle terre forti , bigicce , fec- 
chc, leggieri , ed arenofe, d* 
ordinario fon le migliori ; e 
che generalmente quelli de’ 
climi caldi , e temperati fono 
preferibili e quelli de’ paefi fred- 
di . I canapi del Nord fono 
per altro fempre pregiatiffimi 
perchè noi non ne coltiviamo 
a Efficienza, e perchè gli abi- 
tanti di que’ paefi li preparano 
ottimamente ; ciò che fa che 
fi trovi pocchiffìmo d minui* 
mento nel filarii. Nelle noftre 
Provincie, in cui quella pian- 
ta riefee a maraviglia , nella 
Bretagna principalmente , me- 
glio ancora nella Guienna, fi 
potrebbe per mezzo delle pri- 
me , che impegnerebbero 1’ 
agricoltore a far de' novi fag- 
gi e delle nuove preparaz-om, 
ipcrar d’ottenere dal canape 
un filo fino , e dolce altret- 
tanto , quanto la lcta , e di 
fabbucar con quitto filo delle 
tele cosi belle come col lino. 
1 panni lini potrebbono uu- 
fc. me di miglior ulo. 

Molti negozianti nella com- 
pra del canape s’ arredano at- 
torno al colore di quelta pian- 
ta ; ma qucfto non e pi r lo 
più che f editto dell* acque 
fporche e ilagnanti , in cui fi 
fa macerare . Egli è meglio 
appigliarli alla canapa p ù fòr- 
te. La ioiza di quella pianta 


fi può rìconofcere facendo pro- 
va di romperne alcune fila col- 
le mani , qualora non fi ha il 
ttmpo baftevole di metterne 
in opera un pocchetto per fag- 
gio, prima della compra. 

Inoltre fa di meitiere quan- 
do fi compra la canapa avver- 
tire eh’ ella fia afcmtta , ed 
elente da ogni odore di gua- 
ito . La canapa umida 6 fog- 
getta a rifcaldarfi , e marcire 
ne’magazzni . Del refto più 
la canapa è fecca , più la gom- 
ma fe ne di fiacca , e le ne 
sfoglia con facilità. Il canape 
vecchio per quella ragione , 
quando nel rimanente è ben 
condizionato fi affina e fi divide 
più agevolmente del nuovo. 

In varj cantoni della Fran- 
cia la canapa dirompefi colla 
maciulla -, in altri , ed è il più 
comune . vien manganata . Egli 
farebbe forfè meglio maciullar 
la canapa quando è dellinata 
alla fabbrica delle tele . Que- 
lla preparazione cagionarebbe 
minor conlumo nell’ impiego, 
ripa rimerebbe molta fatica , 
ed occuperebbe le mani inuti- 
li , quali fono quelle de’ fan- 
ciulli , e de’ vecchj . Ter ciò 
che f^tta riguardo alle funi, 
la canapa è fempre migliore , 
quando è pedata ; le funi ne 
nefeono più forti , e di mag- 
gior durata . 

CANARIE . Itole dell’Ocea- 
no, che dalla maggiore di lo- 
ro cosi fono fiate chiamate . 
E fì e turon note agli Antichi 
fotto il nome A' 1 foie fortunate. 
Se ne annoverano lette , che 
fono Lancerotte , Forte Ven- 
tura, Gomera, Palma , Tene- 
ndo , del Ferro , e la Gran 
Canai ia . Qjefl’ Itole , che fin 
dall’anno iszz appartengono 
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•Ili Spagnuoli . fomminiftrano 
al commercio delle frutta , de l 
fromento , e de* vini deiicatif- 
fimi, affai noti lotto il nome 
di vini di Canaria . Gl’ Inglefi 
e gli Olandefi fono quelli , che 
fanno la maggior parte di que- 
llo commerzio ; e che prov- 
veggono l’Ifole delle mercan- 
zie principali ond* effe abbifo- 
gnano. Quell* Ifole fono fitua- 
te all* Occidente dell’ Affrica, 
rimpetto al Regno di Marro- 
co, a So leghe dalle colle di 
Barbaria . 

CANAVACCIO. Tela ruvi- 
da di canapa, o di lino teffu- 
ta affai rada , che ferve fpe- 
zialmente a fare delle tappez- 
zerie all* aguccia . Quella tela 
è divi fa in piccoli quadrati , 
che dirigono la ricamatrice nel 
fuo lavoro, ed anche il Dife- 
gnatore per abbozzare o ridur- 
re fu quella tela vari difegni 
di fiori , di frutti , d* animali, 
e per regnarne elettamente i 
contorni con alcune fila diver- 
famente colorite .-Quelli co- 
lori diverti indicano alla rica- 
matrice quelli , che per lei fi 
hanno a porre in opera . 

E* fiata propofta agli arte- 
fici un'altra fòrta di canavac- 
cio , che fembra promettere 
un ricamo , fia in lana , fia in 
feta , di gran lunga più bello, 
e che ricniegga meno di tem- 

C , e' di fpefa . Si preparereb- 
il telaio , come le fi vo- 
leffe efeguir il diiègno a infi- 
latura; ma non fi infilerebbe. 
In tal modo il difegno rimar- 
rebbe vuoto nella parte dirot- 
to, egli farebbe coperto al di- 
fopra da alcuni cappi come 
nelle tocche, e tutto il fondo 
ne farebbe fatto ; la ricama- 
trice non averebbe più che a 
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riempiere i luoghi vuoti. 

CANDELA . Piccol cilindro 
di levo , che ferve ad illumi- 
nare per mezzo di uno iftop- 

C ino comporto di varie fila di 
ambagia groffolonamente fi- 
late, ed attorcigliate infieme. 
Lo ftoppino occupa il centro 
del cilindro da un capo all L 
altro . 

Due fono le fpezie di can- 
dela , che fi fabbricano a Pa- 
rigi , le une chiamate candele 
per immerfione , e le altre can- 
dele colla forma , Quelle ul- 
time hanno un’apparenza più 
bella delle altre . L'imbianca- 
mento accrefce ancora la lo- 
ro vaghezza. Acciò diventino 
cosi bianche , fi efpongono al- 
la rugiada , ed al fole nafcen- 
te;per confeguenza la ftagio- 
ne meno piovofa è la più pro- 
pria per far le candele con la 
forma . Egli non è certamen- 
te gran tempo , che fi fa ufo 
di quelle candele . Per l* in- 
nanzi non fi conofcevano, che 
quelle , che fi fabbricano im- 
mergendo replicatamente lo 
ftoppino nel fevo liquefatto ; 
ciò che fece dar loro il nome 
di candele immerfe.Ve ne ha 
di quelle da quattro, da fei, 
da otto , da dieci , da dodici, 
da fedici,da venti, ed anche 
da ventiquattro alla libbra. 

Molti particolari a’dl noftri 
hanno travagliato per darci 
una candela a buon mercato, 
che fcreditaffe, per così dire, 
le candele di cera , duraffe al- 
trettanto, ed efalaffe pure un 
odore meno fpiacevole. I rei- 
terati loro tentativi hanno ef- 
fettivamente dato alla nuova 
loro candela tutti quelli van- 
taggi . Erta agguaglia eziandio 
in bianchezza , ed in durezza 
K 4 U 
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la cera ; ma non tende già U- 
na luce, così chiara , nè così 
pura ; che ciò che fembra e(- 
fere il punto più malagevole, 
e che jonferverà Tempre alla 
candela di cera la prerogativa 
del farli vedere Tulle menTe 
de’ grandi. 

I Candelai , o i Mercanti , 
ed artefici che hanno la facol- 
tà di vendere le candele, for- 
mano a Parigi una Comunità 
riguardevole , e eh’ è molto 
antica . I di lei primi ftatuti 
fono del i< 5 oi. Quelli ftatuti, 
e quelli che in feguito loro 
fono flati accordati . gli qua- 
lificano di Maeftri Candela) , 
■Oliaj , Moftardieri. 

CANDELA di cera . Cera 
adoperata in maniera , che pof- 
fa ièrvire ad illuminare . Le 
candele di cera fono di due 
fpezie le candele per la tavo- 
lale le candele tirate. Le can- 
dele per la tavola , così chia- 
mate per diftinguerle dalle ti- 
rate, che non fonò in ufo per 
la tavola , fi fanno predò a 
poco come le candele fatte con 
la cucchiaia . Effe (1 vendono 
a mazzi . Ogni mazzo pefa li- 
na libbra , e contiene più o 
meno candele •, perche 4 e ne 
fàbbrica di qoelle da tre , da 

J uattfò, da cinqne , da Tei , 
a otto, da dieci, da dodici, 
ed anche da Tedici alla libbra, 
le cui lunghezze per quella 
ragione fono diverfe . 

La candela tirata è quella, 
che palla per un jftrumento 
limile alla trafila. 1 Venezia- 
ni fono flati i primi a far ufo 
della trafila per le candele . 
Da prima , quando fi voleva- 
no delle candele tirate, fi fab- 
bricavano come le altre col 
cucchiaio , in feguito fi roto- 


lavano fopra una tavola . La 
candela ai cera tirata è una 
delle opere del Ceraiuolo la 
più difficile, perciò che il cor- 
done dellacandela richiede un 
attenzione continua . La cera 
adoperata in quella lòrta di 
candele è bianca o giada , fe- 
condo il prezzo à che fi vuol 
vendere . Se ne trova di ogni 
grandezza. 

* CANE. Animai domelheo, 
di cui non vi ha chi non co- 
nofea le buone qualità , e i 
fervigi eh’ egli rende all'uomo. 
Gl’Inglefi atten ridimi lovra tut- 
ti gli oggetti , che poffono ac- 
crefcere il loro commercio , 
hannò fatto di quello animale 
un capo del loro traffico. Etti 
hanno cura di efercitargli , e 
di fargli combattere gli uni 
contra degli altri, per far che 
diventino forti , vigorofi , c 
nerboruti . Il perche i loro a- 
lani padano per li più arditi, 
cd i più vigorofi di tutt’i ca- 
ni . Efli hanno la tétta graffia 
oltremodo ; il muffi nero, paf- 
futo , e rugato tulle labbra , 
Portatura graffia , i mufeoh ap- 
parenti . I loro cani di razza 
reale , come gli chiamano 1 
Cacciatori , fono dotati tli uà 
odorato finiffimo • Ne paria 
ogni anno un 'affidi gran quan- 
tità nella Francia, ed in altri 

paefi. ■ ’ 

Le pelli di cane, il cui T*" 
lo è fino , lungo , e bello , 
vengono apparecchiate, e con- 
ciate da’ Mercanti Pelliccia) 
per farne varie forti di pellic- 
ce , e fpezialmente de’ mani- 
cotti . Per dare maggior mal- 
to a quelle pellicce, le fi tan- 
no imitare per via di vane 
preparazioni , le mofche o mac- 
chie delle pelli di tigre , di 
pan- 


pantera, ec. 

Le pelli di cane pattate per 
le mani del Conciapelle fer- 
vono a far de* guanti per le 
donne . 

CANE marino . Sorta di pe- 
fce , che ha il mulo acuto, e 
la bocca armata di denti ; il 
fuo -corpo è allungato , e ri- 
tondo su la fua lunghezza . 
Egli non ha fquame ; ma è co- 
perta di una pelle affai dura, 
e ruvida di cui fi fa qualche 
ufo nel commercio. Se ne fer- 
vono principalmente per lu- 
crare ed addolcire le opere 
al torno , de’ falegnami , ed al- 
tri . Quelli che fanno le guai- 
ne ne cuoprono delle fcarole, 
e delli fluccj . Quelle pelli lì 
mettono in opera fenza veru- 
na preparazione ; folamente le 
s’impedifce il rannicchiarli , 
tenendole diftefe fovra alcune 
tavole mentre fon frefche.Vo- 
g'iono effer feelte grandi, lar- 
ghe , di un grano uguale , e 
fino. 

Quello pefee , che d’ordina- 
rio non pefa piu di venti lib- 
bre , li trova in varj feni di 
mare . Se ne pefca gran quan- 
tità su le colle di Bajona , e 
della Spagna. 

Ci capita dalle colle della 
Balla Normandia un aJtro pe- 
fee di mare , che raflomiglia 
al pelce cane ; ma eh* è più 
piccola . Si fa lo Iteffo ufo del- 
la fua pelle , la quale per al- 
tro è men ruvida . Quello pe- 
fee è noto fotto il nome di 
Roulette . Vs Roulette. 

CANEA. ( La ) Città folte 
del rifola di Candia , apparte- 
nente a’ Turchi. Il fuo porto 
non è cosi comodo come po- 
trebbe effetto s’egli foffe ben 
mantenuto. Il commercio prin- 
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cipale di quella fcala confitte 
in olio di uiiva . Tra le altre 
merci noi vi facciamo pattare 
molte balle di panni chiama- 
ti lond/ini fecondi , ed alcuni 
delle Londre larghe. 

CANEPIN . Epidermo o pel- 
licola fotti littìma , che i Con- 
cipelli tolgono di su le pelli 
di capretto , o di mootoBe , 
cui è Hata data la concia . Se 
ne fanno de* guanti, ventagli, 
ec. Gli antichi fi fcrvivano di 
quella membrana per ifcrivere. 

Il canepin de* capretti, quel- 
lo fpecialmente , che fi prepa- 
ra a Roma è più di ogn'aitro 
pregiato per la facitura de* 
guanti. ' » 

I Pelliccia) di Tarigi riefeo- 
no anch* etti ottimamente in 
quella preparazione . I Guan- 
rieri volgarmente chiamano il 
canepin cuojo di pollo ; egli è 
con quella finta di cuoj , che 
fi fabbricano que’ guanti bian- 
chi , che fono cotanto in ufo 
fra le donne. 

* CANFORA . Sorta di ra- 
gia bianca , lucida , trafparen- 
te , infiammabile , facile a rom- 
perli , odorifera , ed amaretta 
a giudizio del gufto , che a 
foggia della nomina fcaturifae 
da unalberoikll’ifteffo nome, 
il quale affai raffomiglia alla 
Noce , e di cui fi trova una 
gran quantità nell’Ifole di Zey- 
lan e di Borneo , e su le vici- 
ne cotte montuofe dell’ India . 

Gli Olandefi , che fanno il 
traffico della canfora ce la re- 
cano preparata, e raffinata per 
fublimazione . Ella ferve ava- 
ri ufi mattìme per la Medici- 
na . E’ fama , che nelle Corti 
de’ Principi Orientali venga 
abbruciata infieme colla cera 
per illuminare in tempo di; 

notte. 
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notte . Serve altresi mirabil- 
mente ne’ fuochi artifiziali, e 
nelle vernici . Oltre alle fuc- 
cennate qualità vuol effer fcel- 
ta , netta , leggieri , e di un 
odor forte, e «piacevole , e co- 
si combuftibile , che arda nell’ 
acqua , su cui galleggiando con- 
fervi la fiamma , finche non 
fia affatto confunta , e che po- 
lla filila lingua lappia d’ama- 
ro , e fia caldo , e pizzicante. 

CANGETTE. Piccola rafcia, 
che fi fabbrica in più luoghi 
nella bafTa Normandia ; è d’un 
buon ufo, e colla poco. Caen 
ne manifattura in gran quan- 
tità . Vuoili credere , che da 
quella Città effa derivi il fuo 
nome . 

CANNA . Mifura di lunghez- 
za di cui fi fervono nell* Ita- 
lia , nella Spagna , e nelle Pro- 
vincie meridionali della Fran- 
cia . Quella mifura egualmen- 
te , che buon numero di altre, 
ha 1* inconveniente di non ef- 
fer da per tutto la fteffa. V. 
gli artìcoli delle diverfe Piazze 
di commercio. 

CANNELLA . Scorza di un 
albero dcll’Indie Orientali, che 
la terra fpontaneamente pro- 
duce , malfime nell’ Ifola di 
Zeylan . 

Se ne drllinguonò tre fpezie, 
la fina, la mezzana, e la grof- 
fa . La diverta degli alberi da 
cui fi tira , la loro età , la lo- 
ro coltura, le diverfe parti e- 
ziandio dell’albero fanno, che 
fi abbia ad ammettere quella 
differenza, perciocché la can- 
nella di un albero/ giovane , 
non è già la ftelTa che quella 
di un albero vecchio ; la fcor- 
za del tronco è altresì diverfa 
da quella de’ rami. Gli alberi 
giovani producono la più fina, 
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ed effa va fempre fcemando di 
qualità a mifura , che quell* 
iileffi alberi invecchiano . 

La cannella groffa , cognita 
nel commercio fotto il nome 
di cannella matta , non è altro 
che alcune buccie de’ tronchi 
vecchi degli alberi di cannel- 
la . La buona cannella è fina, 
unita, facile a romperli , lot- 
tile , d’ un giallo , che pende 
fui rotfo , e di un gullo aro- 
matico, vivo, piccante, e tut- 
tavia piacevole. 

Quella fcorza refaci preziofa 
dallulfo, ci vien fomminillra- 
ta dai frugali Olandefi , che fo- 
no pervenuti ad impadronirli 
di quella ricca fpeziena.egual- 
mente che di quella del ga- 
rofano . 

Durante lo fpazio di qual- 
che tempo fi è avuta nel com- 
mercio una cannella chechia- 
mavafi cannella falvatica , can- 
nella grigia , che crefceva nel 
Regno di Cochin , fulla colla 
diMalabar. I Portughefi fcac- 
ciati dagli Olandefi daZcylan, 
diacciavano quella cannella fal- 
vatica invece della buona ; ma 
gli Olandefi gelofi di quello 
commercio , e nel iòdi refi 

K droni di Cochin, fecero fvel- 
re tutta la cannella. Laonde 
Zeylan oggigiorno è il folo 
luogo dell’ Indie da cui fi ri- 
cava quella fpezieria . Effa ci 
vien recata in Europa dai va- 
fcelli della Compagnia dell’In- 
die Orientali Olandefi. V.Zeylan. 

CANNEQUINS . Tele di 
bambagia che fi fabbricano nell* 
Indie , e di cui fi fa il commer- 
cio fulla colla della Guinea. 

* CANTARO . Sorta di pefo 
in Tofcana di cencinquanta 
libbre. V. Quintale. 

CA- 
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CAPARRA. Pegno in dana- 
ro , che il compratore dà al 
venditore per ficurez;za del mer- 
cato ch’egli contratta. Quando 
il mercato ha il Tuo erte itole 
Caparre non debbono erte r con- 
fi de rat e che come un’anticipa- 
ta del prezzo accordato ; ma 
efse diventano una indennità 
pel venditore , quando il com- 
pratore non adempifce il con- 
ti arto. 

Convien diltinguere le Ca- 
parre dal danajo a Dio. F. Da- 
naio a Dio . 

CAPELLI . Peli lunghi , e 
lottili che fon divenuti un ca- 
po di commercio affai notabi- 
le da che fi è fparfo l’ufo del- 
le parrucche . 1 migliori ca- 
pelli per tal impiego fono quel- 
li de’ paefi freddi . Il perche 
fe ne tira gran copia dai pae- 
fi Settentrionali . La Norman- 
dia è la Provipcia di Francia 
che più d'ognt altra ne fom- 
miniltri . Scelgonfi quelli , che 
fono ben nodriti , e non fono 
ne troppo groflì , nè troppo 
fini . I grofli nell’ arricciarli s’ 
incrcfpano; i firn non confer- 
vano lungamente il riccio . I 
capelli delle donne fono più 
pregiati di quelli degli Uomi- 
ni . Del refto non v 5 ha mer- 
canzia , il cui prezzo fia cosi 
variabile . Vi fono dei capelli 
da poi 4. franchi , fino a 50. 
feudi la libbra . I biondi ar- 
gentini fono i più rari , ed i 
più cari . I bianchi vengono 
dopo . La lunghezza di quelli 
capelli dev’ ertere di circa ven- 
ticinque pollici ; il loro prez- 
zo diminuifce a. mifura ch’effi 
fono più corti. St arriva a dar 
a’ capelli di color caflagno un 
color biondo che h fa crefcer 
di prezzo lavandoli in un ac* 
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qua lirtivialefangofa, edilten- 
dendoli fui prato. La noce di 
galla, egualmente che lamar- 
caflità è una droga , che fer- 
ve anche a tingere i capelli ; 
ma egli è facile lo feoprire 
tutti quelli artifizi colla pro- 
va della bollitura. 

CAPITONO. Borra di feta, 
o ciò che rimane dopolofvol- 
gimento di tutta la feta d’un 
bozzolo . E’ chiamata anche 
laffit cardale ; e fi danno gli 
flefli nomi ad alcune ftoftè doz- 
zinali che fe ne fanno. 

CAPO BRETON 0 lfola Rea- 
le . Nell’ America Settentrio- 
nale all’entrata del Golfo di 
S. Lorenzo 15 o i <5 leghe di- 
nante da Terra Nuova . Ella 
è feparata dall’Acadia , da uno 
llretto di una lega di larghez- 
za . I Francefi che ne iono i 
padroni , non vi fi fono {Labi- 
liti che nel 1714, quando erti 
cedettero nella pace d’Utrecht 
alla Gran Bretagna i porti im- 
portanti eh’ erti avevano nell* ' 
lfola di Terra Nuova. Quello 
nuovo flabilimento per le di- 
ligenze del Governo è divenu- 
to il capolungo della nollra 
pefea del merluzzo ; e ci ha 
in qualche maniera compenfa- 
ti 1 danni della vantaggiofa 
firuazionc di Terra Nuova per 
quella pefea medefima : Louif- 
burgo n’ è la capitale . E’ que- 
lla una piccola città edificata 
fur una lingua di terra , che 
forma un buon porto. 

Spedi feonfi de’ vafcetli pel 
Capo Breton , che non vanno 
femplicemente che per la pe- 
fea ; altri pel baratto , e la pe- 
fea, o pel baratto unicamen- 
te . I battimenti carichi di mer- 
ci in baratto, e pefea fi por- 
tatto à Logisburgo . Quelle 
mer- 
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mercanzie fonovi mefle in ma- 
gazzini folto la direzione del 
capitano del vafcello , mentre 
che il fuo Luogotenente, e 1 ’ 
altre perfone dell* equipaggio 
vanno alla pefca . Conducono 
elfi feco loro und o piti degli 
abitanti, i quali mediante un 
fatano convenuto in mercan- 
zie di baratto , lì fono obbli- 
gati in ifcntto di far quella 
pelea per conto della nave . 
Egli è adunque intereffe dell’ 
armatore di non imbarcar in 
quello viaggio fuorché pei fo- 
tte dell’ arte , che intendano 
bene la pefca , e la maniera 
di preparar il merluzzo .* di 
non aver altre bocche, che fa- 
rebbero inutili ; poiché il ba- 
simento fi rimane nel porto 
di Louisburgo in ficuro da ogni 
accidente . 

Il Capitano , che tien ma- 

! ;azzino a Louisburgo vende le 
ue merci al contante , vale a 
dire pagabili alla fine della pe- 
* fca , che d’ ordinario dura 
quattro meli , fia. in merluzzi 
ad un prezzo convenuto, fia in 
lettere di cambio. 

• Fra le merci , che vi fi re- 
cano fi trova gran quantità d* 
urenfìli propri per la pefca , 
delle tele groflè , gran quanti- 
tà di moffellina , e di canavac- 
cio, delle grofle derrate , come 
olio , butiro , cacio , farina, 
alcune acqueviti , vini di Bor. 
dò , .ogni fol ta di liquori -, ec. 

CAPO di BUONA SPERAN- 
ZA. Capo fituato all’cftrenv- 
tà del Nord dell* Affrica, Sco- 
perto dai Portughefi nel 1408. 
Erti ne tennero ilpoffeffo fino 
al 1653 , in qual tempo que- 
llo porto cosi importante fu 
loro tolto dagli Olandefi . Il 
di lui territorio fi ftende circa 
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30 leghe nel paefe , la cui mag- 
gior pirte è abitata da Fran- 
cefi rifuggiti . Vi ci crefce del 
fromentr» , dell’ orzo , de* pifel- 
Ii , e delle frutta d’ ogni fòrta 
imbuondato . Vi fi fono fatte 
delle piantagioni di viti , che 
producono del vino affai buo- 
no . Gl’lnglefi comprano ezian- 
dio più volentieri quello vino 
del Capo, che quelli di Fran- 
cia ; ma non è già quella una 
ragione, onde credere eh’ e’ fia 
micliore . 

Vi fono al Capo tre altirtì- 
me montagne . Alle falde dell’ 
lina chiamata il Tafelberg s* 
innalza il cartello di Buona 
Speranza , difelo da quattro 
baftioni . Il Governatore per 
la Compagnia dell’ Indie Orien- 
tali vi fa la fua refidenza. Que- 
llo cartello comanda la baia - 
ove i yafcclli fono ancorati. 
Elfi vi fono a coperto di tut- 
ti i venti , fuorché da quello 
del Nord Oueft . 

Il commerzio, che la Com- 
pagnia fa al Capo è poco ri- 
levante . Egli diverrà più no- 
tabile a mi fura che i naturali 
del paefe, che fono tutti fai- 
vatichi, conofceranno meglio 
i noftn cortomi , e le nollre 
ufanze; quello porto peraltro 
fin d’ aderto debb’effere confi- 
derai come vantaggiofìrtìmo 
alla Compagnia , perciocché 
ferve di luogo di rinfrefeo ai 
fuoi vafcelli , che vanno ali’ 
Indie, o che ne ritornano. 

CAPO d’ OPERA . Gli è un 
lavoro , o una prova partico* 
lare, che dee compirli da co- 1 
lui , che fi prefenta ad un Cor- 
po di Comunità per effervi ri- 
cevuto qual Membro. Il capo 
d’opera é flato richiedo per 
aflicurarfi delia capacità di un 
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Lavorante. Oggidì quello non 
è ptù che una formalità da of- 
lervare . 

CAPPELLO • Quella parte 
del noltro veftimento, chg fer- 
ve a coprirci la teda è fucce- 
duta a’ cappucci, ed a* cappe- 
roni , di cui fi iervivano altre 
volte. Egli lì fabbrica con una 
fpeziedi doifà di pelo , o di 
lana , e di pelo , che non è nè 
incrocicchiata, nè tefTuta ; ma 
che riceve tutta la fua confi- 
denza dall’ edere Hata indu- 
rata , ed addenfata con della 
colia , cd in feguito raffazzo- 
nata in un bacino per via dell* 
acqua , e del fuoco . Quando 
qui (la (loda e (lata (ufficien- 
te mente addenfata, e prepara- 
ta, li riduce in una pezza del. 
la figura a un diprefio di un 
largo imbutto ; m quello dato 
fi applica lur una forma di 
legno , e fe ne fa un cap- 
pello. i 

Il pelo di cadoro è la ma- 
teria la più preziofa , la più 
dolce , la più maneggevole per 
la fabbrica del cappello . V.Cu- 
fioro . 

Oltre il pelo di quello ani- 
male fi fa entrare ancora nella 
fabbrica del cappello del pelo 
di lepre , e di coniglio , della 
lana vigogna, e comune. 

Le varie miilure di quelli 
peli , e delle lane coftituifcono 
le diverfe qualità di cappelli . 
V* ha dei c./Jìori foprafint , dei 
caflori, dei mezzi canori de’ fi* 
vi, dei comuni , delle lane. I 
foprafini fono di pelo Icelto 
del cadoro , i caltori ordinari 
di cadoro , di vigogna , e di 
lèpre ; 1 mezzi caitori di vigo- 
gna comune, di lepre, e di co- 
niglio con un’oncia di cado- 
ro , che ferve d’ indoratura, od 
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involto all* altre materie mef- 
fe in opera , I Regolamenti 
circa la fàbbrica de’ cappelli , 
pronunziano delle pene contra 
1 lavoranti , e maedri , che 
fabbricano de’ cappelli dorati , 
Ma quefta proibizione oggidì 
par che (ia dimenticata , in un 
con quella, che proferi ve l’ufo 
del pelo di lepre nella fabbri- 
ca di quaififia cappello . E il 
vero pelo di lepre fi adopera 
con fucceflb nella fabbrica de* 
cappelli , e può nuocere al 
commerzio del Canadà , di cui 
egli arreda il confumo del'ca- 
ltoro . 

Gl’ Inglefi ci fornivano un 
tempo di cappelli di cadoro ; 
ma i dazj, che vi fi fon mef- 
fi fopra , il buon mercato de* 
noltri cadori , e più ancora la 
fuperiorità che i nodri Cap- 
pella) hanno acquiilata neila 
fabbrica dei lor cappelli , han- 
no intieramente abbattuta que- 
da parte del traffico Inglefe. 
I nodri cappelli foprafini fono 
nell’ ìde/Ta Londra preferiti a 
quelli delle manifatture del 
paefe. Fa duopo eziandio con- 
feflare, che i cappelli di Pari- 
gi fono i migliori d’ Europa , 
ed 1 men cari. 

I Cappellai, che fono quel- 
li che hanno il diritto di far 
fabbricare, di fabbricare , e di 
veodere i cappelli, formano a 
Parigi una Comunità numero- 
fiffima. Lfla vanta la fua ori- 
gine dal 1578. Quedo Corpo 
è divifo in Mercanti , e Fab- 
bricanti ; in Mercanti in nuo- 
vo , e Mercanti in vecchio. 
Li Fabbricanti in Cappellai 
propriamente detti , ed in Tin- 
tori. 

CAPPERO . Nome del pic- 
col frutto verde, e mondo d* 
una 
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una pianta fpinofa e ferpeg- 
giante dello (letto nome. To- 
lone , ed alcuni altri luoghi 
della Provincia fomminiftrano 
quelli , che fi coniumano a Pa- 
rigi , e nella maggior parte d* 
Europa. I capperi di Majorca 
fono alcuni capperelli infalati, 
il cui fpaccio può effere nota- 
bile in tempo di pace. I cap- 
peri piatti ni Lione fono poco 
ricercati . Voglionfi fcerre re- 
centi , e verdi. Si preferirono 
quelli che fono più piccoli, e 
forniti del loro gambo, 

CAPRFS . Si è dato quello 
nome agli Armatori, eda'va- 
fcelli armati in guerra per cor- 
feggiarc. 

CAPRA. Animale eh* è la 
femmina dell’ariete. Le capre 
di Barbarla, deil’Afia minore, 
e dell* Indie , fono preziofiffi- 
me pel commerzio , per la fi- 
nezza del loro pelo , che en- 
tra nella fabbrica di quelle bel- 
le (torte affai note lotto il no- 
me di ciambellotti . La mag- 
gior quantità di pelo di capra, 
di cui fi fervono in Francia 
per le più belle fabbriche fi ti- 
ra dal Levante in mataffè, e 
balle , particolarmente d’ An- 
gora , e da Btybazar , città 
dell* Afia minore dittanti da 
Smirne una delle principali fca» 
le del Levante, circa 20 gior- 
nate di carovana. 

Quella mercanzia è la più 
difficile a conofcere , sì perche 
ve n’ha di qualità affai di ver- 
te, ed in gran numero, come 
anche perchè di leggieri può 
e fière adulterata ; il difetto più 
comune, che vi fi trovi è la 
miftura di lana col filo di ca- 
pra . Quella frode capace di 
far torto alle manifatture fi 
era avanzata tant 1 oltre , che 
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per un Arredo del Configlio, 
fu affolutamente vietato il far 
pattare in Francia vernn filo 
di capra , in cui vi averte del- 
la miftura , fotto pena della 
confilcazione. 

Il pelo di capra d’ Angora 
è generalmente più ftimatp di 
uello di Beybazar . Egli è più 
no e più facile a lavorarli . 
Tuttavia quello di Beybazarè 
piu bianco dell* altro , perche 
prima di filarlo lo lavano col 
fapone per dargli quell’occhio 
di bianchezza , che per altro 
non ne migliora la qualità. 
Gli Ebrei lo diftinguono facil- 
mente dall’altro per l’impref- 
fione, che lafcia alle dita l’un- 
tume del fapone. 

Oltre al pelo fàcile ad effer 
adoperato , che la capra for- 
nace al commerzio , erta gli 
procura ancora il latte, di cui 
fi fanno dei formaggi, del fe- 
vo che non è già men buono 
per far delle candele , c per 
fervire ai Coramaj nell’appa- 
recchio de’ loro cuoj di quel- 
lo di caftrato , o di bue . La 
fua pelle ferve a fare del mar- 
rocchino, e talvolta della per- 
gamena . Ella puote ancora ef« 
fère conciata a foggia del ca- 
mofeio , ed allora lo imita co- 
si bene, che non è facile il ri- 
conofcerlo. 

CAQUE . Voce finonima a 
quella di barrile . Gli è una 
botticina, in cui s’imbarilano 
le aringhe, o in cui fi ripon- 
gono poiché lono fiate appa- 
recchiate , e falate . V, Arin- 
ghe . 

CARATO . Pefo di cui fi 
fervono i Francefi per pefar l’ 
oro , i diamanti , le perle , e 
le pietre prezioiè •, dividefi in 
quattro grani. 
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Si è pure impiegata quefta 
voce ad efprimere i divertì gra- 
di di bontà, di finezza ; e di 
perfezione dell’ oro . Siccome 
quella purezza dell’ oro è de- 
vila in 24. parti o carati , l’oro 
che non ha niente di lega, 
cioè a dire è ii più fino che 
fi pofTa avere , è conliderato 
come oro a 24 carati . Se ha 
due parti o due ventèlime quar- 
te di lega è allora a 22 cara- 
ti, quell’ è la finezza delle no- 
ftre (pene d'oro. 

V* ha delle metà , dei quar- 
ti , degli ottavi , delle fedice- 
fime, e delle trentaduefime di 
carato . 

Del redo quefta divifione 
della finezza dell’ oro è mera 
arbitraria . Si farebbe potuta 
egualmente fare o più piccola, 
o più grande ; e il vero que- 
fta divifione non è già da per 
tutto la (letta. 

CARAVANSERAL. Grande 
Edificio pubblico deftinato per 
albergo delle carovane. 

Le più valle città delPOrien- 
te quelle maflime che fono nel- 
li Stati del Gran Signore, del 
Re di Perfia, e del Mogol , 
hanno degli edifici di quefta 
forta . I Caravartferats di Co- 
ftantinopoli , d’Ifpahan, d’Agra 
capitali degli tre Imperi, fo- 
pravanzano tutti gli altri per 
la loro magnificenza , ed agia- 
tezza. In molte città quelli 
Caravanferais non folamente 
fervono d'albergo; ma ancora 
di botteghe , d’ magazzini, ed 
eziandio di piazza di cambio . 

CARBONCHIO o carbone ar- 
dente . Pietra preziofa : gli è 
un groftò rubino o granato an- 
cora informe , vale a dire ri- 
fondato come una goccia di 
cera e lenza veruna faccetta , 
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Acciò il fuo preziofo color di 
fuoco poflTa tare uno fpicco 
maggiore, vien fcavato per di- 
fetto . In generale tutte le pie- 
tre preziole d’ un rollo arden- 
te, ed alquanto grotte , poffo- 
no etter conliderate come car- 
bonchi . 

Egli è veri fimi le, che il car- 
bonchio degli antichi chiama- 
to in latino carbunculus,antbax , 
altro non èra che una pietra 
trafparente di color rotto co- 
me il granato . Quella pietra 
relitte più d’ ogn’ altra all* a- 
zione d’ un fuoco violento . 
Teofrafto attinbuifee altresì 
quello carattere al carbonchio. 
Gli antichi gli ne hanno dato 
degli altri, come di fcintillar 
nelle tenebre , come un carbo- 
ne ardente -, ma tutte quelle 
maravigliofe proprietà dell'an- 
tico carbonchio , debbono re- 
legarli nel paele delle Finzioni. 

CARBONE . Due fono le for- 
ti di carbone pel fuoco che fi 
fpacciano, il carbone di legna, 
il carbone di terra o minerale. 

Il carbone di legno fi fa in 
varie maniere , che riefeono 
egualmente bene . Ma tutte fo- 
no fondate fu quello principio, 
cioè che la diffrazione del le- 
gno infiammato neceffariamen- 
te dipende da due cagionigli* 
azione del fuoco , e da quella 
deli* aria libera : ora arrenando 
o (opprimendo il concorfo di 
quefti due agenti, s’impedifce 
che ii legno non fi coolumi ; 
per tal mezzo ottienfi quel cor- 
po nero , fragile affai leggieri, 
chiamato carbone , e per gli ufi. 
Che affai fon noti . 

11 legno nuovo è il migliore 
per edere convertito in carbo- 
ne. Quello del legno vecchio 
non ha altrettanto di forza , 
e non 
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e non tramanda un caiorcosi 
vivo . Tra i carboni di varie 
forti di legna lonofi oflervate 
delle diverlità ancor maggiori. 

Il legno bianco , per elempio, 
tende un carbone che brilla al- 
iai ; ma che è poco atto pei le 
fucine , e per i lavoratori . 
Quello di rovere , di faggio , 

di carpino è migliore per quelt 

ufo perch’ egli ha un calore 
più vivo. In generale la qua- 
lità del carbone dee variare fe- 
condo la qualità del legno, di 
cui è fatto. I lavoranti che le 
pe fervono non pollono eilere 
troppo avertiti di guardarli da 
. fuoi vapori. _ 

il carbóne che capita a Pa* 
ligi da diverfe Provincie fi mi. 
lura e fi vende al boifleau 
colmo . Chiamali carbone in 
tinozza quello che ci vienper 
carreggio ; e tinozza la carret- 
ta, in cui è vettureggiato. 

Il carbone li compra pure a 
facchi . Il facco contiene una 
mina o fei boifleaux • Siccome 
fi può di leggieri c fiere ingan- 
nato circa la qualità di quella 
mercanzia egli à meglio com- 
perarla al boifleau . 

Il carbone di terra è una ma- 
teria infiammabile , che fi tro- 
va nelle vifeere della terra, e 
eh’ è comporta di terra , di pie- 
tra, di bitume, c di zollo. I 
luoghi d’ onde eftraefi fono 
chiamati cave o miniere . t-gli 
è con quello carbone , che 1 
l abbri , Ferrai , i Malifcalchi, 
ed altri artefici , cui fa duopo 
ribaldare il ferro per batterlo 
lu P ancudine , alimentano le 
loro fucine . Egli produce un 
calore v i vidimo , e che lunga- 
mente conferva» . Allorché li 
defidera un fuoco più mite , 
• ma ìnlicms più psaetrante , li 
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mefcola quello carbone con 
dell’ argilla , e fe ne formano 
delle palle o fìiacciate , cheli 

fanno leccar al fole nella fiate. 

Varie Provincie della Francia 
quali fono 1’ Al ve mia , il Ni- 
vernefe , la Borgogna , ci fom- 
miniftrano del carbone mine- 
rale. Ce ne capita ancora dal 
Foreftiere , fpezialmente dall 
Inghilterra, ove fi trova m ab- 
bondanza , e di ottima qualità. 

Gl' Ingleli , che nel loro paefe 
fcarfeggiano di legname , ado- 
perano quello carbone in tutti 
gli ufi , cui il fuoco è neceflario. 

Qualora fi pon mente al gran 
numero de’ vafcelli , cd alla 
moltitudine d’ uomini, che dal 
trafporto di quello carbone lo- 
no richiedi, non fi può a me- 
no che di congratularli colla 
Nazione circa le circoftanze te- 
lici , che hanno dato luogo a 
quello traffico di colla in colta. 

Per procurare ancora un at- 
tività maggiore a quello tra- 
fporto marittimo, eh e chve : 
nuto un femenzajo di marmai 
per la Gran Bretagna , il Go- 
verno ha cura di non far apri- 
re che le miniere le piu dilco- 
fte della capitale. Le navi ca- 
riche di quella mercanzia eico- 

no a flotte dal porto di New- 
caftle nel Northumbcrland . 
Molte altre Provincie maritti- 
me porgono materia a qnelto 
commercio , che non occupa 
già meno di mille cinquecen- 
to vafcelli non coma prela il nu- 
mero di quelli eh’ ogni anno 
tralportano del carbone di ter- 
ra in Francia , ed in Olanda . 
La mifura, che ferve per ven- 
dere il carbone di terra nella 
Gran Bretagna, fi chiama Cbal~ 
deron : ogni chalderon contie- 
ne ?6 bollicai*. Si itinaa che 
^ Vi 
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vi fia di meftiere di centomi- offervare da’ Cardatori . Non 
la chalderoni pel conlumodel- ottanti però le iavie difpofizio- 
la capitale . ni contenute in tal Arrelto , 

A Parigi il carbone di terra reftava nulladimeno a’ Fran- 
ti mifura colmo , e fi vende cefi il trovare il mezzo di proc- 
alla vote ; ogni vote contiene curarli dei pettini, o cardi va- 
trenta mezzi minors,ed il mez- levoli a dar al cotone quel già- * 
20 minot tre boiffeaux . Il boif- do di perfezione, ch’eglirice- 
fean fi divide ancora in quat- ve nell’ Inghilterra ; ed è ciò 
tro quarti. I Mercanti di fer- che fi è felicemente trovato a 
ro , che fono nel corpo della Roano . Si fabbrica attualmen- 
Merceria, fanno il maggiore te in quella città una nuova 
commercio. Jorta di cardi a foggia di quelli 

CARDAMOMO. Pianta aro- d' Inghilterra portati alla mag- 
matica, che produce entro a gior perfezione coll’ ajuto di 
piccoli baccelli un feme di fa- due ordigni di mecanica otti- 
pore Caldo , e mordicante . La inamente ideati . Quelli cardi 
Medicina fa un grand’ ufo di pettinano il cotone in lana , 
quella pianta. Elia entra nel- lenza lacerarla , fenza romper- 
la compofizione della teriaca, ne le fibre , nè alterarne la qua- 
li buon cardamomo ci capita lità. Etti non ne lafciano stug- 
da Comagene , dall* Abittìnia, gire la menoma particella , 
dal Bosforo , dall’ Armenia . che non fia ugualmente , ed 
Ne crefce altresì nell’ Indie , efattiflimamentedifciolta ; ette 
e nell' Arabia . Si dà la prete- le preparano a far che renda 
renza al più novello, o a quel- un filo aliai più unito, più fe- 
to eh’ è ripieno , affai fermo, tofo , e più dolce ; e lalcian- 
e difficile a romperli , il cui dolo in tutta la fua confitten- 
odore è forte , ed il gufto agro, za , elfi procurano alla filatri- • 
ed amaretto. ce una gran facilità per filarlo 

CARDO. Strumento o forrà più (Deditamente , più uguale, 
di pettine deftmato a melcola- ed affai più fino del falito. 
re, ed a cardare le lane , il La prova che fq n’ è fitta 
cotone, ec. Si fa che lafinez- nelle filature di Sens, di Neu- 
za , c bontà delle tele , mof- lchatel , di Magnjr , ai Roano, 
fettine, ed altri lavori di barn- ed in tutti i contorni di que- 
bagia dipendono dalla perle- Ita capitale, è un malevadore 
zione della filatura . Ora la bel- ficuro dei maggiori vantaggi , 
lezza di quella filatura non ot- che le manifatture, ritrarreb- 
tienli , che per via della pre- bero da quelli cardi . 
parazione , che la bambagia ri- I Cardatori , che fono coloro 
ceve prima d’ effer filata. Ella che cardano la lana , il cotone, 
è dunque cofa di gran rilievo la borra, formano a Parigi una 
il far una fcelta fra i cardi , Comunità particolare , i cui 
che li hanno ad adoperare ; il Statuti e Regolamenti fono (la- 
perche il Re per un Arredo ti «infirmati da Lettere Paten- 
oelli 30 Dicembre 1727 , ha ti di Luigi XI, detti 24. Giu- 
avuto cura di prefenvere ciò gno 1467 . Per quelli Statuti , * 
che rifpetto a quello fi ha da e Regolamenti i Maettri di 
Ctnu Tom.l. L que- 
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quella Comunità fono quali fi* 
cati Cardatori, pettinatori, At- 
conneur di lana , e di cotone , 
Drappieri drappanti, Tagliato- 
ri di pelo, Filatori di ltoppi- 
Di , &c. 

CARICO. Mifura ,o quanti- 
tà di mercanzie^ di cui fi ca- 
rica un valcello avuto riguar- 
do alla fua grandezza , ed alla 
fua capacità . Quella parola fi 
dice altresì per eftenfione del- 
la fattura delle merci caricate 
in un vafceilo , o del tempo 
atto a far quello carico . Dalli 
8 Settembre fin dopo Natale , 
gli è il tempo del carico divi- 
ni di Bordò. 

CARLINO. V.'Carolino. 

CAROLINA. Contrada dell’ 
America Settentrionale. Ella è 
al Sud della Virginia, che la 
termina dalla parte del Setten- 
trione. Confina all’Oriente col 
Mare Atlantico . A Ponente ef- 
fa ha la Lovigiana, ed al Mez- 
zodì la Pendola della Florida. 
Fu eflfa (coperta nel ìsiz da 
Ponzio di Leone Spagnuolo . 
Nel \66i gli Inglefi vi fi fta- 
bilirono , e le diedero il nome 
di parolina , in onore del loro 
Re Carlo IL, da quel tempo 
in poi erti (ono di venuti mol- 
to polenti . Quella Colonia tu 
da principio nelle mani d’otto 
Signori Inglefi, ai quali Carlo 
II ne avea fatto dono. In vir- 
tù de’ Diplomi accordati ai pro- 
prietarj dèlia Carolina, era lla- 
biiito, che regnerebbe in que- 
lla Colonia un’ intiera libertà 
d> coibenza. 

Quella preziofa prerogativa 
favori grandemente la popola- 
zione di quello nuovo llabili- 
inento . 1 non contormifli an- 
darono cercare ne’ riderti del 
Nuovo Mondo quella pace , 
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che loro fi riculava in mezzo 
ai propri concittadini. Allor- 
quando nel 1669 fi fecero del le 
conduzioni pel governo della 
Provincia , fi lece un articolo 
particolare di quella tolleran- 
za ; in virtù di quell’ articolo, 
non (blamente 1 Cniliani di 
qualunque comunione , magli 
Iterili idolatri, ed Ebrei , che 
fidano il loro domicilio nella 
Carolina , non poflòno in alcun 
modo venir inquietati circa la 
loro Religione. 

Si riferiranno in quello luo- 
go varj articoli di quelle co- 
ftituzioni fondamentali forma- 
te già dal famolò Locke ad i- 
ftijnza del Conte di Shaftbury 
uno degli uomini di Stato più 
celebri de’ luoi tempi . Quelle 
collituzioni appartengono all* 
lfloria delle Colonie, e ne for- 
mano il più bel tratto, perchè 
non edendo elleno lemedefi- 
me ne’ diverfi Itabilimenti In- 
glefi , ede tanno conolcere i 
progredì della loro legislazione . 

Da quelle della Carolina era 
preferitto, che il più vecchio 
de’ proprietari terrebbe 1 1 Go- 
verno della Provincia, colla qua- 
lità di Palatino durante fua vi- 
ta, e che dopo la dilui mor- 
te rientrerebbe in fuo luogo il 
più avanzato in età de’ pro- 
prietarj iopravviventi . Quello 
Palatino aveva lòlamente la 
poteiià elècutrice nel maggior 
numero de’ cali . Nel rimanen- 
te fi erano nlèrbati de’diritti, 
e delle prerogative agli altri 
proprietarj . 

Di più era ordinato , che ol- 
tre alla qualità di Palatino li 
eleggerebbero (ette altri grandi 
Officiali ; cioè un Ammiraglio, 
un Ricevitore generale, un Con- 
ne fiatile, un Gran Giuftiziere, 

un 
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un Surintendente , ed un Te- 
foriere . 

Che tutta la Provincia fa- 
rebbe divila in Contee; ogni 
Contea dovendo comprendere 
otto Signorie , otto Baronie , 
e quattro Giurisdizioni , com- 
potta ciafcuna di lei villaggi. 

Che in ogni Contea farebbe 
eletto un Landgravio, e due 
Caciques, i quali per le loro 
dignità avrebbero diritto di fe- 
dere nell' aflemblèa generale 
della Colonia . 

Che farebbero inttituite otto 
Corti fupreme di giudicatura, 
la prima delle quali farebbe 
chiamata la Corte del Palatino , 
e iarebbe comporta del Palati- 
no , e de’ Signori Proprietarj , 
e le altre fette port.rebbono 
ciafcuna il nome di quello dei 
fette gran Officiali , che loro 
prefiecLrebbe • 

Che fi eleggerebbe un Parla- 
mento , o AfTemblea generale 
comporta de’Signori Proprieta- 
ri , o de’ loro Deputati , de’ 
Landgravi , de’ Caciques , e di 
uno de’ pofTeffori d’ un patri- 
monio libero da ogni giunfdi- 
zione , tutti quertt membri do- 
vendo formare una fola Came- 
ra , ed aver ciafcuno una voce. 

Che quello Parlamento li ra- 
dunerebbe una volta almeno 
ogni due anni, fia ch’egli fof- 
fe flato convocato o no. 

Farannolì forfè da taluno le 
maraviglie nel vedere i nomi 
di Palatino, di Landgravio, di 
Cacique, donati ai principali 
d’ una Colonia Inglefe;ma que- 
lli Legislatori non accattarono 
quelle dignità forefliere , che 
per adempiere ad unaclaufula 
del Diploma , la quale nell’ac- 
cordare ai Proprietarj la pote- 
teftà di conferire la nobiltà , 
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e le dignità , non permetteva 
già loro di dar gU fteffi titoli, 
che fono in u(ò in Ingnilterra. 
Comeche la Colonia non era 
pervenuta ad un accrefcimen- 
to affai notabile per oflfervare 
la nuova torma di governo , 
che 1’ era data, fecero delle 
leggi provifionarie; ma nel 1689 
le coltituzioni fondamentali fu- 
rono meffe in vigore giulta il 
loro tenore primitivo : vi fu 
peraltro qualche mutazione 
concernente 1’ affemblea gene- , 
rale, che fu divifa in due Ca- 
mere , una alta , e l’ altra baffa. 

Per la laviezza di quelle co- 
flituzioni la pace regnava nel- 
la Colonia ; ma la tirannia di 
coloro , eh* erano alla tetta del 
govtfno , turbò quett’armonia, 
che era la felicita degli abi- 
tanti. Il Lord Granvitte , uno 
degli ultimi Palatini , intrapre- 
fe d’ abbattere la libertà di co- 
teienza autorizzata netta Caro- 
lina dal Diploma di Cario II. 
libertà fondata per altro fulLa 
ragione , e tulle leggi ikll’iltef- 
fa religione^. iCaroliniani pre- 
levarono la loro fupphcaalla 
Camera de Pari; e nel 1720 
i Signori Proprietarj avendo ri- 
cufato d' entrar a parte delie 
fpefè d’ una guerra contra i Sel- 
vaggi , il Governo fi approfittò 
quella circottanza per ritirare 
i Diplomi accordati ai primi 
Proprietari . I loro fucceffori 
ricevettero qualche compenfot 
fu per altro accordata al Lord 
Carteret , uno de’ Signori Pro- 
prietatj ; la confervazione del 
tuo ottavo; ma quello favore 
non fa già che la Colonia al 
prefènte non fia tutta intiera 
lotto il Governo immediato 
del Re. 

La Carolina fi divide in fet- 
L 2 ttn- 
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tentrionale , e meridionale ; il 
clima della Carolina letten- 
tnonale nella Hate è affai cal- 
do , e nell’ inverno il freddo vi 
è moderato. Il (uo territorio 
farebbe di gran lunga migliore 
fe folte meno negletto . Le fue 
produzioni fono il nfo, il gra- 
no d‘ India,, i legumi , il tabac- 
co, la pece , il catrame , le 
pelli di daino, le pellicce , la 
cera, e’1 levo . Vi fi trova ogni 
forta di legname da fabbriche, 
ed in ifpezieltà varie forti di 
ini . Siccome l’inverno non v’ 

crudo e dura poco, gli abi- 
tanti nutrifcono gran copia di 
beftiame, e di porci; quelli ul- 
timi vivono ne’ bolchi ov’ erti 
con poca fpefa s’ ingralfano di 
noci, e di caftagne . Parche la 
natura fiafi voluta opporre al 
commercio degli abitanti di 
quella Provincia, circondando 
la loro coftiera d’ un banco di 
fabbia pericolofitlìmo . lìdi non 
hanno altro porto , che Cap 
Fear ben poco difcolto da E- 
denton. Quella Colonia fa un 
gran conlumo di merci d* In- 
ghilterra, eh’ elfa'tira princi- 
palmente da Bofton, dal la No- 
vella Yorclr dalla Fidalelia,ec. 

La Carolina Meridionale è 
molto più popolata della Set- 
tentrionale, ed è a lei di gran 
lunga iupcriore in commercio; 
che anzi puote edere confide- 
rata come una delle più floride 
Colonie Ingleli nell’ America. 
Vi lono molti bei fiumi, e i 
porti vi fon comodidìmi. Car- 
lu-Tovn e la capitale della Pro- 
vincia , ella è liruata Tur una 
lingua di terra , bagnata da due 
fiumi il Cooper, el’Ashley . 

Eice ogn’anno da quella cit- 
tà gran copia di pelimene eh’ 
ch’effa tira dai Selvaggi; de’ 
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cuoi preparati, dell’ adì, del 
legname da fabbriche , delle 
carni Ialite , della pece , del. 
mais, delle fave , del rifo. Del- 
la coltura di quell’ ultima pian- 
ta i coloni hanno fatto 1* og- 
getto principale della loro oc- 
cupazione, e delle loro ricchez- 
ze . Si Itima che il traiporto 
di quella derrata occupi più di 
ducento battimenti . Gli abi- 
tanti della Carolina fanno que- 
llo tralporlo a dirittura ne* 
porti d’ Europa . Si lon veduti 
eziandio de’ val’celli di quella 
Colonia portar quella derrata 
fin nel Lavante, d’ onde loro 
alcuni anni avanti , la temenza 
era Hata recata; ma la mag- 
gior confumazione fe ne fa nel- 
la Spagna, nel Portogallo, in 
Olanda , e ne’ paeli del Nord. 
Quella derrata e d’ un prodot- 
to cosi ficuro , e cosi pronto 
per gli abitanti della Colonia, 
eh’ erta vi lerve di pegno , di 
cambio generale ; dìe anzi Vi 
fi fanno dei mercati pagabili 
ir. nlo. 

Il clima della Carolina è al- 
tresì propriilfimo per le pian- 
tagioni d’indaco, per gli ulivi, 
e per le viti. Sulle coitine che 
s’ innalzano lungo le rive del 
mare fi veggono de’ vigneti 
affai belli . Gl’ Inglefi fi Infin- 
gano di ricavarne dei vini che 
gli atfranchirà dalla dipenden- 
za in cui fono nlpetto a que- 
lla bevanda dalla Francia, dal- 
la Spagna , e dal Portogallo . 
Una lperanza più certa fi è 
quella , che è fondata iulla col- 
tura de’ gelfi bianchi . Si può 
loro permettere , che fe la ri- 
colta della feta fiegue ad effer 
incoraggiata , erti potranno un 
di far lenza delle ltte d’Italia 
e della Spagna ; che anzi elfi . 

po- 
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potranno efìrare le proprie a 
miglior mercato . In Europa 
per T ordinario il contadino è 
quegli che fi occupa a nudrir 
i brucchi ,• egli compra le to- 
glie dei galli , egli paga delle 
gabelle , egualmente che i pro- 
prietari di quelli gelfi ,in vece 
che l’ abitante della Carotina 
efente da quelli carichi , farà 
da per fe medefimo valere le 
fue piantagioni, egli occuperà 
al governo de’ bachi i fanciul- 
li, e le fanciulle de'negri, che 
farebbero incapaci difar.verun 
altra cofa di p.ù profittevole . 

La maggior perte della feta 
che fi incomincia a raccogliere, 
impiegali nel paefe, mifta col-^ 
la lana . Se ne- fanno dei pic- 
coli droghetti . Oltre quella ma- 
nifattura la Carolina ha una 
fabbrica di tele recatavi dai 
Protellanti Franceli. 

L’ Inghilterra invia ogn’ anno 
alla Carolina circa 40 vafcelli 
carichi di minuta merceria, di 
chincaglieria, di vari drappi 
di lana , dee. 

Le monete coniate di Fran- 
cia, e di Spagna hanno corfo 
in quella Colonia, egualmen- 
te che li rixdalar e le pezze 
da otto. Vi fi vedono pochif- 
lime monete Ingtefi ; ma mol- 
te fcritture . 

CAROLINO d’ oro di Ale- 
magna . Quella moneta Affata 
a Francfort a o fiorini 42 creut- 
zers danaro di cambio pel pa- 
gamento delle lettere , è fab- 
bricato della taglia di 24 al 
marco pelo di marco di Colo- 
nia . Erta pefa grani 184 pefo 
di marco di Francia di 18 ca- 
rati , e mezzo di bontà . Qnc- 
llo carolino vale 24 lire <5 iòi- 
di 3 danari di Francia. 

CAROVANA . Nome che fi 
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dà in Turchia alle Truppe, o 
Compagnie di viandanti Pelle- 
grini e più particolarmente di 
mercanti che s’ unifeono infic- 
ine per attraverfare i deferti , 
o i Mari con maggior {Scu- 
rezza . 

Partono ogn’ anno d’ Alep- 
po, dal Cairo, e da altri luo- 
ghi molte carovane per andar 
a trafficare nella Perii a , alla 
Mecca , al Thibet . V 1 ha al- 
tresì delle carovane di mare 
flati lite per lo Hello fine, tal’ 
è la carovana dei vafcelli che 
va da Coflantinopoli fino in 
Aleffandria. Nelle carovane di 
terra i mercanti eleggono fi* 
loro un Capo chiamato Cara- 
van Bachi il quale comanda 
la carovana. Qpefte truppe di 
viandanti camminano per l'or- 
dinario più nella notte che nel 
giorno per ifchivare i gran ca- 
lori, ove ciò non foffe in tem- 
po di inverno,. 

Le carovane accampano ogni 
fera in vicinanza d* alcuni poz- 
zi, o rufcelli che ben lòn no- 
ti alle guide . La difeiptina che 
vi fi oflerva è elattiffìma, ne 
puote efferlo di foverchio poi- 
ché convien fempre flar in guar. 
dia contra le truppe d’ Arabi 
malandrini, che non conofco- 
no altre ricchezze fuorché quel- 
le dei ladronecci , che loro ven- 
gono fommini firate. 

Li Cammelli fono comune- 
mente le vettnre di cui fi fer- 
vono , perch’ elfi fòpportano 
facilmente la fatica , e la fe- 
te , e mangian pochiflìmo . 
Vengono attaccati in fila gli 
uni degli altri, ed un folo uo- 
mo ne conduce fette . I mer- 
canti , e i foldati fi tengono su 
l’ ale , o a’ fianchi . 

CARPENTIERE.. C Legna- 
L ì me 
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ine del ) comprende» lotto que- 
fta denominazione tutto il le- 
gno che s’ impiega dal Car- 
pentiere nella facitura de car- 
ri , ruote , timoni , affi , ec. 
L’olmo, il fraffino, il carpi : 
ne, il rovere , l’ acero fono » 
legni più propri per quell uto; 
ma il legno d'olmo è general- 
mente il più itimato . S’impie- 
ga nella facitura delle pezze 
le più eflènziali, e che fatica- 
mo davantaggio, quali fono 1 
* cerchj f e i zocehi delle ruote. 
Per que fta ultima funzione 
vien preferito 1’ olmo , le cui 
fibre tòno tortuofe . Egli è per 
altro bene che quello non ab : 
bia un diametro maggiore di 
un piede, perche quella gran- 
dezza olrrepaffando l’ ordina- 
rio volume dei più grotti zoc- 
chi di carro, il Sovrappiù del 
legno farebbe inutile e il zoc- 
co ne riufeirebbe men forte . 
In fatti , più il legno è grof- 
fo, meno egli è doro - e pieno 
nell’ interiore . Per i brancarch 
di cocchio , o di Sedia fi fcel- 
gono i giovani fraffini , che 
hanno da fei pollici fino ad 
un piede di quadratura , e che 
fono un pò curvi . I cerchi 
delle ruote o quei pezzi di le- 
gno, che chiudono i raggi del- 
la ruota contra il zocco, e ne 
formano il cerchio efterìore, 
fono altresì più pregiati quan- 
do eh' elfi s’ incontrano natu- 
ralmente circolari, le loro fi- 
bre non fi trovano allora cosi 
sforzate , nè cosi tagliate co- 
me le fi folle dovuta dar que- 
lla curvatura ad un albero di- 
ritto. I Carrozzai Scelgono e- 
gualmente per fabbricare il fa- 
gliente deile calle , i pezzi d 
olmo che fi presentano un pò 

lavorate a .difegno . Le quer- 

-- ». ? 
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eie al contrario deftinate per 
far i raggi delle ruote non pof- 
fono efTere dritte di foverchio.- 
perciocchè ficcome le loro fi- 
bre fanno il loro sfòrzo di ca- 
po in capo, e in una direzioni 
perpendicolare , la forza di 
quelle fibre non dev’ efTere al* 
terata' da alcuni curvatura . 
Acciò quelli raggi abbiano mag- 
gior Solidità , fi pone ftudio 
altresì di farli di pezzi fégati 
per lo meno in due . I raggj 
di un folo pezzo d’ un legno 
tondo , per buono ch’egli pof- 
fa efTere , fono Tempre foggetti 
a Screpolarti . - 

Quelle fono tutte quelle of- 
fervazioni , eh’ un mercante di 
legname dee fare per diftribui- 
re la fua mercanzia fecondo 
gli ufi che meglio le conven- 
gono, e per venderla con mag- 
giore vantaggio . Ella è cofa 
ben certa , che un lavorante 
darà Tempre la preferenza al 
legno il più atto al Tuo lavo- 
ro -, eh’ egli il pagherà volen- 
tieri più caro, perche un tal 
legno fofFre meno di diminui- 
mento, e perche è più Sodo, 
e più facile ad effere lavo- 
rato. *:~i 

Il legname pei carri n com- 
pera fegato o in grume. Il le- 
gnosi fegitura è quello, che (I 
Spacca colla lega , e ridotto al- 
le convenevoli grandezze . Tal- ; 
volta in vece della Sega fi fa 
ufo della fenditura ; ma quella 
operazione cagiona troppo di- 
minutmento. 

Il legno in grume è quello 
eh’ è guernito della fua Scor- 
za . I pezzi deftinati per faP 
zocchi , raggi , affi , fi f Fac- 
ciano in quella maniera . La - 
corteccia preferva il legno dal 
odor del iole, e dalla troppo 
gran- 
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grande fecchezza , per fai m ez- 
zo egli è più facile il lavo- 
rarlo , ed è più arrendevole 
agli sforzi delle cavicchie , e 
degli appicaenoli. 

Un’ altra offervazione chein- 
fegna, perche il legno d’ olmo 
per la fabbrica dei carri è ca- 
ro, e non fi può tirare molto 
di lontano , gli è perche non 
fi può farlo vettureggiare fuor- 
ché per terra o dentro ai bat- 
telli . Se egli vernile recato in 
zattere , l* acqua marcirebbe 
la corteccia , del legno e ’l 
renderebbe meno pieghevole . 
Dal che ne fegue ancora , che 
non dee efportì giammai alla 
pioggia, ma farlo feccare all’ 
ombra . 

I Carpentier , o gli Artieri 
autorizzati a lavorare qualun- 
que opera in legno, eh’ entra 
nelle groflfe vetture , e loro 
attrezzi formano a Parigi una 
comunità numerofi filma . I pri- 
mi di lei regolamenti fono dei 
15 Ottobre 1498. Quella co- 
munità ha quattro Giurati , 
che hanno diritto di vifitar le 
botteghe dove fi lavora , i luo- 
ghi in cui fi fcarica il legna- 
me di carpenteria . I Maeftri 
fono obbligati a mettere la lo- 
ro marca su le legna da erti 
adoperate . 

CARPINE . Legno di alto 
folto, ed il più duro di tutti 
i legni dopo il bofTo , il tallo, 
ed il furbo . Egli getta rami 
fin dal bollo del fuo tronco , 
ciò che lo rende attifiìmo a 
formare delle fpalliere, dei por- 
tici , dei colonnati , e tutte 
quelle decorazioni di verzura, 
che contri bui feono alla varie- 
tà ; ed abbellimento dei giar- 
dini. Il fuo legno, eh’ è aliai 
compatto nulla ferve per i la- 
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vori di Falegname . Oltre eh* 
egli è troppo duro , e troppo 
malagevole ad edere lavorato, 
ed è lòggetto al tarlo. Per lo 
più fe ne fervono per farne 
delle forme, c de* calzari, dei 
manichi d’ utenfilj camperecci, 
gioghi da bue. de ruotoli per 
li Tintori, I carpentieri l’ado- 
perano altresì in alcuni pezzi 
di lavoro ne’ paefi , in cui l* 
olmo è raro . Ma lo fpaccio 
maggiore che fi faccia del car- 
pine è per bruciare . Egli è 
ancora uno dei migliori le- 
gni per convertir in carbone. 
Il fuo fuoco , eh’ egli cpnfer- 
va lungamente è vivo , e bril- 
lante. 

CARRET. Gli è il nome dì 
una delle varie fpezie di te- 
ftuggini . La fua carne è meri 
delicata della teftuggine ordi- 
naria o deila F ranche ; ma la 
fua fcaglia è più ricercata . 
Tutta la fpoglia del carret con- 
fine in tredici foglie , otto 
piatte, e cinque alquanto cur- 
ve. Fra le otto piatte ve ne 
ha quattro grandi, che per 1* 
ordinario portano fino ad un 
piede di altezza , o fette pol- 
lici di larghezza. Si è dato al- 
tresì il nome di carret all’iftef- 
fa fcaglia tolta d’ indofib alt.» 
teftuggine . Il carret bello , è 
fpeflò , chiaro , trafparente , di 
color d’ antimonio, e chiaz- 
zato di bigio ofeuro , e di 
bianco . v. Scggha , Tejlug- 
gme . 

CARTA. Foglio fottiliftimo 
che fi fabbrica coi vecchi pan- 
ni lini di canapa , o di lino , 
volgarmente chiamati ftracci , 
e che i Manifattori nominano 

C ezze, cenci ec. La carta più 
ella fi fabbrica coi cenci più 
fini , e la più comune coi più 
L 4 grol- 
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grotti . Si pigiano , e fi ridu- 
cono in una pappa o patta fi- 
niflima, che dopo averla difte- 
fa in fogli , fi lafcia feccare . 
Allorché quefta carta ha da 
fervire per fcrivere, o per la 
flamba , s’ incoila , vale a di- 
re s’ imbeve di un liquore fpef- 
fo e glutinofo, che le dàcon- 
fittenza . L’inchioftro per tal 
mezzo è ricevuto dalla carta 
lenza che beva-, ma fi lecchi 
fulla di lei fuperficie . Si fa 
r altro della carta lenza col- 
atta a vari ufi. E' chiama- 
ta cartaftraccia, tale è la car- 
ta fugante . L’ ufo migliore di 
quella carta è di filtrar dro- 
ghe , e divertì liquori. 

Molte Provincie della Fran- 
cia hanno de’ mulini da carta 
o fieno cartiere ; ma le miglio- 
ri manifatture fon nell’Alver- 
nia. V. Alverni a. 

La carta piglia divertì nomi 
fecpndo là fua grand&za , fi- 
nezza , bontà , fecondo le mar- 
che , e figure , che porta im- 
prese. 

I Regolamenti preferì vpno , 
che ogni mano o quinterno di 
carta fia di venticinque fogli, 
ed ogni rifma di venti mani, 
la prima, ed ultima mano di 
ciafcuna rifma debbono effere 
dell’ ideila patta, e delPifteflb 
numero come il reftante della 
rifma. Egli è altresì vietato 
al fabbricante il mefcolar le 
rifme di diver^p qualità, gran- 
dezza , o forma di carta , d’ 
inferirvi de’ fogli rotti, o di- 
lettoli. 

La Francia fa pattare una 
gran quantità della fua carta 
pretto del Forefiiere , ed in 
ifpezieltà nel Levante. La Spa- 
gna ne confuma imbuondato. 
Quella peraltro che abbia jih* 

•iti . 
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gliore fpaccio pretto degli Spa-- 
gnuoli , ed in America , è la 
carta di Genova. La maniera 
con cui quefta carta è prepa- 
rata, ed imbevuta nella colla, 
non hanno poco contribuito a 
far che avelie un grand’ efito; 
la preparazione di quefta col- 
la la preferya dal tarlo . Le 
carte degli altri paefi fono fog- 
ge tre a quello inconveniente. 
Quella carta di Genova , che 
è d’una qualità aliai comune, 
ferve principalmente nelle co- 
lonie Spagnuole a far de’ cor- 
netti , coi quali fumano dietro 
palio . 

V’ è un’ altra fpezie di car- 
ta, di cui fi fa una grancon- 
fumazione nelle colonie , per- 
di’ ette fono proprie per invi- 
lupparvi il zucchero -, quelle 
fono le carte turchine , e le 
violate . Se ne fabbrica a Or- 
leans ; ma gli Olandefi , che 
hanno il fegrèto. di vender le 
loro a miglior prezzo , fanne 
pattare nel Regno una gran 
quantità. * . s >, . 

Si è più volte defidera foche, 
nelle cartiere fi fabbricalFe del- 
la carta affai grande per le* 
piante , e per gl’ intagli , fenza 
che fi abbiano a moltiplicare 
i fogli. Si sa che la maggior 
parte delle cartiere d’ Olanda 
non hanno portato i loro ftarrt- 
pi che a certe grandezze , che 
fono infuffìcienti per le gran 
pezze intagliati . Gli è per qijg- 
flo che fi è in neccffità di ftam- 
par quelli pezzi feparatamente 
che fempre maiegevol riefee 
il riunire con efattezza tale, 
che tutto fi corri fponda a do- 
vere . La fabbrica di Montar- 
gis ha proveduto a quello in- 
conveniente , e s’ è per tal 
mezzo meritata il favore del 
Pub- 
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Pubblico ; fi trova ne’ fuoi ma- 
gazzini della carta grande a 
fufficienza per le piante e per 
giuntagli, fenza che fia d’uo- 
po moltiplicare i fogli . Erta 
ne fa fabbricare della belliffì- 
ma, e finitima di tre piedi , 
e più di grandezza . Quelli 
fogli ben preparati, fono pro- 
pri al difegno, ed allo fguaz- 
zo. ^ 

Carta vellutata , nota altre- 
sì fotto il nome di carta /of- 
fa*- E' una carta su di cui 
fonofi applicati vari difegni, di 
lana tagliuzzata . Egli è già 
qualche tempo che quella fab- 
brica efilte . L’ invenzione nè 
fiata attribuita agl’Inglefi ,ma 
era noto in Roano il fe- 
greto di quella ftoff'a prima, 
aie fi parlafle delle carte d’Io- 
ghilterra. Egli è il vero che 
gl* Inglefi fono fiati quelli che 
hanno il più contribuito a met- 
ter in voga quella forta di ta- 
pezzerie . Erti hanno procura- 
to di darle rifalto per via di 
un apparenza affai vantaggio- 
la. In fatti -quelle tapezzerie 
poffono dar nel genio , perch* 
effe imitano afsat bene ogni 
forta di drappi di lana . Le fi 
fanno rapprefentare eziandio 
de’ difegni di dommafco , de’ 
fogliami, de’ fiori , de’paefet- 
*i. Per. diftendere quelle car- 
te fa d’ uopo incollarle fu del- 
la inchiodata fur alcuni telai; 
ciò che fa che quella Torta di 
tapezzerie fieno più care di 
quello che fi {limò a prima 
giunta . Del rerto , la carta 
non efsendo in follanza , che 
una palla diffeccata, può efsa 
ricevere un mordente faldo a 
fufficienza per conservare la 
lana v i che vi fi applica ? Non 
è ella forfè oltracciò fogge t- 
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ta a Scollarli per l’umidezza, 

0 a gonfiarli per la foverchia 
fecchezza della llagione ? Gli 

1 fenza fallo per ovviare a 
quelli inconvenienti , che mol- 
ti artilli fomiti d’intendimen- 
to hanno tentato di compiere 
su della tela , ciò che molti 
fin ora non han fatto ,,che 
fulla carta . V. Tele vellu» 
tate. 

CARTA PARTITA . E’ 1’ 
atto di nolo , o fia la fcrit- 
tura contenente la convenzio- 
ne fatta tra il Padrone , ed 
un Mercante per l* affitto di 
un vafcello. Quell’atto è fia- 
to chiamato Carta partita , in 
latino Carta partita , , perch’- 
egli' un tempo veniva Scritto 
una o più volte fur una fieffa 
pergamena , che in Seguito lì 
divideva tra le parti, clie con- 
trattavano . 

I Proprietarj , o quelli , che 
tolgono un vafcello ad affit- 
to , fono tenuti di Specifica- 
re nella Carta Partita la gran- 
dezza del Battimento , il tem- 
po , in cui farà in illato di 
navigare, il numero dei ma- 
rinai , la qualità degli arredi, 
c munizioni , ed in genera- 
le tutte le condizioni , che 
pofsono interessare il carica-' 
tore . Quefti dal canto fuo s* 
impegna per lo He (so atto a 
pagar il nolo , o affitto ad 
un prezzo determinato , fia 
per tonnello , fia per una cer - , 
ta Somma, fia ad un tanto al 
mcfe. 

Quello contratto mercanti- 
le può eflere pafsato folto fcrit- 
tura privata , o davanti ad un • 
Notajo ; egli ha lo ftefso vigo- 
re cosi fotto dell* una , che 
dell’altra forma. r 

Le claufule di una Carta 

Par- 
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Partita, allorché non fono con 
tutta precifione fptegate, pot- 
fono efser cagione di molte 
conteftaz ; oni ; in tal calo fi 
confuterà 1’ Ordinanza della 
Marina , le Leggi dT Olerm, 
le Leggi Rodiane , e t laro Co- 
ment .«ori . Dd redo ^ Car- 
ta Partita non è molto in uio, 
fuorché nel calo di un noleg- 
gio intiero , o afsai confidera- 
bile per cagionare l armamen- 
to di un vafcello. . Se ne fer- 
\ono eziandio per amcuraru 
un noleggio in un 
tano al tempo del ritorno di 

un vafcello fpeditovt. 

CARTAGENA . Città forte 
dell’America Meridionale , ca- 
pitale di una P«* v,n «* ^ì' 0 
fteflo nome, fulle code di Ter- 
ra Ferma . Il di lei porto è 
uno de’ più frequentati dell 
America , perciocché «dea 
Cartagena , che fi trasportano 
tutte l’ entrate , che il Re di 
Spagna ricava dalla Gattiglia 
d’oro, e di tutte le merci che 
i Negozianti ammaliano dalie 
quattro Provincie di Terra Fer- 
ma . Quelle mercanzie s im- 
barcano per l’Europa su i ga- 
leoni di Spagnai V. Galeoni. 

CARTE da giuocare . Picco- 
li fogli di cartone ben mlapo- 
nati, e lifeiati, tagliati in qua- 
drilunghi , bianchi da una ban- 
da, e Icarabocchiati dall altra 
di varie figure aliai malamen- 
te formate . 

• Il buon mercato, o meglio 
ancora la fpezie di famigliari- 
-v , 1 .,, r, * mn franata con 
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fi piglia norma dalle noftre 
mode , e non cedalo di pren- 
dere le noftre carte , le non 
perche egli ha potuto con fa- 
cilità procurati delle limili 
fabbriche. 

CASA . Per quella parola 
fpeffe volte nel commercio s in- 
tende un luogo di corrilpon- 
denza , che un Negoziante tta- 
bilifce in diverfe Città traffi- 
canti per la facilità , e i «ca- 
rezza del fuo negozio. Egli vi 
mette un fattore , e (ovante- 
mente un a (Iodato per accet- 
tare , e pagare le lettere di cam- 
bio , di cui egli trae (opra di 
loro , per procurarli il P»f? a * 
mento di quelle , che egli lo- 
ro invia pagabili nella iteri» 
Città per far le vendite delle 
fue merci , e le compre di quel- 
le , di cui egli abbilogna . 

* Ella ècofa contraria al van- 
taggio del commercio in ge- 
nerale , che quella libertà di 
formare de* ftabilimentt ven- 
ga riftretta , ovvero che è 1 1-‘ 
Sedo, che un Negoziante ven- 
ga obbligato ad indirizzar 1© 
fue commilitoni ad un fatto- 
re , o ad Un agente della lua 

• • fottAri ìfV» 



Ita rranceie m qualche 

cofa' di meglio . Quello per al- 
tro potrebbe edere un mezzo 
onde allettare il foreftiere, che 

-s* i 


nazione . Qualora i fattori fo- 
no certi dell’ inchieda di una 
mercanzia , edi la comperano 
nella ltagione più favorevole. 
Se ella può dividerli in- molte 
qualità: diverfe ; edì fanno que* 
ita (èparazione , o quefta (cel- 
ta , e ficcome le commidiom 
debbono necettTariamente cade- 
re filile bade qualità , o Mie 
alte , edì rincarano il prezzo 
delle qualità addimandate. Rj- 
fpetto alle altre qualità , ede 
tornano loro ad un prezzo co- 
si mediocre, eh’ edì non cor- 
rono verun rifehio nell inviai*, 
le per conto loro al fòreftiere 
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Il traffico , e ’1 trafficante fo- 
no , per tal mezzo , in loro 
balla. 

CASSIA . Frutto di un grand’ 
albero , che alligna in Egitto, 
nell’America, ec. forma di 
quello frutto è quella di un 
battone. Egli contiene un mi- 
dollo nero , rinfrefcante , e 
purgativo . La caffia di Egit- 
to chiamata altresì caffia O- 
rientalc , vien preferita alla 
caffia di America , o caffia Oc- 
cidentale, perchè quell’ ultima, 
la cui buccia è più fpeffa, più 
dura , e più rugofa , ha un 
midollo agro , e fpiacevole al 
gullo. La caffia Orientale per 
lo contrario , ha un midollo 
graffio , dolce , e d’ un nero af- 
fo* vivo. Si richiede , che que- 
lli gufci , o carrube fieno pe- 
lanti, nuove , piene, di modo 
che i granelli non fi fentano 
rifonarvi dentro . Il midollo 
tolto dalla carruba, e pattato 
per uno ftaccio fi chiama fior 
dicajfia, O caffia mindata. La 
caffia verde, o 1 baftoni dicaf- 
Cìa mentre fono ancor giova- 
ni, e teneri fi confettano, e- 
gualmente che i fiori dell’al- 
bero. Quelli confetti fon pur- 
gativi , e producono gl’ifteffi 
effetti della caffia ordinaria . 
Ce ne capita gran copia dal 
Levante, pervia diMarfiglia. 

La caffia del Brafile è un 
gufciopiù «irto di quello del- 
la caffia di Egitto , un pò (tac- 
ciato, e duriffimo. 

CASTAGNO. Albero che 
produce le caltagne , e eh’, è 
flato metto nel numero di quel- 
li, che tengono il primo luo- 
go fra gli alberi tòreftieri . Il 
caftagno fomminillra un legno 
da mare eccellente , e non la 
cede iu quello genera di tee- 
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vigio , che al rovere . Lo im- 
piegano con buon efito i Fa- 
legnami , e fanfene divertì va- 
li per ogni forta di liquori ; 
egli è altrettanto a ciò più 
atto , quanto che ove fia bene 
Ragionato , egli ha la proprie- 
tà di mantenerli nello fletto 
flato fenza gonfiarli , nè fen- 
derli come fanno quafi tutti 
gli altri legni . Spacciali in 
varie (òrti di droghe , ed in 
legni per le fpalliere , e per- 
golati, in cerchi per i tini, e 
per le botti ; ma non è buo- 
no per bruciare , effiendo che 
pollo fui fuoco feoppia e ren- 
de poco calore . D'altra parte 
il fuo carbone prontamente li 
ellingue , e le fue ceneri non 
poffono fervire per la leffiva. 
Del redo gli altri ufi, ai qua- 
li egli è proprio, dee far rin- 
crefcere a’ Francefi. , eh’ egli 
non fia più comune nel lor 
paefe . Egli pare , che la fpe- 
zie altre volte ne fotte meno 
rara , poiché la maggior par- 
te del legname impiegato nel- 
la fabbrica de’ nollri antichi 
edilizi fon di cattagno . Quello 
delle noflre Chicfe gotiche è 
ammirabile per la di lui bel- 
lezza, nettezza, e perfetta con- 
fervazione. j 

La difuguaglianza delle (la- 
gioni è (lata fenza dubbio la 
cagion principale della pei dita 
de’ cattagni in molte delle no- 
(tre Provincie ; ma noi rifà- 
piamo con gran -piacere , che 
molti cittadini fagnficanouna 
parte del loro patrimonio, per 
fare rivivere in Francia quello 
albero vantaggiosi . 

Il fuo frutto ferve d’alimen- 
to durante l’inverno a molti 
popoli , maffime a quelli del 
Pengord, del Limqfmo , delle 
Se- 
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Sevenne . I marroni non fi han- 
no da confederare , che come 
una fpezie di caftagna ; ma 
più feda , e di miglior guflo 
della caftagna ordinaria . I # 
marroni migliori vengono da 
Kione . V. Maorru . 

CASTRATO. Mafchio della 
pecora, che prende quello no- 
me quand’ è ftato caftrato . 
Vè de’ montoni che portano 
una lana più fina , più fetofa, 
e più lunga gli uni , che gli 
altri , fecondo i climi , e la 
natura de’ pafcoli. Quella la- 
na è l’alimento principale del- 
le manifatture , che anzi la 
Ipoglia del montone può e fie- 
re confiderata come il tofone 
d'oro per una nazione che vuol 
mettere a profitto quanto una 
mano induitriofa può ritrar di 
vantaggiofo dalla latra. V. La- 
na , Pecora . 

Uccidefi il montone in una 
certa età . La fua carne è una 
delle vivande, di cui più abi- 
tualmente s’ imbandiican le 
menfe. Del graffo di luifene 
fa del fevo . Alla fua pelle - (i 
danno divertì apparecchi , che 
la rendono un importante ob- 
bietto di commercio ; i Cpn- 
ciapelli , i Camofciaj la con- 
ciano a loro foggia ciafcuno ; 
fe ne fa pure dell’alura ; ma 
ferve principalmente a fare la 
pergamena. • 

CASTORO. Animai quadru- 
pede , che vive alternativa- 
mente nell’acqua, e su la ter- 
ra . I caftori di ordinario fon 
neri , fe ne trovano de’ bian- 
chi nelle parti più rinculate 
del Nord dell’America. Quelli 
del Canadà fono la maggior 
parte di color bruno ; quello 
colore fchiarifce a milura,che 
il clima è più temperato , e 
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non è cofa rara il trovarne 
de’ biondi . Qutfto animale 
fommimllra al commercio un 
pelo dolciflimo , e finiffimo , 
che impiegali nella fabbrica di 
que’ bei cappelli , che dal di 
lui nome fono chiamati cafìori; 
e formano il miglior nerbo del- 
la ricchezza , che attualmente 
ritraggali dal Canadà. Per dare 
una maggior cllenfione al com- 
mercio , ed accrefcere in qual- 
che maniera il fervigio , che 
ci rende il calloro , fi è ten- 
tato di far, ulò del fuo pelo 
nella drapperia ; ma la fperien- 
za ha mollrato , che i drappi 
fabbricati con quello pelo, quan- 
tunque rbefeoiato con lana di 
Segovia, non riteneva troppo 
bene la tinta , e eh’ elfi dive- 
nivano fecchi , e duri come 
feltro . 

I Cappella) chiamano mezzo 
cafìoro un cappello , nella cui 
fabbrica fi è meffa una parte 
di pelo di calloro , con una 
parte di altro pelo. Nella pel- 
le di calloro fi diftinguono 
comunemente due peli , il grafi, 
fo, ed il fino . Il graffò vie- 
ne (laccato il primo , e non è 
buono a niente. Rifpetto al fi- 
no , feparato ch’ei fia dalla pel- 
le, fi diftribuifee in due claffì, 
talvolta in tre ; il bianco , il 
bel nero, e Ineie fe . Il bianco 
è il pelo che Ila lotto il ventre 
dei calloro ; il bel aero fi tro- 
va fui dolio ; l’ Inglefe occupa 
il mezzo tra il bianco , ed iL> 
nero; gli è quello che vede i 
fianchi dell’ animale . Il bianco 
ferve alla fabbrica de* cappelli 
bianchi ; fe ne poffònoper al- 
tro fare de’ neri . Riguardo al 
bel nero, come pure aliyin- 
glefe, effi non poffòno fervire, 
che per farne de* cappelli nei 
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ri . L’Inglefe è il piupreziofo, cune pelli di camofcio , o ca- 
ed il più lungo . 1 facitori di pra pattate , ed apparecchiate 
calze al télajo , talvolta ne d* una maniera cosi dolce e 
comprano per farlo filare , e cosi maneggevole, che di leg- 
fabbricarne delle calze, metà gieri fi potrebbe credere che 
feta ; e metà caftoro . tali guanti fono fatti col pelo 

Le petti di caftoro fi vendo- di caftoro . 
no a battette. La balletta pela CATENA .Termine di ma- 
centoventi libbre. Era quefte nifattura , comune a tutti gli 
pelli ve n’ ha alcune che chia- artieri, che ordiscono la lana, 
manti cafforo graffo , e 1’ altro il lino, il cotone, iterine, la 
cajloro j ecco : il graffo è quello feta. Gli è la parte di quefte 
fu di cui i Selvaggi fi fono lun- materie dirtela fur un telajo 
go tempo cofncan , o che io- da Teflìtore , per ricevere il 
ro ha lervito di veftimento.lt fiio che parta a traverfo chia- 
pelo lungo per tal mezzo ne mato la trama. 
calca , e la lanugine ìfpeffata, 1 Regolamenti per le mani- 
ed umettata dalla tralpirazio- fatture hanno determinato il 
ne, è .meglio atta ad eflere numero delle portate chedeb- 
mefla in opera.. I Cappellai be aver la catena delle diver- 
hanno cura di provvedertene, le ltoffè, e quello de’ fili, on- 
Eflì melchiano il pelodicafto- de cialcuna portata deve effe- 
ro graffo col pelo del catturo re comporta . Ma perchè a gran 
lécco, per rendere il ' fecondo fatica fi potrebbe diicernere do- 
pili glutinofo, e più confiftcn- po ette la ftotFa e lodata , fc 
re. Nelle vendite del caftoro la catena ha il numero de 
fu cinque battette di fecco non fili preferirti , egli è ingiunto 
fe ne dà che una di caftoro per quello ifteffi regolamenti 
graffo. Allorché i Cappellai fe ai lalciare al capo d* ogni pez- 
ne trovano fproweduti , etti za un’ eftremità di catena non 
procurano di fupplirvi, facen- tramata, da cui fi poffono co- 
do fubire al pelo più corto , e nofeere le portate e contarne 
più cattivo del caftoro lecco le fila. 
diverte preparazioni , che non CATENA . Sorta di mifura 
gli danno già per queftoquei- in ufo a Parigi per mifurare il 
la qualità particolare, che il ca- legname di conto: il modello 
fioro acquata pel fudoreefala- è cuftodito nella Cancelleria 
to da colui che lo porta . del Cbatelet . 

Le pelli di caftoro lécco fpo- CATI . Apparecchio che di 
gliate del loro pelo fono ven- la lòppreffa alle ftoffe di lana; 
dute ai mercanti di colla for- per renderle più lode, e pro- 
te . I fabbricanti di Itaj ne curar loro un piti bel occhio, 
fanno de crivelli comuni ; i CAVALLO. Animai quadru- 
Bafta j ne cuoprono i balli per pede, che per 1’ eleganza del- 
i Cavalli • Quelle di caftoro la fua taglia , per la nobiltà 
grofTo , fervono a* Valigia) per delle fue inclinazioni e per la 
rivellirne i forzieri. docilità del fuo carattere fi è 

I Guantai Profumieri hanno meritato il primo rango frà 
c hiam ato guanti di cafloro al- gli animali domeftici . Ogni 
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Regno , anzi ogni Provincia 
nutrica de’ cavalli , ed elfi a 
cagion de'fervigj che rendono 
alla focietà, fono divenuti uno 
de’ capi del più importante com- 
merzio . Se il clima influifce 
fopra ciò che refpira * gli è 
principalmente fu di quelli ani- 
mali, che fi può offervare tal 
influenza. E invero fonofi ri- 
conofciute tra i cavalli di di- 
velli paefi , delle qualità diffe- 
renti , che gli rendono più o 
meno atti agli impieghi cui 
vengono dellinati. 

I Cavalli barberi hanno il 
collo lungo , e lottile ; elfi del 
redo fono ben formati , ed 
hanno molto di velocità , e di 
nerbo. P. Barbaro. 

I Cavalli Turchi non fono 
già cosi ben proporzionati , 
come i barberi ; tuttavia fi han- 
no in granp’regio, perchè reg- 
gono molto alla fatica , ed al 
corfo . 

I. Cavalli di Spagna fpiran 
fuoco dagli occhi , ed hanno 
un’ aria nobile, e fiera. Il per- 
chè quelli fono quelli , cui fi 
dà la preferenza per la guer- 
ra , per la pompa , e pel ma- 
neggio; 

I cavalli Inglefi fono gene- 
ralmente in riputazione d’ef- 
fere forti , vigorofi , e capaci 
di durarla gran tempo nella 
fatica. Erti fono eccellenti per 
la caccia , e pel corfo ; non v’ 
ha chi non conofca i guildins, 
.la di cui velocità in ogni luo- 
go è vantata . Ma loro man- 
ca la grazia, e la pieghevolez- 
za’, elfi fono duri , ed hanno 
poca libertà nelle fpalle. 

I cavalli Danefi fono prefe- 
riti a tutti gli altri per le mu- 
te , per effer eglino di bella 
taglia, e ben forniti di pelo . 
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La Fiandra » e l’ Olanda foa- 
minillrano altresì degli ottimi 
cavalli per le cafozze . Fra 
quelli i cavalli Olandefi della 
Provincia di Frifa tengano il 
primo luogo . 

I cavalli .Tedefchi in gene- 
rale fono pefantr , ed hanno 
poco fiato. I Tranfilvani, gli 
Ungheri ; ec. fono più proprj 
alla caccia, ed al corfo. 

I cavalli d’ Italia erano un 
tempo in una fbrta di riputa- 
zione , quelli per altro di Na- 
poli fono fempj-e filmati per 
le mute . La vaghezza della 
loro ftatura , e la loro fierez- 
za naturale gli rendono ezian- 
dio attillimi per l’ apparecchio. 

La Francia nutre de’ caval- 
li d’ ogni fpezie . Ogni Provin- 
cia fegué il coftuine di far che 
le cavalle abbiano commercio 
con gli fialloni foreftieti , del- 
le razze che più fono in pre- 
gio . Gli Inglefi già da gran 
tempo hanno raeflo in pratica 
quello metodo , ed ella fareb- 
be forfè dilficil cofa oggigior- 
no ritrovar uu cavallo di raz- 
za Inglcfe. 

I nottn migliori cavalli da 
ella ci vengono dal Limolino. 
I cavalli Normanni non fono 
già cosi buoni corridori ; ma 
elfi fono più atti per la guer- 
ra . Il Bolognefe , la Franca 
Contea , il Cotentin formico- 
no de’ cavalli eccellenti per 
tirare i carri , ec. Quelli di 
quell’ ultima Provincia d’ ordi- 
nario fono affai belli , e s’im- 
piegano folamente per le car- 
rozze . 

In generale fi può olferva- 
re, che le Provincie , il cui 
terreno è graffo e fertile , dan- 
no de’ cavalli forti, vigorofi , 
e buoni per le mute. Le Pro- 
via- 
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vinci? al contrario d' un ter- 
reno Aerile : ed arido nutrifco- 
no de' cavalli più firn , che 
hanno più di fuoco , e fono 
migliori per la fella. 

Il cavallo dopo la fua mor- 
te fomminiftra al commercio 
il fuo crine , il fuo pelo, le 
fue unghie , ed il fuo cuojo . 
La di lui carne non è buona 
a verun fervigio . Del crine fe 
ne fanno bottoni , (lacci , te- 
le , ed archetti per gli (fru- 
menti da corda. Quello crine 
ferve altresì per riempiere in 
vece della borra le felle , ed 
alcuni mobili . Gli Ebaniili 
pettinagnoli fanno qualche ufo 
deli’ unghia del cavallo . Il 
fuo cuojo , eh’ è affai medio- 
cre parta predo de’Conciatori, 
e de’ Sellaj , Baftaj . Ciafcuno 
in Francia, lenza eccettuarne 
i Gentiluomini , che non te- 
mono di derogare, poffòno go- 
vernar de’ cavalli , e farne il 
commercio . A Parigi folto il 
nome di Mercanti di cavalli 
non fono conofciuti , che i 
Particolari, i quali corrono le 
fiere per comperarli i cavalli 
medi in vendita . Il nome di 
IVf uquìgnon è una parola di di- 
sprezzo , e che noil conviene, 
che a coloro , .che. hanno cura 
di racconciar i cavalli , o di 
mafeherare i loro difetti, per 
ritrovare de’ malaccorti com- 
pratori ad ingannare. 

CAUDEBEC. Cappello fab- 
bricato con lana d' agnellino-, 
con peluria di llruzzolo , o pe- 
lo di camello . Siccome gli è 
a Caudebec; Città della Nor- 
mandia, chef! fabbrica lamag- 

§ ior quantità di quefta fatta 
i cappelli , efli ne hanno ri- 
tenuto il nome. 

* CAVIALE. Sorta di cibo, 
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che componefi dell’ uova del 
pefee ftorione falate , e feccate 
al fole o al fuoco . Si pelea 
imbuondato di quello pefee al- 
le bocche de* fiumi , che met- 
ton capo ne] Calpio . All’ im- 
boccatura fpezialmente del Vol- 
ga fe ne prende una quantità 
prodigiofa ; donde mondate , 
e preparate che n’ abbian 1* 
uova , fannole portaré fu pel 
fiume per tutta la Mofcovia ; 
dove ì Mercanti Italiani , che 
vi fono ftabiliti fanno di que- 
llo caviale un incredibil com- 
mercio . 

Il caviale buono vuol edere 
di color bruno , che tiri fui 
rofliccip, e ben afqjutto . Gl* 
Inglefi che ne provvegono la 
Francia , 1’ Italia , lo tirano da 
Arcangelo. 

CAYENNE . Colonia Fran- 
cefe dell’America, che abbrac- 
cia la piccola Ifola di Cayen- 
ne di 18 leghe di circuito, ed 
un di (t retto in terra ferma , 
che ne può avere izo. L’ I fo- 
la è (ituata dal quinto grado 
di latitudine fettentnonale , fi- 
no a 30 leghe di Surinam. 

Il luolo della Cayenne è fer- 
tile , ed il fuo clima favore- 
voliffìmo per certe produzioni. 
Erta fomminiftra un indaco fu- 

t ieriore a quello di Guatima- 
a. Il fuo cotone è finiflimo , 
e molto ricercato dagli Olan- 
defi . Si può altresì! ricavare 
da quefta Colonia del cacao ec- 
cellente, della vaniglia miglio- 
re di quella del Medico , del 
rocou , che è una tintura , dell’ 
olio d’ ovara , albero più fe- 
condo de’ noftn ulivi . Gli al- 
beri di cannella fai valica vi 
ci fi trovano altresì in copia. 
La cannella non é veramente 
fina altrettanto, quanto quel- 
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la', che gli Olandefi ci recano. 
Ma per via d’ efperienze con- 
tinuate , e d’ una diligente col- 
tura , non fi potrebbe forfè ot- 
tenere una cannella cosi per- 
fetta , come quella delle grand’ 
Indie? Il paele produce ezian- 
dio ogni forta di legni prezio- 
si atti a fare le più belle in- 
tarlature. Quelli, con cui gl* 
Indiani fanno i loro archi , e 
varj piccoli lavori ad ufo lo- 
ro , hanno congiunta ad una 
varietà di colori mirabili un 
odore più che dolce, e gratif- 
fimo . Quelli legni poflòno di- 
ventare un oggetto del mag- 
gior commercio predo de’po- 
poli , per cui ludo è -panato 
in bifogno. Quella Colonia ha 
parimente alcune miniere d* 
argento nelle tetre, che fono 
al Nord. Malgrado però di tut- 
te quette ricchezze , la Colo- 
nia è povera, debole, e me- 
diocremente popolata , perchè 
i negri , feiua de’ quali nulla 
o pochidimo di coltura v* è da 
fperare , le mancano ; e per- 
chè la maggior parte de’ Co- 
Ioni non fono ricci» a fuffi- 
cienza per fupplire al gran di- 
fpendio mai lempre necedario 
in una prima intraprefa . 

L’ entrata della rada dell’ 
Ifola è malagevole a cagione 
delle rapide correnti . La ra- 
da , che è dalla parte di Ter- 
ra Ferma è più licura , e più 
comoda . 

CEDRO . Legno d’ un colo- 
re rodicelo , ed odorofidimo . 
Il Monte Libano è celeberri- 
mo nell’antica Iltoria del Com- 
mercio, pei cedri belhdimich’ 
egli ha fomminiftrati per l’ 
edificazione del Tempio di Sa- 
lomone . Edì erano , a detta 
degli Storici, d’ un altezza, e 
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d’ una grodezza prodigiofa . 
Quelli che fi trovano in preli 
fochè tutte le parti dell’Ame- 
rica , non s' innalzano forfè 
già men alto ; ma fi pretende 
che il legno non ne fia così 
duro , nè cosi compatto , co- 
me quello de’ cedri del Libano, 

Il cedro fi adopera in molti 
lavori d’ intarlatura . 

Nei paefi ov’egli abbondai 
legnaiuoli fe ne fervono indif- 
ferentemente in qualunque ope- 
ra di loro arte, e quello tan- 
to riefeono migliori- , quanto 
ch’egli ha in fe una fpecie di 
amarezza, che lo, preferva dal 
tarlo. Gli Spagnuoli , fin dal- 
la feoperta deli’ America , fon- 
fene ferviti per la fabbrica de* 
loro vafeelii . Gli Ingiefi ne 
fanno certi piccoli barili , le 
cui doghe fono metà di le- 
gno di cedro, e metà di le- 
gno bianco . Edì vi lafciano 
per qualche tempo il puncbio . 
o altri liquori forti . Per tal 
mezzo elfi acquiftano un odor 
grato, e che ne migliora i l gufto. 

Il commercio anch’efTb pro- 
caccia dal cedro una lòrta di 
refina chiamata cedri a , di cui 
fi fa qualche ufo nella medi- 
cina . La migliore è fpeda , 
banca , trafparente, e d’un odor 
forre: quell’era una delle dro- 
ghe principali , di cui gli Egizj 
iì valevano ne' loro imbalfa- 
inamenti . £& 

CENERE. Corpo terrofo , 
fecco , e polverofo, eh’ è d’un 
grand’ ufo nel commercio, cosà 
per letamare le terre, che per 
imbianchire i panni Imi , dif- 
gradare le (lode , le lane , &c. 

Le ceneri di tartaro fono le 
ceneri fatte colla feccia del 
vino , leccata , e calcinata . I 
Tintori fe ae fervono per pre- 
pa- 
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parare le lane o le (lo fife a ri- 
cever il calore .che le li vuol 
dare . 

Le ceneri di ruchetta , chia- 
mate altresì polvere di ruchetta 
ceneri di Sona o del Levante, 
fono la cenere d’ una pianta , 
che crefce abbondantemente in 
Egitto , e nella Sona , maxi- 
me vicino alle fpiagge del ma- 
re. Quella pianta, che ncn è 
altro che il Kali , deve e (Te re 
tagliata verfo la metà della 
Hate , allora quando erta è nel 
fuo maggior vigore . Inleguito 
fi fa leccar al fole -, e li ab- 
bruccia per ottenerne delle ce- 
neri d’un grand’ufo nella fab- 
brica del fapone , e de* vetri. 
Quelle ceneri fono cariche di 
un fale molto acro , e molto 
fìffo. Ci capitan elleno dal Le- 
vante, e maflìme da S. Gio- 
vanni d’ Acri , e da Tripoli , 
per via di Marfiglia . Del relto 
la feda , la .potaffe ed ogni lor- 
ta di ceneri poirono rendere 
un làle buono altrettauto per 
gl’ ufi dell’ arte del vetrajo , 

S uanto quello , che fi ricava 
alla ruchetta ; ma fa dime- 
ltieri , che quelto fale fia fiato 
purificato per via di frequenti 
rifoluzioni, vaporazioni, e cal- 
cinazioni . 

CERA. Materia eftratta dai 
vegetabili , e fabbricata pe’cor- 
pi delle pecchie . 

La cera è gialla , o bianca. 
La cera gialla è la cera tale , 

I uale ella efee dall’ alveare , 
opo che n’ è fiato fpremuto 
il mele. Eflfa allora è aliai fo- 
da, alquanto glutinolà a giu- 
dizio del tatto , e d’ un bel co- 
lore dorè , clTeflà invecchian- 
do in parte fmarrilce.Per bian- 
chirla nducefi in piccoli gra- 
ni per mezzo della liquefalo- 
Qom.Tom.l, 
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ne, e dell'acqua frefca,incui 
vien gettata tutta calda , ov- 
vero fi diftende in lamine lot- 
tiliflfìme ; quindi fi efpone all’ 
aria ed alla rugiada. Per tal 
mezzo ella acquifia la bianchez- 
za, diventa più dura, più fran- 
gibile , più tralparente , e;per- 
de quali tutto il fuo odore. 

La cera è divenuta d’una co- 
sì gran neceffìtà per P arti , e 
pei bifogni della vita domeni- 
ca , che 1* Europa medefima è 
affai lungi dal poterne fommi- 
nifirare a fufficienza perla no- 
ftra conlumazione . Noi ne ca- 
viamo dalla Barbaria, da Smir- 
ne , da Cofiantinopoli , d’ A- 
leflandria , e da varie Itole dell’ 
Arcipelago , particolarmente da 
Candia, da Chio, e da Samo. 
Il confumo, che fi fa in Fran- 
cia di quella cera ftraniera fi 
può valutare a più di diecimi- 
la cantari all’anno, cioè a più 
d’ un milione di libbre . Marft- 
glia ne tira annualmente dal- 
le lòie Smirne preflo di mille 
cantari . La cera che dalle Ca- 
rovane in quella Scala è por- 
tata , capita per la maggior 
parte da Takal , da Caftambol, 
dalla Talia , dalla Karamania 
d' Andrinopoli. Ella è molto 
interiore di qualità a quella de* 
contorni delle Smirne ; quell’ 
ultima meglio nora fotto il no- 
me di cera gcily è perfètta- 
mente netta , bene trasparen- 
te -, e di bel colore ; l’ altra al 
contrario è opaca d’ un giallo 
nericcio , e carica di corpi ftra- 
nieri. In vane maniere fi può 
ricevere inganno circa di que- 
lla mercanzia : alcuni inferi— 
feono nelle ftiacciate , Squa- 
gliandole , della terra o delle 
pietre, che ne aumentano il 
pelo, ijl che fi può facilmea- 
M te 
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te riconofcere tagliartelo per 
mezzo quei pani; altri vime- 
fchiano ilei. (evo.. Quella fro- 
de è più grolTolana della pri- 
ma; il l'olo odorato la manifefta. 

Gli Ebrei ricevono quella ce- 
ra di prima mano, e la danno 
ai Franchi in ifeambio delle 
loro merci. 

Per rilparmiare al Regno una 
buona parte delle fòmme con- 
siderabili , che noi fiamor affret- 
ti di portare nei paefi rtranie- 
ri , molti Particolari hanno pro- 
porti» d’ impiegare pei torchi , 
e per le candele una cera ve- 
getarle del Miflìflìpi, che il 
calo ha fatto Icoprire , e di cui 
fi ha la relazione nelle Memo- 
rie dell’ Accademia delle Scien- 
ze . Quella cera , che non è al- 
tro, che la loflanza vilcofad’ 
un arbolcelto, è più fecca , e 
più frangiò' le della.noftra. Il 
tempo , e 1* dpenenza c* in l e- 
ga-ranno tutti i vantaggi, che 
te ne portono ritrarre ; mav’è 
luogo a credere, eh’ tifa non 
rtmpiaazerà giammai intiera- 
mente la cera , che ci danno 
le api ; ella farebbe adunque 
cofà ancora più interertante lo 
accrefeere la ricolta , che fe ne 
fa in Francia . Ogn’un fa , che 
pochiflìme fono le Provincie in 
quello Regno che non portano 
tomminiftrareall’intertenimen- 
to dell* api ; la quantità de’fio- 
ri onde fon pieni i giardini , 
ì campi , le praterie , in cui 
ogfìi villaggio è fituato , è im- 
menfa . Ella non è dunque già 
la materia prima, dieci man- 
ca , effe iono le artefici necef- 
farie per metterla in opera ; 
le artefici mancano, perche il 
poco di profitto , che fe ne ri- 
trae, gli accidenti moltiplica- 
ti, che le lamio perire , la dif- 
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ficoltà A' avvicinarlefi hanno 
allontanata la maggior parte 
de’ Particolari dal nutrirne , si 
perche ancora il barbaro co- 
fiume di foffocarle nell’ alvea- 
re , per togliere loro le pro- 
prie provvigioni ne ìmpedifce 
la moltiplicazione. Un meto- 
do , che ci derte il mezzo d’al- 
levare , e di conlervar quelli 
infetti laboriofi, farebbe per 
noi molto preziofo , poiché ac- 
crefcendo il numero delle no- 
llre lavoratrici , egli accerte- 
rebbe in uno il nollro com- 
mercio di cera. 

Cera dell 'lfole Antiglie. Que- 
fta cera fi trova nell’ ifòle An- 
tiglie in alcuni tronchi d al- 
beri. Erta è il lavoro dicerie 
pecchie più piccole, più nere, 
e più -tonde di quelle d’Euro- 
pa. Quell’ api da’nno un mele 
iiquiuo , di colore citrino, del- 
ia confidenza dell’olio d’ulivo, 
d’ un gufto dolce , e piacevo- 
le. Egli s’adopera in tutti gli 
ufi della medicina , a’qual» può 
fervire il mele d’ Europa’. La 
loro cera è molle , nera, o al- 
meno d’ un violato olcuto . 
Non fi è per anco' potuto rin- 
venir il fegreto di bianchirla, 
e di darle 1 quella confiftenza, 
eh’ è necertaria alla fabbrica 
delle candele . Gl’ Indiani le 
ne fervono quando è' purifica- 
ta a farne de’ turaccioli di fia- 
fchi , ed alcuni piccioli vafi in 
cui erti raccolgono il ballamo 
di Tolù , quando egli colà per 
incifione dagli alberi , che lo 
mandano fuora. 

Cera della China . La cera 
bianca della China è diverla 
da tutte quelle, che noicono- 
rtiamo per la fua gran biar^ 
chezza, che difficilmente può 
edere alterata dal tempo, e pec 

la 
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la fua teflìtura, che affili raf- 
foroiglia a quella del bianco di 
balena . Effia è parimente com- 
porta di piccole pezze fquamo- 
fe applicate una fu 1’ altra . 
Ciò che particolanzza viepiù 
quefta cera , gli è eh’ effia non 
e prodotta dall’ api. I Chinefi 
la eftraggono da alcuni lom- 
bricuzzi , che fi trovano iur 
una lorta d’ alberi , che crelce 
in una Provincia di quello Im- 
pero. Si fanno bollire quelli 
vermini nell’ acqua , erti for- 
mino una lòrta di grado, eh’ 
ed'endo congelato rende la ce- 
ra bianca della China. 

Cera da Sigillare ,è una com- 
portatone di gomma lacca , di 
terebentina, di colofonia, ec. 
In cui li fa entrare del minio, 
e del cinabro, fe (i defidera 
che quelta cera rta roda; del 
verderame , le fi vuol che fu 
verde ; del nero di Stamperia, 
fe fi ama meglio, eh’ ella rta 
nera. Comunemente fi vende 
in piccioli baltoni da fei in fet- 
te pollici di lunghezza-, alcuni 
preffoche quadri , altri adatto 
ritondi, d’ordinario del pefo 
d’ un oncia . Quefta cera è al- 
tresì cognita lotto il nome di 
cera di Spagna , perche effia o- 
riginariamente ci capita da que- 
llo paefe. 

CERCHIO. Legame di legno, 
che fi fa col franino , col car- 
pirne, col bouleau ( albero , 
che ajjai raJJ'omiglia al piopo 
nero , da cut perì) è diverfo nel 
legno , e ne frutti ) e d’ogni lor- 
ta di legno pieghevole . Ma i 
cerchi migliori tòno quelli di 
callagno, per edere quello le- 
gno attidimo a legare , e per- 
che facilmente fopporta l’umi- 
dezza delle cantine . D’ ordi- 
nano pei cerchi di cantina fi 
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adoperano i giovani rami dell’ 
albero , Ma ficcome quello le- 
gno non è peranco formato , 
e ch’egli è tutto pieno di quel- 
la (ugna che n’è la parte più 
tenera fotto la corteccia, ella 
non è già cofa rara il veder 
perire quelli cerchi a cagione 
del tarlo. Si è deli derato, che 
per cerchiare i tini fi faceffie 
ufo del legno di rovere affai 
buono , d’una convenevol lon- 
ghezza che fi farebbero piega- 
re , ribaldandoli mentre fon 
verdi nell’ illeffio modo , che 
vengono piegati per valerlene 
nella fabbrica de’ battelli. Ella 
è cofa ben certa , che i cerchi 
di quella fatta farebbèro mol- 
to piti forti' di quelli , di cui 
per l’ ordinano fi fervono. Elfi 
durerebbero più lungamente , 
e ’1 liquore non verrebbe efpo- 
ilo ad edere Iparfo. 

I Bottai di Parigi fanno ve- 
nire i lorocerchi da varie Pro- 
vincie della Francia, in maz- 
zi, o faftelli comporti di più, 
o meno di cerchi . 

I cerchi legati ricevono dii 
verfi nomi fecondo il luogo 
della botte ov’edi vengono col- 
locati. Il talus.è il primo dal- 
la parte dell’orlo. Il fecondo 
è doppio e fi chiama fommter. 
Si danno i nomi di collet , e 
di /otto collet o di primo , e di 
fecondo collet al terzo ed al 
quarto. Gli altri non hanno 
nome particolare fe fe ne ec- 
cettui l' ultimo , o qnello , eh’ 
è più vicino al cocchiume, è 
altresì chiamato il primo in 
bouge . 

CERNIA . Quefta parola , 
che deriva dal latino Cernere , 
feerre , feparare , ferve nel com- 
mercio per dinotare l’efame la' 
fcelta , ette fi fa d’ una mer- 
M 2 can- 
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eanzia per fepararla, o riporla 
nella propria claffe , piulta le 
diverte lue qualità . I Nego- 
zianti , che fanno la compra 
della feta nel Levante hanno 
cura prima d’ inviarla in Eu- 
ropa di farla cernire e Spara- 
re in prima, feconda , e terza. 
Quella cerna o leparazione fi 
ta per l’ordinario ne'magazzi- 
ni , in cui la luce è uguale , 
e moderata ; ed ove per con» 
Sequenza il fole nudamente pe- 
netra , mentre che lo fplendor 
vivo del (ole ingannatosi cir- 
ca la finezza, che circa il lu- 
ftro della feta. Quelli che cer- 
ne , o che fa la leparazione , 
non dee neppur mirar filo per 
lungo tempo la mafia a cagio- 
ne che la villa efifendo Sogget- 
ta ad intorbidarli , egli può di 
leggieri pigliar errore. 

CERO. Sorta di candela di 
cera deftinata ad ufo della 
Chicfa. In Italia i ceri fi fan- 
no di figura cilindrica ; in 
Francia, e nell’ Inghilterra el- 
fi fono di figura conica . Cosi 
Luna, che l’altra fpecie fono 
tea vati nella parte inferiore per 
ricevere la punta del cande- 
liere.’ varia è la loro grandez- 
za . I ceri in Francia formano 
una delle parti principali del 
negozio de’ Mercanti , Spezieri 
Ceraj , che gli vendono a pe- 
lo . Il nome dell’ artefice , e- 
guaimente che il pefo del ce- 
ro è imprefifo fui lato citerio- 
re di quello dittante un dito 
dall’ eftremità inferiore , per 
mezzo di un pezzo di bollo , 
su di cui fonofcolpiti i carat- 
teri , che efprimono ambedue 
quelle cole . 

CERVO. Animai quadrupe- 
de armato di due gran corna 
non vuote , chp fi chiamano 
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legno. 1 Spada» , e i Coltelli- 
naj fendono quelle corna col- 
la lega, i primi ne tirano de’ 
manichi di coltelli da caccia , 
gli altri de’ manichi di coltel- 
li per ta menla. 

La pelle del cervo vien pre- 
parata dai Concipelli , e do- 
po eh’ ella è fiata pafiata all’ 
olio, fe ne fanno de’ guanti, 
de’ cintollini , ec. I l’ellicinai 
tanno altresì de manicotti . I 
fellar fi fervono della fua bor- 
ra, o del pelo , che i concia- 
pelli , e camofciaj hanno fat- 
to cafcare dalla di lui pelle , 

E er riempire in parte con tal 
orra le felle, e 1 baiti. 

Il cervo fomminiftra altresì 
molte cole al commercio, co- 
me del graffo , dell’ olio , un 
fai volatile in ufo nella medi- 
cina . 

CERUSSA. O bianco di piom- 
bo forca di ruggine che fi ri- 
cava dal piombo , o pi ut tolto 
ella è piombo difciolto dalli 
acidi dell’aceto. 

Impiegali lacèruffacon buon 
fuccelfo nelle pitture a olio , 
mercè che quello bianco , ed 
ogn’ altro colore che s’ eftrae 
da’ metalli fono meno fogget- 
ti ad alterarli, ed hanno mag- 
gior vivezza di quelli , che lì 
tirano dai vegetabili . 

La miglior cerulea è quella 
di Venezia : ella è altresì la 

f iù pura. Quella per altro dell* 
nglefi , e degli Olandefi le 
vien preferita , perche fi cerca 
in ogni cola il miglior mer- 
cato, lenza impacciarli poi s’ 
ella lia adulterata, o nò. El- 
la è tuttavia cola più che ve- 
ra, che. gl’Inglefi, e gli Olan- 
defi per darla a sì vii prezzo, 
fono coftretti di mefoolarla col 
bianco di Roano , o con della 
cre- 
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creta . Laonde quefto bianco 
adoperato coll’ olio fmarrifce 
a poco a poco di tua vivezza, 
ed anneri fce. Delrefto, ficco- 
me la d (loluzione del piombo 
è nocevole a quelli , che (e 
ne fervono , i pittori , e le 
Dame , che fanno ufo del bel- 
letto, hanno tutta la ragione 
di preferire la ceruffa d' Olan- 
da ad un altra , che fotte più 
pura , e per confeguenza più 
perniciofa . 

" CESSIONE Hi lenì . Queff 
è un abbandono, un rilafcio, 
che un mercante fa ai luoi 
creditori dei fuoi beni , per if- 
fuggire per quanto è in etti 
ogni citazione in giudizio. 

Quefto abbandonamene) è 
volontario, o sforzato. L'ab- 
bandono volontario e un con- 
tratto che fi fa avanti ad un 
Notajo tra un debitore , e i 
fuoi creditori, per cui loro ce- 
de, ed abbandona tutti i fuoi 
beni , ad effetto di rimanerli 
quitato verfo di loro. 

Un tal contratto ha da ef- 
fe re convenuto , ed accettato 
dai tre quarti dei creditori , 
avuto riguardo alle fomme lo- 
ro dovute . Ma acciò quefto 
contratto fortifca il fuó effet- 
to, fa di meftieri , che venga 
oinologato in giudizio coi cre- 
ditori, cl\e ricufano di fotto- 
fcriverlo . 

I Creditori privilegiati non 
pottòno venir aftretri ad ac- 
confentirc alla omologazione; 
come neppure i creditori ipo- 
tecari , allora quando i credi- 
tori , eh' hanno fottoferitto il 
contratto, non fon che chiro- 
grafarj . 

Per la ceffion volontaria i 
debitori reftano quietati , e li- 
beri verfo de’ lor creditori , ri- 
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guardo a* beni , eh' etti potreb- 
bero acquiftare dalla ceflìone 
in poi, ove dal contratto non 
rifolti del contrario. 

Quantunque quefta cettìon 
volontaria venga accettata dai 
creditori , tuttavia fi confide- 
rà come un vero fallimento. 
Una tal cofa mette il ceflìo- 
naiio fuor di cafo di poter in 
verun tempo afpirare ad alcun 
impiego pubblico, a meno che 
egli in feguito non foddisfac- 
cia intieramente ai luoi credi- 
tori , e non ottenga refentto 
di riabilitazione della Cancel- 
leria . 

La ceffiorte sforzata , o giu- 
diciaria e un benefizio origi- 
nariamente introdotto dal Gius 
Romano , e ricevuto in Fran- 
cia, per cui un debitore fo- 
pracarico di debiti , in virtù 
a’ un abbandono , eh’ egli fa 
di tutti i fuoi beni a’ fuoi cre- 
ditori in giudizio , può evita- 
re l’incarceramento. 

Un tal debitore non può ef- 
fere ammetto a quefto benefì- 
zio , che in virtù di lettere 
del Principe interinate in giu- 
dizio ; in contradditorio di tut- 
ti i fuoi creditori . 

Cotal certione porta feco 
marca d’ infamia , ed obbliga- 
va un tempo a portare una 
berretta verde . Il cettionario 
colto lènza quefta berretta po- 
teva efter fatto prigione . Il 
color era per far conofcere, 
che quelli , che lo portavano 
erano divenuti poveri per loro 
follìa, e per efporli alla deri- 
lione del popolo . Non anda- 
vano efenti da cotal marca d’ 
ignominia nemmen coloro , che 
provavano effere fiati ridotti * 
ad una condizione cori mefehi- 
na da perdite reali , e da dif- 
M 3 gra- 
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grazie non prevedute. Un tal 
gaftigo più non luttìlle . Acciò 
la codione fi renda notoria fa 
foltanto meftfiri, fe il ceflìo- 
nario e mercante , eh' efTa fia 
pubblicata alia Giurlfdizione 
Conlòlare , o alla Cafa della 
città, fe non v’ è alcun Giu- 
dice Confole nel luogo del fuo 
domicilio, e ch’etta venga in- 
ferita in una tabella pubblica. 

Un debitore può rinunciare 
al benefizio di cefiione, in vir- 
tù dell’ obbligazione , eh’ egli 
patta al fuo creditore. 

Vi fono per altro alcuni de- 
biti privilegiati , contra dei 
quali non fi pottòno opporre, 
nè le dilazioni , nè le cettio- 
ni, o fia perche tai deb : ti pro- 
cedano da delitto, o da frode, 
o fia perche l’ interettè pubbli- 
co vi è impegnato. 

La ceflione de’ beni fatta in 
giudizio, non libera il debito- 
re , egualmente che la cettion 
volontaria; di maniera che fe 
il debitore acquifla nuovi be- 
ni i di lui creditori pottòno 
farli fequeftrare per ette re pa- 
gati ; etti lono fidamente obli- 
gati di lafciare al loro debito- 
re da che vivere. 

CEYLAN. V.Zetlan . 

CHABNAM . Sorta di mof- 
fellina finittìma , ed affai rada, 
che ci capita dall’ Oriente , ed 
in ifoezieltà da Bengala. 

CHAFERCONNE’ES . Gli è 
il nome , eh’ è' flato dato ad 
alcune indiane , o tele dipin- 
te, che fi fabbricano nell’ In- 
doflan . 

CHAINETTE ( punto di ) . 
Gli e un punto di ricamo , che 
forma una certa maniera di 
lago continuato , e che fi la- 
vora in lana , in filo , in feta, 
all’ago, o al telajo . La bel- 
£ i** 
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lezza di quello punto d’ un si 
grande ulò nel ricamo di la- 
na , confitte in far i ricci 
uguali , a ben affoggettarli al 
difegno , che fi vuol fare a 
proporzionarli colla materia , 
che fi mette in opera ; di mo- 
doche non fieno ne troppo 
molli , ne troppo ferrati , ne 
piccioli , ne grandi di fover- 
chio. 

Da che le noftrc Dame han- 
no metto quello Ricamo in cbai- 
nette nel numero de’ loro paf- 
làtempi , fi fono fatti a Parigi 
certi piccioli flrumenti torna- 
tili , che confiftono in un cer- 
chio mobile , guernito , e co- 
perto di flotta , su di cui lì 
attacca il lavorio . Quello cer- 
chio fi alza, e fi abbatta a pia- 
cimento per mezzo di una ca- 
tena a foggia di quelle da ca- 
mino ; egli fi fpicca , e fi met- 
te fulle ginocchia ..D’ ordina- 
rio egli ha ne'fianchi degli ap- 
poggi due picciole fcatole da 
riporvi le lane . Si trovano tai 
piccioli flrumenti lavorati con 
legni d’ India , e pulitiflìma- 
mente guerniti . 

* CHALDRON . Mifura In- 
glefe di cofe fecche , dellina- 
ta fpezialmente pel carbone, 
e contiene 3 6 ftai colmi . Il 
fuo modello fi conferva figli- 
lato a Londra in Guiid-hall ; 
ella ha da pelare due mila 
libbre . 

CHARPENTE ( bois de) Fi 
Legname da fabbriche . 

CHERCONNEE . Stoffa di 
feta, e cotone , talvolta fatta 
a quadrelli , die fi fabbrica nell* 
India . 

CHEVRON . Sorta di lana 
nera , rotta , o bigia che fi ti- 
ra dal Levante . Se ne racco- 
glie nella Natòlia , ed in più' 
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altri luoghi del la Turchia; ma 
la migliore capita di Perda . 
Quella mercanzia arriva ludi- 
eia alle Smirne per mezzo del- 
le carovane; la nera e la più 
preziofa , e la più ricercata . 
EfTa entra nella fabbrica dei 
cappelli , e conferva fempre il 
fuo colore , in vece che la ruf- 
fa , e la grigia fa duopo farla 
paffare alla tintura. La grigia 
non ritien il colore cosi bene 
come la nera , la quale per 
Quella ragione le vien antepo- 
sta . Quella lana lì diftmgue 
facilmente dall’ altre per la 
perfezione del fuo colore , per 
la fua finezza , pel fuo odore, 
che s’ accolla a quello del mu- 
feo , odore eh’ ella ritiene dal- 
le capre dal cui dodo è ton- 
duta . La lana di ebevren au- 
menta di prezzo quando è pur- 
gata , e 1* inferiore crefce affai 
più richiedendo maggior fatica 
della buona. I Greci, gli Ar- 
meni , gli Ebrei fpezialmente 
fono quelli , che hanno 1’ uti- 
le di quello lavoro , efsendo 
eh’ elfi comprano la lana di 
prima mano , e mentre elsa e 
ancora fenza apparecchio. 

Tutte le Nazioni dell’Euro- 
pa , che trafficano al Levante, 
portan via imbuondato di que- 
lla merce . I Francefi pregia- 
no la nera ; ma elfi fono men 
delicati degli Inglefi circa la 
perfezion del lavoro . Quelli 
ultimi rigettano afsolutamenre 
quella , che non è nera , e ri- 
chieggono , che efsa ha fina 
al tatto , elaftica , forte , ben 
netta , vale a dire , purgata da 
tutt’ i corpi flranieri , e dalle 
picciole particelle della pelle 
dell’ animale , che per l’ ordi- 
nario rimangono attaccate al- 
la lana , Gli Olande!! , e i Ve- 
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neziani ne tolgono d’ ogni qua- 
lità. Ma la maggior quantità 
di quella mercanzia, che paf- 
fa in Olanda, ed in Venezia, 
è loro inviata dai Mercanti 
Greci, Ebrei, ed Armeni, che 
hanno la facoltà di trafficare 
negli Stati di quelle Repubbli- 
che. Livorno altresì ne rice- 
ve in gran copia, malfime del- 
la rofsa , o rolficcia . Gli è uno 
degli articoli principali del 
commercio dei Negozianti del 
paefe colla piazza di Livorno. 

CHILI . Gran paefe dell’ A- 
merica Meridionale , lungo il 
mare del Sud . Se gli danno 
tre cento leghe di lunghezza. 
Egli è fiato feoperto dalli Spa- 
gnuoli nel isjo ; ma tifi non 
hanno potuto renderfene intie- 
ramente padroni. Vi fono an- 
cora nel Chili molte Nazioni 
libere , e felvagge ? che fono 
governate da alcuni Caciques, 
o capi indipendenti gli uni da- 
gli altri. Sant-Iago è la capi- 
tale di tutto il Chili , o alme- 
no della parte che appartiene 
alli Spagnuoli . 

La maggior parte del com- 
merzio di quella contrada fi 
fa ne* porri- di Baldi via, della 
Concezione, e di Valparaifon. 
Baldivia ha nel fuo territorio 
alcune miniere d'oro affai ric- 
che. Ella lòmminiftra a Lima, 
capitale del Perù del Cojame 
di bue , e di capre , del levo , 
delle carni falate, e de’ grani, 
ch’effa fcambia contra de vi- 
ni , zuccheri , cacao , e varie 
merci , che i Negozianti di 
Lima ricevono d* Europa . I 
lavatoj del Regno fono alla 
Concezione. Quefli lavatoi fo- 
no certi gran bacini , o vafche 
in cui per mezzo della lavatu. 
ra lì fepara 1 ’ oro dalla terra 
M 4 in 
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in cui è ravvolto. QueRa ma- 
niera d’ eftrarre l’oro è parti- 
colare al Chili, perche .quello 
metallo non fi trova gì à in 
miniere come al Perù, ma nei 
fcoli delle montagne , e fem- 
pre congiunto con molta ter- 
ra . Le operazioni per ciò ri- 
chiede fon facili, e molto me- 
no fpendiofe di quelle delle 
miniere. D’altra parte il com- 
merzio della Concezione è lo 
Aedo , che quello di Baldivia. 
Valparaifon e il miglior porto, 
e la piazza più rimarchevole 
del Chili. Vi s'imbarcano tut- 
te le rendite , che la Spagna 
ricava da queda contrada . Egl’ 
è altresì in quedo porto, che 
i Negozianti di S. Iago, e dell’ 
altre città fanno gl* imbarchi 
delle merci , eh’ erti dedinano 
pel mare del Sud. 

CHINA . Vado Impero , eh* 
abbraccia quali tutta l’edre- 
mità Orientale del continente 
dell’ Afia . 

I Chinefi ricchi in ogni ge- 
nere di produzioni potrebbero 
di leggieri paflàrfela lenza com- 
merzio col Forediere. Il per- 
che la maggior occupazione di 
quedo popolo laboriofo , e di 
far circolare le diverfe produ- 
zioni dell’ Impero d’ una in al- 
tra Provincia . Ogni cofa favo- 
reggia ouetìa circolazione ; la 
moltitudine de’ fiumi , e delle 
barche ; 1‘ abbondanza delle der- 
rate onde ogni Provincia è do- 
viziofa, e che da pertutto non 
fono le medefime; l’intereflè, 
eh’ è l’anima del commerzio, 
e che agifee con gran vigore 
su quedo popolo , povero sì , 
ma più che attivo , ed accor- 
tiflimo . 

II rame , è il folo metallo 
di cui i Chinefi fabbricano le 
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loro monete . Predo di loro l* 
oro non ha corlo , che come 
mercanzia , l’ ifteflo argento 
nemmeno è monetato . Qualo- 
ra elfi hanno da pagare delle 
fomme di gran rilievo , elfi 
fanno tai pagamenti in oro o 
argento in verghe . I pagamen- 
ti di minor valore riefeono 
più malagevoli . Tagliano in 
pezzi l’oro, e P argento ridot- 
to in lamine fottilidime , e 
quindi pelano il prezzo di me- 
tallo per accertarli del di lui 
pefo . Ogni mercante Chinefe 
porta fempre feco per tal uo- 
po una piccola bilancia , che 
alquanto s’ affomigtia colla Ro- 
mana . Ella è d’ una (ingoiare 
precifione : non v’ ha pezza di 
cui non trovili il pefo colla 
maggior giultezza . I Chinefi 
fe ne fervono con una preftez- 
za fenza pari : la pratica ha 
loro parimente infegnato a co- 
nofeere a prima villa la finez- 
za dell’ argento . 

Il traffico che i Chinefi fan- 
no al di fuori non è già di 
molto altrettanto notabile co- 
me egli potrebb’ edere . Le lo- 
ro navigazioni per altro fono 
riflrettiflime . I Chinefi non 
padanq mai lo Stretto della 
Sonda , eh’ è tra Sumatra , e 
Giava. I loro imbarchi ordi- 
nari fono pel Giappone», per 
Siam , per Manilla , e per Ba- 
tavia. 

Rifpetto al commerzio che 
gli Europei fanno nella China 
in oggi egli è adai ridretto. 
11 Governo è più che mai ri- 
foluto di non accordare ad alcu- 
na Nazione ilranicra delle per- 
midioni per fortezze, e terri- 
tori • Egli non vuole nemmen 
foderi re , che i negozianti fo- 
reilieri formino in alcun porta 
del- 
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delle cafe di commercio . L’Im- 
peradore non ha mai prometto 
fuorché ai Portughefi di fta- 
bilirfi fulle lue terre , ed ha 
più d’ una volta avuta cagioni 
di pentitene. Il Governo tut- 
tavia vede con diletto gli Eu- 
ropei annualmette recar delle 
fomme immenle di danaro la 
cui circolazione favoreggia 1’ 
induflria e ’1 commercio della 
nazione. D’altra parte però , 
ficcome ei teme la contagione 
de’ noftri collumi , e de’ noftri 
ufi, egli ha cura di non aprir, 
che un folo porto ai traffican- 
ti ftranieri . Quell* unico por- 
to è quello di Cantone Città 
marittima della China fituata 
in fondo del golfo di Ta . Quc- 
ila Città è popoiatilfima e mer- 
cantile quanto mai ; ella è ad 
un certo modo una fpezie di 
fiera aperta , ripiena di quan- 
te mercanzie può (orrminiflra- 
re l’ Impero , e che i natura- 
li del paefe vi recano d’ ogni 
parte con diligenza . Fraile 
mercanzie, che 1 Chincfi ven- 
dono a* negozianti ftranieri , 
v’ha fempre gran copia di fe- 
te crude , di itorfe di feta fab- 
bricate al telaio , unite , fiori- 
te , e broccati d’ oro , e d’ ar- 
gento , dell’oro , del rame , 
dello ftagno , dell’ acciajo , dell’ 
argento vivo , delle tele , del 
filo di bambagia , delie pietre 
preziofe , del rabarbaro, dell’ 
ambragrigia de’ lavori d* intar- 
latura vernicati , ed una quan- 
tità prodigiosa di Thè , e di 
porcellana . Elfi ricevono in 
ifeambio alcune mercanzie d’ 
Europa , de’ drappi delle fta- 
inigne rotte , bianche o nere, 
delle rafee , ed altre ftoffe di 
lana . Gli Olandefi recano lo- 
ro altresì delle fpetierie , ed 
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in ifpezieltà del pepe ; che ot- 
timamente fi filaccia nel pae- 
fe , del legno di fantal , c del 
corallo rollò ; quello , che è 
di color pallido e il più pre- 
giato. Il foprappiù delle mer- 
ci della China, ed è la mag- 
gior parte, fi falda in danaro 
monetato , c non monetato . 
Quello metallo relativamante 
all* oro è molto più caro in 
quello impero , che nell’ Eu- 
ropa . L* ingreflo di Cantone 
è vietato a’ Negozianti fore‘ 
llieri . Vengono elfi regolati in 
uno de’ borghi della Città . 
Oltre quello difagio erti fono 
affretti a pai tu fi dopo un tal 
tempo, cioè allorché certi ven- 
ti regolari del paefe comincia- 
no a farli lentire . Quella re- 
gola nel Giapone è inviolabi- 
le -, ma nella China talvolta fi 
elude col mezzo del danajo . 

Si fanno valere vari pretefti, 
a coperto de* quali può reftar • 
alcun Mercante dojx> la par- 
tenza de’ vafcefli ; la loro refi- 
denza però è breve , e molto 
incommoda -, anzi fono etti co- 
ftretti di andar palla re a Ma- 
cao una parte della loro in- 
vernata . 

Il commercio, che fi fa nel- 
la China è come fi feorge ma- 
lagevoli (fimo . Tuttavia mol- 
te Nazioni s’ ingegnano con 
ragione di farlo , perchè le 
merci , eh’ effe ne riportano , 
fi efitano con grand’ utile pref- 
fo de’ loro vicini . Quelle mer- 
canzie nel paefe non fono ag- 
gravate da verun dazio richie- 
defi alcuna fpefa di ftabilimen- 
to, e di fattorìa . 11 Foreftie- 
re nel refto ha la libertà di , 
contrattar coi Mercanti Ghi- 
ndi il più favorevolmente che 
per lui fi può i nel che la fua 
con- 
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condizione è migliore in que- 
llo Impero , che nel Giapone 
ove il Governo dilpone del 
prezzo delle vendite , e delle 
compre . V. Giapone . 

CHINACHINA. Scorza pre- 
ziofidima d’ un albero, che al- 
ligna nel Perù . I Spagnoli han- 
no dato a quell’albero il fo- 
pranome di legno delle febri , 
eflèndo che la di lui Icorza 
prefa in polvere , o di vera- 
mente preparata , è un rime- 
dio Specifico per la guarigione 
delle febbri. 

La chinachina , fecondo 1 ’ 
Iftona generale delle droghe, 
che noi qui inguaiamo , è la 
fcorza d’ un albero, che nafce 
nel Perù , nella Provincia di 
Qinto, fu d' alcune montagne 
predo alla Città di Loxa . 
Quell’ albero è appredo poco 
della grandezza d‘ un ciriegio*, 
le fue foglie fono rotonde , è 
merlate . Il fuo fiore lungo , 
e rodìccio è ieguito da un gu- 
fcio, dentro a cui fi trova un 
feme a foggia di mandorla ; 
egli è piano bianco , ed in- 
volto in una membrana lotti- 
le . La chinachina , che crefce 
al bado di quelle montagne è 
la più fpeda, pèrche eda tira 
dalla terra un maggior alimen- 
to. La fua corteccia lilciata è 
d* un giallo bianchiccio al di 
fuori ; e d’ un tanè nell’ inte- 
riore. Quella che nafce in ci- 
,ma alla montagna , ha labuc- 
cia, o corteccia adai pù lot- 
tile. Quella fcorza , eh’ è ru- 
vida , e d’ altra parte più bru- 
na nell’ efteriore, e piu alta m 
colore interiormente. 

Il mezzo di quelle monta- 
gne produce degli alberi di 
quella fpezie, la cui corteccia 
è ancor più bruna , e più fra- 


ftagliata. Tutte quante quelle 
icorze fono amare ; ma quelle 
del bado delle montagne il lo- 
no meno dell* altre . Da que- 
lle odervazioni diverie è fta- 
to conchiufo, che la chinachi- 
na interiore in virtù , è quel- 
la che crefce ne’ luoghi badi, 
perch’ eda è foverchiamente 
carica di parti terreftri , ed ac- 
quoie ; che quella dell’ àlto 
vale di più , per la ragione 
contraria , e che di rutte la 
più eccellente fi è quella, che 
crdce nel mezzo della monta- 
gna . V’ è un’altra fpezie di 
chinachina, che ci capita dal- 
le montagne del Potosl. Ella 
è feura , più aromatica , più 
amara delle precedenti , e più 
raraì 

Già fono circa cento dieci 
anni , che quello eccellente feb- 
bntuggio è conolciuto in Fran- 
cia. Il Cardinal di Lugo fu il 
primo a portarne in Francia 
nel 1650 . Ma 1 ’ ufo non fe ne 
f parie, che verfo il 1680, per 
l'attenzione del Governo, che 
comperò dal Cavaliere Talbot 
Inglefe , la maggior prepara- 
zione di quello rimedio , che 
in appredo per via della fpe- 
rienza, da’noftri illuminatidi- 
mi Medici , è Hata perfezio- 
nata . 

La chinachina fi vende dai 
Mercanti Spezieri, e Droghie- 
ri in fcorza , o in polvere . Ol- 
tre alle qualità da noi indica- 
te , quando fi compera in if«. 
corza , vuol cflèr feelta , pe- 
lante , d* una iodanza foda , 
lecca , e ferrata . Soprattutto 
fa duopo avvertire , che que- 
lle buccie non fieno (late ba- 
gnate , e eh’ e de non fi ridu- 
cano con tioppa facilità in pol- 
vere quando fi rompono . Si 
hall- 
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hanno a preferire te piccole 
fcorze fine , nericete , che han- 
no la granitura a foggia del 
zigrino nel!’ efteriore , e d' un 
color roflìccio in dentro , il cui 
Rufto è amaro •, ed alquanto 
(piacevole . Convien rigettare 
aflolutamente quelle , che fo- 
no filamentolè , e al di fuori 
hanno un colore rollo , o di 
cannella. 

CHINCAGLIERIA . Termi- 
ne generale di negozio , che 
comprende un’ infinità di fpe- 
zie diverfe di mercanzie d* ac- 
ciaio, di ferro, e di rame la- 
vorato . La maggior parte di 
quelli lavori efiendo d’unane- 
ceflìtàindifpenfabìle e frequen- 
te, le fabbriche di chincaglie- 
rìa poflfòno efiere riguardate 
come vantaggiofiflime allo Sta- 
to . La più comune, o Ha la 
chincaglieria, come vien chia- 
mata , di balla , occupa gli ar- 
tefici mero induftriofi , i qua- 
li fe non fofiero quelle , por- 
terebbero altrove i loro tra- 
vagli e ’l benefizio , che lo 
Stato ritrae dalla loro confu- 
mazione . V. Grofftrie . 

La chincaglieria Inglefe , 
quella maflime che fi fabbrica 
a Birmingham , borgo d’ In- 
ghilterra , nella Provincia di 
Warwick , è fenza fallo , la 
più ben lavorata , la meglio 
finita , c finalmente la più per- 
fetta; ella è altresì la più ca- 
ra . Nulla però di meno gl’In- 
glefi per mezzo d’ una certa 
economia da elfi tifata nelle 
manifatture ; hanno il fegryo 
di dar a buon mercato dell’ 
opere ottimamente lavorate . 
V. Manifattura . 

Dietro a quella vien la chin- 
caglieria Francefe . Si è (labi- 
lità a Cattigliene fui Loire una 
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manifattura , che fi propone 
d’ imitar le opere degl’ Ingle- 
fi , che meglio fieno lavorate 
in quello genere di fabbrica- 
zione. Ove i progredì di que- 
lla fabbrica vengono feconda- 
ti della Nazione , noi abbia- 
mo luogo a fperare , che un 
di la Charitè fui Loire fi mo- 
ftrerà la rivale di Birmingham. 

La chincaglierìa della, Ger- 
mania è la più comune , e la 
men cara di tutte . E’ quella 
altresì , che abbia maggiore 
Ipaccio . Ce ne capita gran 
quantità da Liegi , da Aquif- 

f rana , da Nuumberg , e da 
ranctorte . 

• I Francefi , gl’ Ingiefi , gli 
Olandefi , ed in ilpezieltà i Ve- 
neziani portano gran quantità 
delle loro chincaglierie alle 
Smirne, e nell’ altre Scale del 
Levante .. Siccome la chinca- 
glieria Inglefe è la p:ù perfet- 
ta, ella è altresì la più cara. 
Vien efTa comperata da qnel- 
li , che vogliono il migliore 
lènza curarli del prezzo ; Si 
efitano in quelle Scale fpezial- 
mente degli aghi , de’ Ipilli , 
de’ coltelli , de’ temperini , de* 
rafoj , del filo d’ oro per il ri- 
camo , delle perle falfe , de* 
lpecch). Quell’ultimo articolo 
è conliderabile , efiendo che i 
Levantini impiegano di molti 
Ipecchj per 1’ ammobigliamen- 
to delle loro cale , e de’ loro 
xiofchi o belvederi . Vi ci fi 
reca eziandio una gran quan- 
tità d’ oricalco per gli orna- 
menti delle pubbliche piazze, 
delle cafe , de’ caffè , ne’ tem- 
pi delle pubbliche allegrezze , 
e delle fede della Nazione. 

CHINEA . Stoffa , i cui fili 
della catena per la varietà de* 
loro colori prefentano un di- 

fe- 
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fegno in vero poco accorato, 
ma vago. D’ordinario non fi 
fabbricano in quella maniera, 
che le ftofie unite, e Cottili 
fpeziatmente i taffetà . I più 
belli taffetà cbinès ( fcreziati ) 
fono quelli , che a dei colori 
meglio affortiti hanno congiun- 
ta maggior precifione ne’dife- 
gni. Del redo non fi ha da 
afpettarc giammai che i con- 
torni di tali difegni fieno cosi 
ben dirti nti in quella forte di 
floffe , come in quelle a fiori. 

CHINT. Tele di bambagia, 
che fi fanno venir dall’ Indie 
in bianco, per dipingerle , n 
ftamparle. Ve n’ ha di varie 
forti . e fi dirtinguono col no- 
me cle’divcrfi luoghi, in cui fi 
fabbricano. 

CHITES. Tele di bambagia 
dipinte, che ci fon recate dall’ 
Indie, effe fono belliflime, i 
loro colori fenza punto fmar- 
rire di loro vivezza durano al- 
trettanto, quanto la fteffa te- 
la. I Fiamminghi, ed in ifpe- 
zieltà gli Olandefi imitano que- 
lle Indiane con tele bianche di 
bambagia, di’ erti tirano dall’ 
Oriente; ma i colori ch’ertivi 
applicano, fono affai inferiori 
per la durata e per lo fpicco 
a quelli , che fi veggiono nel- 
le vere chites , che principal- 
mente ci vengono dal Mafu- 
lipatan . 

CHOPINE . Piccola mifura 
pei liquidi , come vino , ac- 
uavite. Le uli ve, che fi ven- 
ono a ritaglio , fi mifurano 
anche colla chopine di S.Dio. 
nigi in Francia è il doppio, o 
poco manca di quella di Pari- 
gi, queft’ultima fi divide in 
due mezzi feqtiers , che fono 
a un diprertò eguali alia pin- 
ta d’Inghilterra . 
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CHRYSOPRASE . Pietra prc- 
ziofa , di color d’oro , ma ren- 
dente fui verde di porro , e 
fparfa di macchie bianche , e 
nere. Ella è una fpezie di be- 
rillo , che fi (lima poco , per 
effer griffi , e pico brillante. 

C LA \i 3 ELLO r TO. Drap po 
non incrocicchiato, che fi fab- 
brica fopra un telajo a due 
calcole , come la tela , o come 
la ftamicna. 

I riRmbellotti variano affai 
per la loro lunghezza, larghez- 
za , e faobr ea . Alcuni fono 
affatto di pelo di capra, in al- 
tri U trama e pelo , e l’ ordi- 
to feta , e lana attorte infie- 
me ; talvolta alcuni fono di 
pretta lana ; ed altre volte han- 
no la catena di filo, e la tra- 
ma di lana . Quelle fila della 
trama, e della catena fi filano 
fempre affai attorcigliate ; l’u- 
guaglianza delle due fila, e la 
loppreflìone di ogni pelo pio- 
to in fuori , fono ciò che uni- 
tamente alla bellezza della ma- 
teria dà ai ciambellotti di Bruf- 
felles , di Lilla in Fiandra, e 
del Levante , il luflro della feta. 

Fra i cammellotti ve ne fo- 
no de* tinti in filo, e de’ tin- 
ti in pezze, fi dicono tinti in 
filo quelli, il cui filo cosi dell’ 
ordito , che della trama è fiato 
prima tinto di ertere adoperato; 
e tinti in pezza quelli, che fi 
portano a tingere all’ufcir del 
telajo . Si trovano pure de* 
cammellotti fcrcziati, a onde, 
iiampati , vergati , propri per 
diverfi lavori , come veftimen- 
tà*, mobili , ed ornamenti di 
Chiefa . Se ne fabbrica una 
gran quantità in Fiandra, nell’ 
Artois, nella Picardia . Quei di 
Brufftlits , di Olanda , d’ lo* 
ghilterra, e Angolarmente quel- 
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li del Levante fono pregiati f- 
fimi . Havvi delle Itotf'e di fe- 
• ta di diverti colori ; che fi fab- 
bricano a Venezia , Firenze , 
Milano, Napoli, e Lucca, al- 
le quali impropriamente vien 
dato il nome di ciambeilotti , 
e che non (ono , che alcuni 
taffetà, o drappi lullrati. 

I ciambell itti a onde han- 
no prela quella figura , o le 
loro onde per mezzo del man- 
gano -, ad un modo che i figu- 
rati dal ferro caldo , che fe gl’ 
imprime. Chiamanfi ciambel- 
lotti a acqua quelli, che rice- 
vono una preparazione coll’ac- 
qua , che li dilpone a riceve- 
re il luftro fotto una foppref- 
fa calda . I cammellotti fcre- 
ziati fono quelli . la cui tra- 
ma è di pelo, e la catena me- 
tà pelo del color della trama, 
e metà feta d’ua altro colore, 
vale a dire, che ogni filo del- 
lo (lame è formato di due fi- 
li , l’uno di pelo di un colo- 
re , e l’ altro di feta di un al- 
tro colore bene attorcigliati 
infieme ,- ciò che ne fa la fcre- 
ziatura . 

Da qualche anno in quà i 
Negozianti Francefi hanno pro- 
vato di far paffare alle Smir- 
ne, ed in tutte le città della 
Natòlia de’ cammellotti, che 
hanno fatto un’ ottima riufci- 
ta . Quello ramo delle noflre 
manifatture fi dillenderà an- 
cora di più a mifura,che ver- 
rà data maggior libertà al conv 
mercio nelle Scale . Quelli cam- 
mellotti , che fon di due fpe- 
zie uniti, e verga ti, fi fabbri- 
cano a Lilla , ed in Amiens. 
I vergati fi vendonq meglio 
degli uniti . Quelli ultimi fi 
aflortifcono negli ileffi colori 
de’ panni in rollo , in {cariar 
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to , in turchino , iu violato , 
in cannella , ed in tutti quei 
bei colori fchierti , che i Tur- 
chi preferirono Tempre a tut- 
ti quelli , che fono più com- 
porti . 

CIGNO . Uccello acquatico 
d’una bianchezza perfetta-, egli 
fornifee al commercio una ia- 
nuggine, che s’impiega in col- 
trici , ed origlieri , e grortè pen- 
ne di cui fi fervono per fcri- 
vere , e per farne pennelli. La 
pelle di quello uccello è guer- 
nita della fua lanuggine o pe- 
luria ; e ben conciata, ed ap- 
parecchiata diventa una pellic- 
cia catdirtìma, che fa una par- 
te del negozio de' mercanti Pel- 
licciai . 

* CINABRO . Pietra mine- 
rale roffa, pefante, e lucida, 
che fi trova fpezialmente nel- 
le miniere di argento vivo . 
La Spagna ha delle miniere di 
cinabro affai celebri. La Fran- 
cia ha eziandio le fue nella 
Normandia. L’Ungheria, e la 
Germania non ne fono prive. 

Vi ha due fpezie di cinabro 
cioè naturale, ed artifiziale « 
o fattizio . Quell’ultimo è com- 
porto d’ una millura di folfo , 
e di mercurio fublimati . Il 
naturale , o fia minerale non 
è cosi pefante come l’artifizia- 
le , perciocché effendo flato 
fublimato da’ fuochi fotterra- 
nei , gli fi è comunicata mol- 
ta terra ; laonde nemmeno è 
così puro, nè cosi brillante co- 
me il fattizio. 

t Fa d’uopo fceglier quello le 
cui pietre fono belle , pelanti, 
lucide, piene di fibre come a- 
ghi lunghi e netti, ed’ un co- 
lor roffo ofeuro . 

CIOCCOLATA . Spezie di 
focaccia , o tavoletta prepara- 
ta 
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ta con varj ingredienti, la cui 
baie è nocciola di cacao. Con 
quella palla fi fa un beverag- 
gio, che ha ritenuto l’.ifteffo 
nome . 

Li Spagnuoli vincitori del 
Medico, in cui quella bevan- 
da era nota , furono anche i 
primi fra gli Europei a farne 
ufo. La maniera, con cui gl’ 
Indiani preparavano la lor cioc- 
colata era molto femplice , e 
quello è forle perche li Spa- 
gnuoli la trovarono d’un gu- 
lto inlipido. Tentarono edi di 
correggere quella fpiacevolez- 
za, aggiungendo alla palla del 
cacao divertì aromati d’Orien- 
te , e molte droghe del paefe. 
Ma di tutti quegli ingredien- 
ti, noi non abbiamo ritenuto, 
che il zucchero , la vaniglia , 
e la cannella . Quei che tab- 
* bricano la cioccolata , e che 
vogliono far credere , eh’ edi 
v’ hanno impiegata molta va- 
niglia vi mefcolano talvolta 
il pepe v o'l zenzero. Lalcio 
confiderare , come tutto que- 
llo deve eder buono allo lto- 
maco . 

La cioccolata di fanità è quel- 
la eh’ è preparata fenza tutti 
quelli aromati. 

La palla di cioccolata la più 
frefea è fempre la migliore . 
Eda forma una parte del ne- 
gozio dei Spezieri Droghieri . 
Per l’ordinario fe ne formano 
de penniti rotondi , o diaccia- 
te d’ un’ oncia ciafcuna , ovve- 
ro de’ rotoli grodi e corti , 
alcuni di mezza , altri d’ una 
libbra . 

CIPRO . Grande Ifola dell’ 
Alia nel mare Mediterraneo . 
Quell’ è uno de’ luoghi prin- 
cipali di commercio del Le- 
vante per l’abbondanza, e ric- 
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chezze di fue derrate , che'prin- 
cipalmente confi dono in fete, 
lane , e cottoni pregiatidimi . 

I fuoi vini fono eccellenti. Se 
ne tirano eziandio molte dro- 
ghe per la medicina . Cipro 
confuma della nodra drappe- 
ria circa venticinque , o tren- 
ta ballot: di londrini fecondi , 
e cinque , o fei di londrini 
larghi . ^ 

CIRZAKAS . Stoffe di cot- 
tone , cui fi è mefcolato un pò 
di feta , che ci capitano dall’ 
Indie. Effe portano da otto 
fino a quattordici aune di lun- 
ghezza , per due terzi , e tal- 
volta cinque fedi di larghezza» 
CITAZIONE . Termine di 
pratica , che lignifica una in- 
timazione , per cui una parte 
è chiamata in Giudizio a gior- 
no, ora , e luogo determina- 
to , per rifpondere ai motivi 
dell’intimazione. 

A tenore dell’Ordinanza di 
Commercio del mefe di Marzo 
1673 , il creditore nelle mate- 
rie attribuite ai Giudici Con- 
foli , può far citare a fua fcel- 
ta , o al domicilio del debito- 
re, o al luogo ove la promef- 
fa fu fatta, e fomminidrata la 
mercanzia , o al luogo ove ha 
da fartene il pagamento. 

Conformemente all* ideila 
Ordinanza , le Citazioni pel 
Commercio maritimq devono 
farli davanti ai Giudici e Con- 
foli del luogo in cui il contrat- 
to farà dato paffato. > 

Quelle che fouo date fatte 
davanti i Giudici e Confòli del 
luogo d onde il vafcello è par- 
tito , o di quella ov’ egli ha 
fatto naufragio , fono dichia- 
rate nulle. 

Le Citazioni per ottener del», 
le Sentenze in difetto di paga- 
men- 
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mento de’ biglietti portanti ob- 
bligazione in folido,non pof- 
fono effer fatte, che alla p.-r- 
fona, o al domicilio d'uno di 
quelli che hanno (bttofcritti , 
o referitti a tergo i biglietti. 

L’Ordinanza della Marina 
del rmfe d’Agofto 1681 , per- 
mette, negli affari di M irina, 
in cui v’ hanno parte i Fore- 
ftieri o Foranei , ed in quelli 
.che concernono il corredamen- 
to , vettovaglie , equipaggio , 
e acconciamento de’ vafcelli 
pronti a far vela, ed altre ma- 
terie provviforie , di far le Ci- 
tazioni di giorno a giorno, e 
di un’ora ad un’altra , fenza 
che fia maltiere di commiffìo- 
ne del Giudee; e’I difetto ne 
puote edere giudicato fui cam- 
po . 

In tutte leGiurisdizioni Con- 
folari , le parti citate hanno 
il privilegio di difendere per 
se medefìme le loro fpefe. 

COAGIS. Gli è il nome che 
danno 1 Levantini a colui che 
fa il commercio di conjm dio- 
ne , o per conto di un altro. 
Tutte le nazioni che traffica- 
no nel Levante hanno i loro 
commidìonarj o Coagis nelle 
diverfe Scale. V Commrffione. 

COCCIN 1 GLI A . Materia at- 
ta alla tintura del chermefi,e 
dello fcarl arto , che vienci re- 
cata dal Medico in minuti gra- 
nelli . 

Egli è un infetto , che ci 
fomminidra quello preziolò co- 
lore. Gl’ Indiani del Medico 
per accrefcerne la ricolta, pon- 
gono lludio nel coltivar in vi- 
cinanza delle loro abitazioni 
dei Nupah forta di fico fpino- 
fo che ferve d’alimento ai Coc- 
cinìzli . Seminano edì in certa 
maniera quelli piccoli infetti 


fulle foglie di quelle ficaie, ed 
impiegano ogni cura podìmle 
per agevolarne la moltiplica- 
zione . Allorch’ edì vogliono 
formarne la loro miteni, che 
dà il calore, gli svelgono dal- 
le piante, gl’ immergono nell* 
acqui calda , e fingii feccare 
al Iòle, o in un forno. 

La Cocciniglia per l’ordina- 
rio è portata a Cadice porto 
della Spagna, dai Galeorr,che 
trafp irtano i tefori del Medi- 
co , e del Perù . Di là pidà 
in Olanda, nell’Inghilterra, a 
Mirfigha. Ricevefi in piccioli 
granelli di figura Angolare, la 
miggior parte convedi,e fcan- 
nellati da una parte , e conca- 
vi dall’altra . Il colore della 
cocciniglia più pregiato è il 
griggto tinto di color di lava- 
gna, mi (lo di rodicelo , e di 
bianco . Quella droga fi può 
conlervar lungamente fenza che 
fi alteri. 

COCCO . Gli è il frutto di 
una forta di palmizio che al- 
ligna nell’ Indie , e che s’ in- 
nalza molto alto . Siccome il 
gufcio , che racchiude quello 
flutto è duro, e legnofo, vien 
pulito , ed adoperato per vari 
ufi. Quei di Dieppe eccellenti 
artefici ne fanno de’ vaghi la- 
vori , che fono pregiati cosi 
da’ Parigini , che da’ Foreftieri. 

Quella feorza ferve anche a 
Siam di Indura pei liquidi , e 
per i grani . La fua capacità- 
è graduata con de coris, pic- 
cole coiichielie , che fervono 
di moneta . Si trovano dei Co- 
mi di mille coris , di cinque- 
cento , ec. V. Coris. 

CODICE . In generale è una 
raccolta di molte ordinanze 
dei noflri Re. 

Codice Mercante . E’una fopra- 
nome 
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nome che fi da volgarmente e de* loro Padroni , i loro ma- 
ali’ Ordinanza o Editto di Lui- trimonj , lo fiato de’ lor fi- 
gi XIV. per fatto di commer- glinoli, il loro peculio, lalo- 
cio , del mefe di Marzo 167$. ro liberazione &c. V. Negri . 

La vera fua denominazione è COJAJO. Artifta , che da L* 
quella d’ Ord.nanza del com- apparecchio ai cuoj colla loda, 
mercio. Quello Codice è com- o lcorza di quercia ridotta in 
pilato in dodici titoli , che fo- polvere in un molino. Se ne 
no (òddivifi in molti articoli, tanno penetrare le pelli più o 
Il primo tratta dei appresici meno, e per tal mezzo fi di- 
Negozianti , e Mercanti cosi fpongono a fervigj ed utilità 
all’ ingrottò che a ritaglio: il difi'erenti , delle quali laprin-» 
fecondo degli Agenti di Cam- cipale è di reftar impenetra- 
bio. e Senfali: il terzo dei li- bili all’acqua. I cuoi di bue, 
bri , e regiflri dei Negozianti , che comunemente iono chia- 
e Banchieri : il quarto delle fo- mati cuoj forti , o grofiì cuoj, 
cietà, il quinto delle lettere , lòno quelli, cui più ette ad ogn* 
e biglietti di cambio e promef- altro fi danno quelle prepara- 
le di lommintfirarne , il feflo zioni . I cuoj di vacca , di vi- 
de gì’ intere (fi di cambio e ri- tello, di cavallo , fi lodanojcol- 
cambio ; li due ultimi articoli la feorza di querciuoli vale a 
di quefto titolo concernono le dire che fi diltendono in un ti- 
formalità da offervarti nelle no, in cui è fiata gettata dell* 
preftanze lòvra pegni ; il Jet- acqua calda , e della feorza di 
timo titolo tratta degl’ incar- giovani querci fopra , per ar- 
ceramenti, l’ ottavo delle fe- roftìrli, e per dar loro la Ri- 
parazioni di beni, il nono del- nitura. I Conciatori non dan- 
te difefe , e lettere di dilazio- no quell’ apparecchio al cuojo, 
ne: il decimo delle ceftìoni di che dopo averlo fatto pattare 
beni: l ’ undeetmo dei fallimen- pel piano*, o allorché il pelo, 
ti , e bancherotte : il duodecimo o la borra n’é caduta per mez- 
ed ultimo della giunfdizione zo della calcina llemperata 
de’ Confoli . nell’ acqua , e prima di met- 

Codtce nero . Gli è un Editto terlo nella fotta colla feorza 
di Luigi XIV. del mele di Mar- de’ querciuoli . 
zo 168S fpettante il regolamen- Il Cojajo nell’ apparecchio 
to dell’Ilole Francefi dell’ A- de cuoi, in vece della cortec- 
merica, egli è chiamato codi- eia delle giovani quercie tal 
ce nero , perche tratta princi- volta fa ufo del redon , eh* è 
•palmente de’ Negri , o Schiavi una pianta che fi l'emina nel- 
nen, che fi tiran dalle colte la* Guafcogna, e ch’ècomumf- 
dell’ Attrita , c di cui fi lervon (ima nella Ruftia Pollacca . Se 
nell’ Ilole per la fabbrica dell’ ne fervono principalmente per 
abitazioni. Gli articoli princi- l’aiuta, o per le pelli d’ arie- 
pali di quello codice (labili- te , e di caftrato , che fi vo- 
lgono ciò, che debbe oftervarfi gliono preparare a guifa di cuo- 
circa l’ itti nzione dr’ Negri in jo conciato . 
materia di Religione, 1 dove- I grotti cuoj , dopo edere 
ri nfpettivi di quelli Schiavi, fiati preparati colla corteccia 
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dii querciuole» fono inviati in per dar il lullro a lor lavori, 
crolta afili operaj, che ìmpie^ Se n’ imbiancano i veli. Gli 
pano i cuoj duri, gli altri lo- Otti con quella fchiarilcono il 
no raddolciti, ed ammorbidi- loro vino . Ella entra pure net- 
ti dalla mano del cojamajo , la compofizwne delle perle fat- 
che dopo avergli ammolliti , tizie . Gl* Ingleli , e gli Olan- 
ralchiati , peflati , gl’ imbeve deli, che foli ne fanno il traf- 
d’ olio di balena . Quell’ olio fico vanno a cercarla nel por- 

E er la fua untuofità è preferi- to d’ Arcangelo , ed egli è da 
ile ad ogn* altro per quello loro, che la riceva la maggior 
effetto. Quelli cuoi così pre- parte dell’ altre nazioni . Que- 
parati fono .nsffì in opera da’ Ha colla è fatta delle parti mu- 
Calzolaj e da Baltaj . Quelli cilaginofe d’ un groffo pelce , 
ultimi ne fanno le imperiali, che fi pelea ne’ mari della Mo- 
i lati delle cari offe , i barda- feovia. 


menti , c tutti i pezzi che re- 
fi (lendo all’acqua , ed a con- 
tinui sforzi, debbono però di- 
venir arrendevoli, cosi per pren- 
dere una bella forma, che per 
facilitare la loro pieghevolezza. 
’ I Cojai formano a Parigi una 
Comunità, i di cui primi Sta- 
tuti falgono fin all'anno 1345. 
Siccome in quelli Statuti vi 
fono molti articoli che inte- 
refTano la politica e’I commer- 
cio , fono (lati refi comuni a 
tutte l’ altre Comunità de’Co- 
jai dell’ altre città del Regno . 

CQLLA . Materia fattizia e 
tenace, i cui ufi affai fon no- 
ti . Quella di cui più avreb- 
bon a difagio gli artefici , Te- 
ttandone privi , fi è quella d’ 
Inghilterra altramente chiama- 
ta colla forte. Effaè fatta con 
de’ piedi , delle pelli , de’nervi, 
delle cartilagini di bue , &c. 
Se he fa a Parigi ; ma quella 
d’ Inghilterra , e d’ Olanda le 
viene antepolla : convien Se- 
gheria dura, fecca, tralucen- 
te, di color di vino, ediniun 
odore, e che i fuoi frammenti 
fieno uniti , e rilucenti . 

Vi è pure un’ altra forta di 
colla chiamata colla di pefee, 
di cui gli Nallrai fi fervono 
Cem.Topi.I. 


La buona colla di pefee de- 
ve effer bianca chiara trafpa- 
rente , di niun odore . Effa ci 
vien dall’Olanda, in forma di 
pani , o di cordoni . 

COLONI A. Intendefi per que- 
lla parola un tragitto d’abitan- 
ti in paelì , o di frelco con- 
quiftati , o di nuovo {coperti. 

Allora quando le diverfe con- 
trade della terra furono me- 
glio conofciute , molte famiglie 
abbandonarono il loro paele , 

S er trovare altrove una fufli- 
enza più agevole , e più co- 
piolà . 

Evvi nn’ altra fpecie di Colo- 
nia , di cui fa parola P antica 
fioria. Li conquillatori innal- 
zavano fralle Nazioni da loro 
{aggiogate del le città, o fortez- 
ze, ch’efli popolavano coi cit- 
tadini de’ loro Stati , ovvero 
difpergevano le famiglie deciti- 
ti nelle terre di lor dominio. 
Quello fu il medlb ondeAief- 
fandro teneva a freno una mol- 
titudine di Nazioni rapidiffì- 
mamentc fommeffe . Nella feo- 
perta del Nuovo Mondo i pri- 
mi popoli dell’ Europa , che fe- 
cero paffaggio in America non 
tennero da prima in pregio 
quelle contrade , che acagione 
N del- 
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delle ricche miniere d’oro, e 
d’ argento eh' erti iteravano di 
ritrovarvi . In molti diplomi 
accordati dai Re d‘ Inghilter- 
ra alle Antiche Compagnie In- 
cieli dell’America, nuli’ altro 
è riferbato alla Corona della 
Gran Bretagna per tutta rico- 
nolcenza , che la quinta parte 
dell’ oro , e dell’ argento che 
larebbefi rirro\ato nelle terre, 
che quelle Compagn 6 acqui- 
fluebbono . A m:lura che lo 
fpirito di commercio lece mag- 
gior progrefTo fi cominciarono 
a riguardar le produzioni dell’ 
agricoltura, come beni più fi- 
curi , e più prezioli delle mat- 
fe d'oro, e d‘ argento, che per 
neceffìta invilirono col mol- 
tiplicarli. Le Colonie dell A- 
merica furono meglio coltiva- 
te . Furono ftimate altrettanto 
più van aggiofe per la Metro- 
poli , quanto maggiore tu la 
copia delle derrate , che da 
quella gli fi tomminiftrò cosi 
pel proprio conlumo, che pel 
tuo traffico eftenore . Il tra- 
fporto de’ Negri , atti cotanto 
al lavoro , tu incoraggiato.Fu 
vietato il portarvi di quelle 
derrate ftraniere , che i Colo- 
ri avevano intrapreio di col- 
tivare. La concorrenza della 
ravigazione tu ftabilita fra i 
negozianti nazionali ; concor- 
renza tempre più favorevole ai 
Coloni , d’ una Compagnia e- 
fclufiva . Laxoltnra eflendo ap- 
poggiata iurcommercio, e tut- 
to ciò , che nuoce al commer- 
cio difiruggendo finalmente la 
coltura, gli Stati, cne com- 
prendono quai t >no 1 veri lo- 
ro intereflì ; tonati pure impe- 
gnati di procurarli una poflen- 
te Marma . bili l hanno riguar- 
data , con ragione , come il ba- 
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Ioardo il più ficuro , e *1 più 
vantaggiolo per le Colonie , 
per la confidenza ch’efTa ini pi- 
ra al Navigatore j perche pa- 
rimente ella rende il numero 
degli armamenti più confide- 
rabili , il nolo a migt or con- 
to, il prezzo dell’ aflìcuranza 
men caro , il piovvedimento 
delle Colonie più tacile, l’in- 
troduzione delle loro derrate 
più frequente, e più in fiato 
di loltenere il buon prezzo dei 
mercati firanieri . Oltre le nuo- 
ve produzioni che le Colonie 
dell’ America hanno introdot- 
to nel commercio , effe hanno 
procurato un maggior conlu- 
mo delle manifatture della Me- 
tropoli . Ma per tavoreggiare 
quello conlumo è neceflario ri- 
itringer l’ arti, e la coltura in 
una Colonia ai tali, otaliog- . 
getti , giuda le convenienze del 
paefe dominante . In tatti fe 
un di le Colonie dell’ Ameri- 
ca polTono edere in ihato di 
non curatfi delle fabbriche, e 
delle derrate d' Europa , poco 
le faranno elleno piu vantag- 
gile . Quelle Colonie dell’ A- 
menca , com’ e mantfefio , a- 
vendo per oggetto la coltura, 
egualmente che ’l commercio, 
effe tono dtverfe da molt' al- 
tre che unicamente tono fon- 
date pel commercio: tali tono 
la maggior parte de’ ltabili- 
menti che gli Europei poffeg- 
gono nell’ Adi ica , e nell* In- 
die. Gli Antichi, fpecialmcn- 
te i Cartagmeli , avevano de* 
fimili llabilimenti tparfi tu va- 
rie colte ov’ effi tenevano del- 
le fortezze, de’ magazini, e de* 
Comptoirs per la liiurtzza e 
contervazione del lor neg< zio. 

COLTELL1NAJO . . I’ arte 
del). E’ di iar coltelli, u ru- 
pe- i , 
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ferini, forbici , rafoj, e ftro- 
menri di Chirurgia . I Francefi 
fi fono Tempre diftinti in que- 
llo genere di fabbricazione , 
e tjuefte fatture ufcite da mano 
de’ Francefi fono ftate ie fole, 
che per lo fpazio di molti an- 
ni fieno ftate ricercate da' fo- 
reftieri ; ma gl* Inglefi da qual- 
che tempo in quà fi fono di- 
moftrati noftn rivali m que- 
lla parte d’induftria. L’Olan- 
da, T Italia , Venezia , P Ale- 
magna, la Polonia, laMofco- 
via , la ftefla Francia , ricevo- 
no dall’Inghilterra gran quan- 
tità di quelli lavori, maflìme 
di quelli che fa di meftien , 
che fieno fini fino ad un certo 
Legno , come forbici , rafoi , 
temperini , Itrumenti da Ceru- 
leo . 

I più bei lavori di Coltelli- 
naio della Francia fannofi a Pa- 
rigi , a Moulin , a Chatelieraud, 
a Cone , ed a Langres . Que’ 
di Parigi fono i più (limati , 
non folo per la tempra , ma 
ancora pel gufto, e perfezion 
del lavoro . I Coltellinai for- 
mano in quella città una Co- 
munità, i cui Statuti fono del 
1505. La fua difciplina èpref- 
fo a poco la ftefTa che quella 
di tutte l’ altre Comunità . 

COMANDITA . ( Società in) 
E* una Società di commercio, 
in cui uno degli A frodati non 
effendo denominato nella ra- 
gione o fegnatura , non è ob- 
bligato in folido cogli altri in- 
tereffati , che per la concor- 
rente d’ una certa fomma por- 
tata dall’atto . Quella rellri- 
ztone gli è ciò che forma la 
Comandila , che la diltingue 
da ogni altra Società , in cui 
vi potrebbe eflfere egualmente 
Comunità di perdite, o di gua>- 
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dagni, fenza che ’I nome dì 
tutti li Coaffociati apparile . 
Quella Società ha tolto il no- 
me da Comandila , perciò che 
colui , il quale mette i Tuoi 
fondi in mano d’un Affocato, 
che foventemente non ha al- 
tro che la propria indullria , 
è ad un certo modo il padro- 
ne di comandare, e di far la 
legge ad un tale Affocato. La 
Comandila debbe tanto mag- 
giormente pigliar favore, quan- 
to il Comanditario fi trova et- 
fer ricco. 

COMMERZIO. E’ la comu- 
nicazione; o fe più piace, la 
permuta che gli uomini fanno 
tra di loro delle cole, di cui 
hanno meiliere. 

Il primo oggetto del com- 
mercio, furono le produzioni 
naturali della terra , e de’fiu- 
ni; quelle appartengono alif 
agricoltura, quelle alla pefea» 
V. Agricoltura , Pelea. 

Le Nazioni, che la natura 
avea roen favorite travaglia^ 
rono a rendere la maggior par- 
te delle loro produzioni più 
utili , mettendole folto una for- 
ma comoda , e piacevole, ori- 
gine dell’ indullria , che diede 
nafeimento alle fabbriche, al- 
le manifatture , &c. V. Mani- 
fattura . 

Allorché 1 ' indullria ricava 
tutto dal fuo proprio fondo , 
e ch’ella ha per oggetto l’imi- 
tazione delta nagira eflà ap- 
partiene alle arOTiberali . V. 
Arti liberali . 

Il trafporto , che convenne 
fare di quelle varie merci prcf* 
fo de’ popoli feparati dai mari, 
generò 1’ arte del navigare , 
nuovo genere d* indullria fra 
gli uomini. V. Navigazione . * 

Quello trafporto ita i Tuoi 
• N a ri- ^ 
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rircht , e i fuoi vantaggi , che 
furono calcolati ; alcune Com- 
pagnie di Negozianti s’incari- 
carono di quelli rifchi median- 
te una certa fomma , e s’otten- 
ne quella nuova parte di com- 
mercio, chiamata Aflicuranze. 
V. Aflicuranze . 

La buffòla apparve , e lì apri 
1’ uni ver fo • L’ Affrica , di cui 
non fi conofcevano che poche 
fpiagge, e 1’ America furono 
difcoperte . Alcune Nazioni 
trafficanti fecero lotto quei cli- 
mi lontani 1’ acquilto di nuo- 
ve terre proprie alle derrate, 
che loro mancavano-, quelli nuo- 
vi llabilimenti fono Itati chia- 
mati Colonie , perche ogni na- 
zione inviò de* fuoi Coloni , 
per coltivarle . V. Colonie . 

Il negozio degli Europei a- 
cquiltò cotanto d’ attività da 
quelli accrefcimenti , che per 
accelerar le permute fi videro 
affretti a dover foftituire all’ 
oro, ed all' argento delle Scrit- 
ture , che gli rapprelentaffero. 
Quelli metalli preziofi diven- 
nero adunque mercanzie ; il 
traffico , che fe ne fà è chia- 
mato commercio di danajo,o 
di cambio .y. Cambio, Banca. 

Per formarli un’ idea più di- 
dima del commercio, convien 
conliderarlo come l’occupazio- 
ne d’un cittadino, riguardo all’ 
altro , c nella relazione , eh’ 
egli ha colla politica , e coi ve- 
ri interelfi ^uno Stato. 

Il primoqPnere di commer- 
cio pedonale, e quello, ch’oc- 
cupa la claffe dei cittadini' la 
più numerofa, è il commercio 
n minuto , che confitte nel 
comperar una certa quantità 
di mercanzie per rivenderle in 
piccole porzioni a quelli , che 
ne han bftogno . I cittadini , 
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che efereitano quella profettìo- 
ne fono chiamati Mercanti a 
ritaglio , o Mercanti Bottegai. 

V. Mercante. 

Le manifatture, le fabbriche 
&c. fono il fecondo genere di 
commercio pedonale . I Mer- 
canti a ritaglio contribui (co- 
no colla loro affiduità alla cir- 
colazione interiore dello Stato; 
i Fabbricanti colla loro ìndu- 
ftria ne accrefcono le ricchezze 
reali , e relative . V.F abbicante . 

Il commercio all* in graffò è 
l’occupazione d’ un cittadino, 
che raduna in magazzini le 
mercanzie delle fabbriche del 
Regno , e le derrate , che vi fi 
producono per fpacciarle all* 
ingroffò , o ritaglio. Quelli che 
fanno quello genere di traffico, 
come noi lo fpieghiamo , po- 
trebbero effer metti nel nume- 
ro de’ Mercanti a ri taglio, per- 
ch’ egli è più comodo , che ne- 
ceffario j tuttavia egli ha de* 
privilegi , che non gli ha il 
commercio a ritaglio ; egli è 
anzi permetto a’ Mercanti all’ 
ingroffb , per molte ordinanze 
del Regno di tener certe cari- 
che , che nobilitano con quelle 
di Segretari del Re . Ma v' è 
un’ altra (orta di commercio 
all’ ingroflo, che per la fua im- 
portanza, merita 1’ accoglien- 
za più favorevole -, egli è l'ani- 
ma della navigazione , e ’l ca- 
nale delle ricchezze relative d* 
uno flato; egli è il negozio 
per eccellenza . Confitte a far 
pattare pretto del Foreftiere il 
fuperfiuo della Nazione perif- 
cambiarlo contra delle produ- 
zioni neceflarie , o contra del 
danaio? O fia che fi faccia per 
terra , o per mare in Europa, 
o in altre parti del mondo , 
egli è ugualmente utile , ed 

ono- <?• 
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onorevole . V. Negoziante . quello , che fa una Società , 

Quelle varie (orti di negozi che priva affatto di 'derrate 
perionali , dividono naturai* fovrabbondanti , procacciafele 
niente il commercio della na- predò aicuni popoli per di- 
zione in due parti , in com- ftribuirle a coloro che le con- 
mercio interno , ed efteriore. fumano > tale è il commendo 
Il commercio intcriore tic- della Olanda , che ha pochif- 
ne il primo luogo nel commer- limo di produzioni naturali . 
ciò generale della Nazione, V. Economia ( commercio di'). • 

come il più necefTario ; fareb- L’ induftria può per confe- 
be anzi quello il folo per una guenza fupplir alla mancanza 
Società, che riftretta in fe ftef- delle produzioni della terra ; 
fa , non avrebbe alcun vicino, ma ciò non fi può fare , che rac- 
z»è verun negozio da fpicciare cogliendo con .economia quelle 
con effi . Egli confi (le nella di tutti i popoli per diffondir- 
permura, che i membri di que- le con profitto.- donde nfulta, 

Ha Società fanno tra di loro che il commerzio è fondato 
delle produzioni delle loro ter- fu l’agricoltura, e fu 1’ indu- 
re, o della loro induftria. Più ftria ; fe 1* agricoltura è ne- 
qucfta circolazione è attiva , gietta , le forgenti del com- 
più vi fono de’ poveri occupa- merzio fon diflecate; fenza l* 
ti, e n* è maggiore la popola- induftria , i frutti della terra 
zione; il maritaggioi una del- fi rimangono privi di valore, 
le dolcezze della vita per Par- L’oggetto del commerzio in 
tigiano , il cui lavoro può for- generale è d’ aumentare le ric- 
nir a’ bifognid’ una famiglia. chezze reali e relative d’ un 
L’ attività di quella circola- corpo politico ; il fuo effetto 
zione interiore dipende princi- i di metterlo nel maggior gra- 
palmente dall’ agiatezza degli do d’ indipendenza , eh* egli 
abitanti, perche fi fanno le fpe- pofla effere dagli altri Stati per \ 

fe a proporzione del fuperfluo. i propri bifogni . 

Il commercio e Seriore, che ac- Le ricchezze reali d’ uno Sta- 
crefee quello fuperfluo, è dun- to confiftono nel prodotto del- 
que un pofTente mezzo d’ ani- le fue terre , e delle fue Co- 
rnar, e di ftendere la circola- ionie, oel numero de’fuoiabi- 
zione inferiore . tanti , nel miglior impiego del- 

Allorche una Nazione fa per- j e mani ducommercio.} le fue 
muta d’ una parte delle fue - ricchezze relative dipendono 
produzioni, per tutto ciò che dalla quantità de* metalli , o 
può fervire alle fue delizie , de’ pegni de’ baratti , che gli 
ed a'fuoi paffatempi ,fi è dato proccura il fuperfluo delle fue 
nome a quello commercio e- ritolte paragonato coll’ illeffe 
Seriore, o foreftiere, di com - ricchezze che il commerzio at- 
merzià di tuffo. La Francia , trae ne' Stati circonvicini, 
che la natura ha favori tad* un La Nazione può trafportar 

notabil f uperfluo , fembra oc- quello fuperfluo , e far venire 
cuparfi più particolarmente nel quello del foreftiere , o co* 
commercio di judo . V. Luffa, fuoi propri vafcelli , o con 
U commento d' economia è quelli d’ un’ altra Nazione ; col 
i N ì oiez- 
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mezzo di Commiffarj Nazio- 
nali , o fòreftieri ; il perche 
V è un commerzio pafiìvo . 
Non v* ha in oggi chi adotti 
quella maffima folla 9 cn egli 
è meftieri attrarre fili Stra- 
nieri in uno Stato per venir- 
vi prendere le Tue mercanzie, 
e per recarvi le proprie , (ot- 
to pretefto che fi vengono per 
tal mezzo a rilparmiare i nf- 
chj , e le fpele della naviga- 
zione . Al contrario egli è ac- 
cordato , che quello principio 
diminuirebbe il prezzo dell 
ftnportazione , frauderebbe il 
pubblico del lavoro , e del 
mezzo con cui fulfiftere, fin- 
terebbe dietro la diftruzione 
della fua Marina , e ’l riter- 
rebbe in una fervile dipenden- 
za fopra ogni forta di com- 
merzio anche il più nece (fo- 
no. , r 

Qualora fi volle fapere, fe 
la Nazione guadagnava o per- 
deva, fi è compenfato, o bi- 
lanciato il montare delle fue 
vendite, e compre . Allorché 
non erano entrate nello Stato 
più mercanzie di quello che 
ne fo fiero ulcite , quella pofi- 
zione è fiata confiderata come 
un equilibrio di commerzio . 
Egli è a rompere oueft’ equi- 
librio , o a. far pendere la bi- 
lancia in proprio favore , che 
tendono tutti gli sforzi degli 
Stati trafficanti . 

Ogni qual volta la bilancia 
non è ventagciofa , o che il 
montante delle compre della 
Nazione oltrepafia quello del- 
le fue vendite , egli è di ne- 
cefiità , come l’ efperienza l’m- 
fegna , che il danaro paffi pref- 
fo del Forefliere, e che la Na- 
zione s’ impoverite». V. Bilan- 
cia di Commerzio. 
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Havvi adunque un commer- 
zio utile, ed un altro che non 
lo è; un commerzio, che può 
indebolire uno Stato , in vece 
di rivenirlo di tutte le forze 
ch’egli è capace di ricevere . 

Se quella verità è incontrafta- 
bile , egli è a ben combinare 
le diverfe operazioni di com- 
merzio , che dee applicarli 1 
uomo di Stato . 

La Nazione più fperimenta- 
ta nel commerzio , gl’ Inglefi 

S ngono ne’ loro libri le 
ne teguenti come regole 
ficure per formare giudizio cir- 
ca 1’ utilità , o fvantaggio di 
quelle operazioni . 

Il commerzio , che afporta 
il fuperfluo delle derrate , e 
il migliore che far polla una 
Nazione. . , 

La maniera piu vantaggio!» 
di afportare quello fuperfluo, 
fi è di metterlo in opera , o 
manifatturarlo da prima. 

L ’ importazione delle materie 
ftraniere ddlinate per le ma- 
nifatture in vece di tirarle af- 
fatto adoperate , rifparmia mol- 
to danajo . Le lane della Spa- 
gna per quella ragione fono 
efenti dal pagar alcun diritto 
in Inghilterra. 

Il baratto di mercanzie per 
mercanzie può eflere riguar- 
dato come vantaggiofo , qua- 
lora non è contrario a quell 
iftefli principi ; ma i migliori 
ritorni fono le fpecie , ed in 
difetto delle fpecie il prodot- 
to delle terre ftraniere , attor- 
no a cui fi fpende minor fati- 
ca. Che un popolo dia le fue 
lane in pagamento delle tele, 
eh’ egli ritrae da’ fuoi vicini , 
l’ avvantaggio per ogni P*rte 
rimarrà uguale , perchè vi fa- 
rà in eufemia parte un ugual 
un» 
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impiego d’ uomini , e di terre. 
La cola non avverrebbe già 
in quello modo fe quello po- 
polo melimo toglieflTe, per elem- 

f iio, de’ merletti in cambio de’ 
uoi vini , egli farebbe coftret- 
to di dar il prodotto di prei- 
fo che ledici mila arpens di 
terra -per ogni arpens , di fee- 
mar per confeguenza notabil- 
mente di lua ludìlienza per 
accrcfcere quella de* iuoi vi- 
cini . 

L* introduzione delle mercan- 
zie foreftiere di puro lulTo in 
ifcambio Uel danajo o anche 
cT un gran prodotto di terra , 
è una vera perdita per lo Stato. 

L’ importazione delle derrate 
d* aflfoluta necelTità non può 
edere ltimata un male , quan- 
tunque la maggior parte di 
quelle già pagate in contanti: 
gli è la iituazione in cui fi 
troverebbe uno Stato , che , 
pel luo commerzio marittimo 
làrebbe coftretta di torre pref- 
fo de’ l'uoi vicini , i fuoi arre- 
di di vafcelli , e legni di co- 
ftruzione. 

L’ importazione delle merci, 
che impedirono il confumo di 
quelle del paefe , o che nuo- 
ciono al progredì) della lua 
propria indolirla , e della Tua 
coltura fi trafcina dietro necef- 
fanamente la diluzione dello 
Stato. 

. Egli è un commercio utile 
il dar i Tuoi vafcelli a noleg- 
giare all’ altre Nazioni . 

L’ importazione delle mercan- 
zie foreftiere , per quindi af- 
portarle un’altra volta, rende 
un benefìcio reale . Ma la maf- 
(ima più importante , e fu di 
cui ogn’ altra fi ha da fonda- 
re come fu d’ un immobile pie- 
defililo , è la bqona fede . 
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Qualvolta , per efempio , il 
compratore non potrà contar 
con certezza fulla marca del 
manifattore : qualunque volt* 
quella marca tupporrà per la 
Ito dà un grado di bontà , cl£ 
eflfa non ha , il compratore fi 
rivolgerà in altra parte . Egli 
t meno alla attività naturale, 
ed al buon mercato delle no- 
ftre flotte , che alla buona fe- 
de , eh’ è divenuta la regola 
inviolabile de’ noliri fabbrican- 
ti , che noi dobbiamo il lue» 
cedo della noftra drapperia nel 
Levante V. Levante , e pel 
commerzio dell’ Indie , dell* 
Oriente , del Nord, Indie , Orien- 
te, Doni . 

COMMISSIONE . Ordine che 
da un Negoziante al fuo cor- 
rifpondente p.r la compra , o 
vendita di qualche mercanzia^ 
o per qualche negoziazione di 
cambio. 

Un commerzio per commif- 
fione , è quello che fi fa per 
conto altrui. 11 diritto di com- 
miflione è valutato ad un tan- 
to per cento dal prezzo delle 
mercanzie . In fatto di cambi 
fi fervono più communemen- 
te della parola prwviftone che 
di quella di commilitone. Seia 
commiflione confitte in com- 
prar mercanzie per conto a 
un altro , cui s’inviano, la 
perfona che è (tata incaricata 
della commidione , fi chiama 
Commiflionario di compra . Il 
Commi dario di vendita è quel- 
lo, eh’ è incaricato di vende- 
re delle mercanzie per conto 
di colui da cui egli le riceve . 

Si è parimente dato nome 
di Commidionarj e di Corn-, 
pagme di Commidìonarj a de 
Fattori Inglcfi «abiliti nel Le- 
vaatc . Per 1’ ordinario quelli 
N * 
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fono i cadetti delle cafe più 
diftinte , i quali dopo qualche 
tempo d’ apprendi ftaepio ben 
impiegato , partano principal- 
mente alle Smirne. Il pregiu- 
dicio della nobiltà , non è già 
per erti un motivo di preteri- 
re un orgogliofa oziofità ad uno 
Staro che loro procura il mez- 
zo di preflar fervigio.alla pa- 
tria, ed accumulare ricchezze. 

E' fiato appellato Commif- 
fionario di Cambio , quegli , 
che riceve le lettere di Cam- 
bio dei Negozianti , o Banchie- 
ri , che loro ne procura l’ ac- 
cettazione e M pagamento , o 
che ne fa loro partar il valo- 
re in luoghi defignati , medi- 
ante un dritto d’ un tanto per 
cento. 

COMPAGNIA di Commerzio. 
E’ una Società o una artocia* 
zione formata per foftenere , 
efercitare , o intraprendere del- 
le operazioni di commercio . 
Quantunque la parola Società, 
e quella di Compagnia di com- 
mercio fembrino defignar egual- 
mente molte Compagnie riu- 
nite per degli oggetti di ne- 
gozio; tuttavia il vocabolo di 
Compagnia prefenta all’ idea 
un’ affociazione p’ù confidera- 
bile, e le di cui imprefe fono 
maggiori, più elevate, fia pei 
rifchi , fu perii fondi immen- 
fi , eh’ erte efiegono . Quefte 
artociazioni allorché non Idno 
efclulive , fono vantapgiofiflì- 
me al commerzio. Siccome ef- 
fe riunirono m^lti capitali , 
contribuilcono efficacemente ai 
progredì ed all’ aumento di 
molte delle lue parti a (labili- 
tà una concorrenza più per- 
fetta , a’ porgere più di facilità 
al popolo moltiplicando li fuoi 
gèneri d’ occupazioni . La sir- 
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colazione attiva del danaio , 
il buon prezzo del di lui in- 
tererte , l’aumento del lurto , ta- 
vorreggiano quelli ftabilimen- 
ti . Acciò un maggior nume- 
ro vi porta aver parte , o an- 
cora per agevolarli , fperto fe 
ne dividono li capitali in pic- 
cole porzioni , che fi chiama- 
no azioni. V. Azione. 

La Società o leaflociazioni par- 
ticolari martime , qu-lle , che 
hanno dei privilegi efclufivi 
non portono ertere fiabilite , 
che per concezione del Prin- 
cipe. Si è fatta diftinzione di 
due forti di Compagnie efclu- 
five. In alcune i capitai j fono 
riuniti; gl’ mterert.it dividono 
ugualmente i guadagni e le 
perdite . Nell’ altre artociazio- 
ni li particolari che ne fono 
membri , trafficano con deca- 
pitali feparati ; ma fotto una 
direzione , e regole communi. 

I principali difetti , che fo- 
no fiati opporti all’ une , ed 
all’ altre fono . eh’ erte fanno 
il vantaggio d’ alcuni a fpefe 
di tutti , che accertate d’ un 
guadagno ficurò, e del diritto 
efclufivo , erte non hanno al- 
cuna attività fopra le nuove 
fco'perte, come de’ particolari; 
eh’ erte reftringono per confe- 
guenza il commercio in vece 
di diffonderlo ; che erte noi 
portono fi re a condizioni van- 
taggile allo Stato, aggravate 
com’erte fono di fpelé di di- 
rezione , di ftabilimenti , ec. 
Finalmente , che lo Ipirito di 
quefte focietà è il più oppofto 
all’intererte generale , in ciò 
che alcuni particolari, che non 
fi artociano , che per guada- 
gnare, riferifeono tutte le lo- 
ro operazioni a quello fine . 
Tuttavia ficcome vi fono del- 
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le imprefc di commercio al 

diffopra delle forze de’ parti- 
colari, e che la rivalità fe v* 
aveffe luogo diftruggerebbe, o 
renderebbe nocevoli alla Na- 
zione , fi è fperto giudicato ne- 
certario accordare il privilegio 
efclufivo di quelle imprefe ad 
alcune Compagnie opulenti. Si 
può offervare , che le Nazio- 
ni trafficanti , che fono le più 
gelofe d’ ogni forra di libertà, 
e particolarmente di quella del 
commerzio, hanno mertò il lo- 
ro traffico dell’ Indie nelle ma- 
ni d’ una Compagnia privile- 
giata. 

Compagnie Inglefi di com- 
merzio. Molte Compagnie fo- 
nofi (labilite in Inghilterra , 
con delle mire , regolamenti, 
fattorie , e fpefe comuni ; ma 
ogni particolare ha i fuoi fon- 
di feparati . Quella forma di 
regime par che fia fiata mo- 
dellata fu quella delle Comu- 
nità de* Mercanti di Londra , 
che hanno parimente la loro 
maniera di governo particola- 
re . Lo Stato ha travagliato 
continuamente a render libe- 
ro a tutti i ludditi 1’ ingreffò 
delle Compagnie, e fotto del- 
le fomme tenuirtime ; molte 
anzi di quelle AfTociazioni fo- 
no (late abolite , come quelle 
pel commercio d’ Amburgo. 

Quivi non fi farà parola , che 
delle Compagnie efclufive, che 
attualmente furtìltono. 

La prima a farli innanzi , 
come quella , ch’e la più an- 
tica , è la Compagnia delP ìn- 
die . Egli è per di lei mani , 
che fi fa il commercio dell’ 
Inghilterra, coll'Arabia , Per- 
ita , Indie , e colla China per 
via del Capo di Buona Speran- 
za. Quella Compagnia è tot- 
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mata di due Compagnie' riu- 
nite. La prima era fiata crea- 
ta nel 1569. La guerra, ch’ella 
ebbe a foltenere contra il Gran 
Mogol , le feorte , che ricevet- 
te in diverti tempi da’ Fran- 
cefi , ed Olandefi , l’abbattero- 
no in modo , che per foftene- 
re quello commercio conven- 
ne nel 1698 ftabilire una nuo- 
va Compagnia . L’antica per 
altro ebbe facoltà di continua- 
re il fuo commercio , ed en- 
trambe furono premurofe di 
meritarli la protezione del Go- 
verno colle molte fomme, eh* 
erte gli diedero apreltanza. In 
que’ tempi ebbero principio 
coi pubblici debiti dell’Inghil- 
terra un nuovo genere di cir- 
colazione, ed un nuovo com- 
mercio , il traffico delle azio- 
ni, ed altri effètti . Nel 1701 
ambe le Compagnie ertendofi 
riunite pel proprio loro inte- 
reflè , e quello del commercio 
in generale, i regofamenti de* 
primi Azionari furono, adotta- 
ti. La nuova Compagnia per- 
tanto non può edere confide- 
rata , che come un aumento 
dell’antica. Quella Compagnia 
deli’Indie nel 17*0 ottenne u- 
na nuova proroga del fuò pri- 
vilegio efclufivo per fino al 
1780, con quella claufola pe- 
rò, ch’egli cederebbe qualora 
tre anni prima del rimborfo 
delle fomme prellate allo Sta- 
to ne farebbe fatta avvertii». 
Quelle fomme date a prellan- 
za formano lo / ìock principale 
di quella Compagnia (floc* li- 
gnifica fondo ) . Gl’ intere di fi 
pagano dalla Compagnia agl* 
mterertati fui piede di tre e 
mezzo per cento ogni fei me- 
li , o di fette per cento in ca- 
po alleano; ma ficcome gl’in- 

t?. 
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tereZi , che queft’ifteZa Com- 
pagnia riceve dal Governo fo- 
no molto inferiori a quelli , 
che e (fa paga ai proprietarj 
dello ftock , erta piglia il fo- 
prappiù lui benefizio del fuq 
commercio . Circa di che egli 
è da oZervare , che le varie 
riduzioni d' intereZì fatte dal 
Governo dovettero dare prefTò 
del pubblico alle azioni della 
Compagnia un valor fuperiore 
di gran lunga al capitale del- 
le fue primiere preltanze; poi- 
ché cento lire del luo primo 
ftock ricevono in oggi fette per 
cento , e che l’intereZe degli 
altri pubblici fondi non è che 
da tre in quattro per cento . 
Acciocché la Compagnia fi 
trovi in iftato di fare il luo 
l’è flato permeilo per la con- 
cezione di far girare nel pub- 
blico per tre milioni , e fecen- 
to mila (ledine d* obbligazio- 
ni . Quelli biglietti circolanti 
fono pagabili fra fci mefi di 
loro data, ed al portatore coll’ 
interefife lui piede di tre per 
cento . La Compagnia gli pren- 
de in pagamento delle lue ven- 
dite , e tien conto degl’ inte- 
relTì per fin d’un giorno ;ond’ 
è che dal pubblico fi preferi- 
rono al danajo in calta . Le 
fonarne del Governo dovute 
alla Compagnia , come pure 
gli effetti , e mercanzie , che 
a quella appartengono fono i- 
potecati ai portatori di obbli- 
gazioni , a preferenze de’ pro- 
prietari delio Jìock , in guifà 
che ove mai la Compagnia 
ce Za Ite dal far commercio , 
queZi ultimi nulla potrebbero 
addimandare , o ricevere fin- 
ché tutti i portatori d’ obbli- 
gazioni fonerò intieramente 
faddisiatti -■ 
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Del retto lo liock della Com- 
pagnia dell’Incile è negoziabi- 
le nell’iftelta maniera dello ftock 
d’una Banca , lovra un fem- 
phee tra porto , che chiamali 
io Inghilterra transfer. La Com- 
pagnia non ha in proprio, fuor- 
ché alcuni piccoli vafcelli , di 
cui e(Ta fi lerve nell Indie, - ol- 
tre a* quali non 1’ è permeilo 
l’averne degli altri . Lo Stato 
volle con ciò aZicurarfi , che 
i privilegiati non impiegaZero 
fuorché i vafeelli della Nizio- 
ue ; un altro motivo non me- 
no intereZante è (lato, di far 
che gli altri Negozianti della 
Gran Brettagna foZero parte- 
cipi di quello commercio dell' 
Indie . Quelli negozianti , ed 
eziandio i ricchi particolari 
fanno fabbricare de’ vafcelli , 
e li noleggiano alla Compa- 
gnia in ogni viaggio . Quello 
era l’unico mezzo, che rclla- 
va , per far partecipare a’ Ne- 
gozianti il beneficio d’una lo- 
derà , alla quale fi era accor- 
dato un privilegio efclulivo . 
Innoltre la Compagnia è tenu- 
ta d’imbarcarfi per l’Indie una 
certa quantità di derrate, e di 
mercanzie della Gran Bretagna. 
I fuoi principali ftabilimenti 
nell’lndie (òno a Surate , al 
Golfo di Bengala , alla cotta 
di Coromandel , e nella Perfia. 

La Compagnia del Sud ot- 
tenne il primo luo Diploma 
nel 1710, ma eZa non diven- 
ne una vera Compagnia di com- 
mercio , che dopo più rimar- 
chevoli avvenimenti . Nella 
fua origine fu ella aperta a 
tutti i Foreftien , gli fteZi Fran- 
cefi , quantunque in guerra eo- 
gl’Inglefi , non ne furono pun- 
to eccettuati . Si è con ragio- 
ne 0 /lavato , che il Governo 
non 
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non pensò da prima , che a 
creare quella Compagnia, che 
per formare una nuova fpezie 
di credito in favor dello Sta* 
to , e per trovar nelle fotto- 
fcnzioni de' Negozianti , de’ 
fondi in danajo contante, per 
continuare la guerra . Quella 
Compagnia era in portèllo del 
commercio efclufivo lungo le 
colle orientali, ed occidentali 
delle Colonie Spagnuole , ma 
quella non riceveva veruno 
intererte delle fomme , ch’erta 
aveva predate per gli affari 
del pubblico , ciò che mette- 
vala fuor di cafo di nulla in- 
traprendere . Laonde durante 
la lunga guerra per la fuccef- 
fion della Spagna , non potè 
erta impadronirli d’alcuno, ben- 
ché piccol porto nell’America 
dalla parte del Sud. Le di lei 
azioni decadevano di giorno 
in giorno quando per la pace 
di Utrecht la Francia cedette 
agl’Inglefi ilContratto del prov- 
vedimento de’ Negri nell’Ame- 
rica Spagnuola ( V. Jtjjientoy. 
Quell’avvenimento fece conce- 
pire le più belle fperanze.Cig- 
feuno ebbe premura d’erter nel 
numero de’ fortunati Azionari. 
I vantaggi d’agiotaggio porta- 
ti all’ecccrto per via di prati- 
che particolari negli anni 1720, 
e 1721 la guarentia accordata 
dal Parlamento a’ debiti della 
Compagnia, il cui pagamento 
da pi ima era dubbiofiflimo , 
accrebbero anche la premura 
del Pubblico per le azioni pre- 
ziofe di quella Compagnia . I 
Cartieri • vollero approfittarli 
della confidenza del Pubblico, 
le fentture furono moltiplica- 
te ; ma tantorto la loro abbon- 
danza le invili , e ciò che di 
«rdigatio accade de’movimen- 
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ti popolari , l’èlirema diffiden- 
za iuccedette alla ftupidaficu- 
rezza , in cui fi era ; finalmen- 
te il difordtne fu portato all* 
ecceflò colla fuga de’ Cartieri. 
In quelle circortanze di Parla- 
mento prefe delle mifure per 
riftabilire la confidenza. Si fe- 
cero varj rimborfi , e novelle 
di vifioni de’ capitali della Com- 
pagnia . L’ intererte legale fu 
ridotto al tre per cento . Do- 
po quella riduzione ogni azio- 
ne ai cento lire del capitale 
del commercio della Compa- 
gnia ricevendo quattro per cen- 
to circola per 120 lire all’ in- 
circa . Riguardo all’antiche, e 
nuove di lei annalità a tre e 
mezzo per cento , erte fono 
rioevute in tempo di pace per 
107 e 108 lire . L’ultime an- 
nalità del 1751 , che non han- 
no fuorché tre per cento,gua- 
dagnavano prima della guerra 
per la confidenza del Pubbli- 
co , che le prendeva per da- 
naio contante , per la como- 
dità del tralporto , ed anche 
pel benefizio , ch’erte procu- 
rano . Gl’intererti vengono re- 
golarmente pagati ogni fei me- 
li . Per altra parte inerte va- 
rie parti fono efenti di talli 
per un ottavo Statuto della Re- 
gina Anna . 

La Banca è la terza Com- 
pagnia copfiderabile d’ Inghil- 
terra ; fi può quella confide- 
rare , come una Compagnia di 
due parti di commercio ,e dà 
finanza . 

Riguardo alla Compapiia 
dell’Affrica i di lei privilegi 
nel 1750 furono meffi fotto la 
direzione dei commirtarj del 
Configlio di commercio.Queft‘ 
antica Compagnia , il cui pri- 
mo Diploma è del 1661, ave- 
va 
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v» ottenuto , per diverti atti 
del Parlamento , il privilegio 
efclufivo del commercio da 
poi il Capo Bianco (ino a quel- 
lo di Buona Speranza colla fa- 
coltà diftabilirvi delle fortez- 
ze . A’ tempi , che Guglielmo 
III. confirmò quelle poffeffìo- 
ui , il commercio ne fu per- 
metto a tutti i fudditi della 
Gran Bretagna , coll’obbligo 
ad erti di pagar un diritto al- 
la Compagnia. Gl’lngltfi, che 
daprima non traghettavano for- 
fè più di fei mila Negri , ne 
trafportarono nel lèguito più 
trenta mila all’anno. La nuo- 
va forma di regime più fag- 
ia , più fpeditiva , meno ri- 
retta nelle fue mire , pro- 
mette alla Nazione de’ van- 
taggi ancora più confiderabili, 
e fembra aflìcurarle per lem- 
pre la parte vantaggio!» del 
fuo commercio della Guinèa . 

Vi fono molte altre Compa- 
gnie nell’Inghilterra , i cui 
fondi fono poco noti , ma i 
loro capitali , come pure quel- 
li delle tre gran Compagnie, 
la Banca , la Compagnia dell’ 
Indie , la Compagnia del Sud; 
non fono «Itro , che debiti , 
che effe hanno a rifcuotere dal 
Governo. Effe fono il rifugio 
dello Stato, che le proregge; 
poffòno ancora riguardarti, co- 
me il foftegno più.lolido del 
credito della Nazione. 

Compagnie Danefi di Com- 
mercio . La Compagnia più an- 
tica , che la Storia dei com- 
mercio Danefe ci prefenri , è 
quella , che Criftiano IV (la- 
bili ne’ fuoi Stati (òtto il ti- 
tolo di Compagnia del Gom- 
merò o nell' Indie Orientali. Que- 
lla Compagnia (ottenne tutte 
le rivoluzioni ordinarie ai può- 
it 
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vi (labilimenti ; Criftiano IV, 
che qull’altro aveva più a cuo- 
re, che di far fiorire il com- 
mercio ne’ (uoi Stati , s’inge- 
gnò di dare una nuova forma 
a quella Compagnia , o piut- 
tofto ne creò una nuova . li 
Diploma ,i ch’egli le ha accor- 
dato è dei 12 Aprile 1722. In 
virtù di tal Diploma egli l'ha 
gratificata di molte prerogati- 
ve , che tendono a mettere i 
membri che la compongono 
in iftato di negoziare con eco- 
nomia, e colla miggior liber- 
tà . Ella e in qualche modo 
la prima epoca della gloria di 
quella' Compagnia , e de’ fuoi 
faccetti . Le c mceffìoni , fulle 
quali erta ripofa hanno a du- 
rar 4.0 anni. Effa godette del 
privilegio efclufivo di traffica- 
re dal Capo di Buona Speran- 
za fin nella China. 

Per lafciar la facoltà a cia- 
feuno degli Attori ati di pren- 
der più o meno d’intereffì al- 
le imprefe di quella Compa- 
gnia medefima , lònofi divifi i 
fuoi (ondi , o il fuo numera- 
rio in due capitali . L’uno chia- 
mato Coflante , è deftinato all’ 
acquifto di tutti gli effetti del- 
l’antica Compagnia, tanto in 
Europa , che in Alia , fu for- 
mato per Via delle azioni Af- 
fate da prima a 250 feudi . 
L’altro chiamato Circolante , 
perch’ egli è un richiamo di 
danaro , è regolato ogn’ anno 
su i carichi , e noleggi de’ va* 
(celli , che debbono partire . 
Ter tal regolamento fi (canfa 
1* inconveniente di conlervar 
delle graffò fomme di daoajo 
in catta, e fi dà la libertà ad 
ogni Azionario d’ intereffarti 
quarto , e com’ ei vuole nel 
tale, o tal altio vafoello: fui 
, ri- 
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rifiuto <T uno degli Azionar} , 
egli è permetto ad un altro 
d’interettarvifi in fua vece. Il 
conto della fpefa , e del pro- 
fitto per ciaicun de’ vafcelli in 
particolare è acconcio ogn’an- 
no al ritorno de* vafcelli di 
quella Compagnia , che li puo- 
te confederare , come una So- 
cietà in vero permanente ri- 
fpetto al fondo 'Collante ; ma 
annua pel fondo Circolante. 

Siccome il fondò collante è 
quello , che maggiormente in- 
teretta la Compagnia, ch’egli 
può anzi etterne riguardato 
come il lòftegno , gli Aflocia- 
ti pattuirono, che dopo ogni 
vendita tatta in Europa delle 
mercanzie dell* India avanti 
ogni altra cofa fi toglierebbe 
un dieci per cento fopra tut- 
to il prodotto per accrefcerne 
il fondo collante , chefÌTifcuo- 
terebbe per 1* inetta deflina- 
zione un cinque per cento Co- 
pra tutto ciò , che partirebbe 
da Tranguebar, comptoir Culla 
colla di Coromandel . Per l’ 
addizioni continue di quelli di- 
ritti di dieci , e di cinque per 
cento , il fondo collante lì è 
molto accrefciuto. 

La Compagnia delle atticu- 
tanze (labilità nel 1727 è di- 
verfa dall’altre Compagnie , in 
ciò che gl* Interettàti. nulla 
hanno sborzato . Ciafcuna azio- 
ne è di 1000 feudi , e balla 
per averne una di fottoferive- 
re , e dar cauzione per fimil 
Comma . Il fuo dividendo è 
falito , fino a nove per cen- 
to . 

La Banca di Copenaghen può 
effere riguardata in qualche 
maniera, come un’ altra Com- 
pagnia di commerzio , poiché 

efu è fiata creata per favo- 
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rirla . V. Banca di Copena- 
ghen. jjgG , 

La Compagnia conofciuta 
fotto il nome di Compagnia 
Generale , e creata li 4 Settem- 
bre 1747 , fu. principalmente 
(labilità colla mira di far di 
Copenaghen un fondaco di tut- 
to il Baltico . Erta gode dei 
privilegio cfclufivo del com- 
merzio della Groenlandia , e 
della pefea della Balena fulle 
fue colle; fe i fucceflj di que- 
lla Compagnia non hanno fem- 
pre corri Ipoito alle fperanze 
v’ è luogo a credere , eh’ effa 
è per rip.gliare un nuòvo vi- 
gore, per gl’ incoraggiamenti, 
che il Re vien di darle , rif- 
petto alla pefea della Balena: 
nel profitto della tratta dei 
Negri, ch'ettìt ha intraprefo, 
e che s*accrefce colla coltura 
dell’ Ifole Danefì in America, 
per il benefizio del commer- 
cio , che i Danefi imprendono 
nel Levante, ed al quale que- 
lla Compagnia avrà una cosi 
gran parte. Il fuo commerzio 
principale confitte attualmen- 
te in portar del pefee, ed in 
generale tutte le mercanzie 
del mar Baltico, come legni, 
ferro , rame , canapa , catra- 
me , cuojo , ec. in Francia, 
nel Portogallo, nella Spagna, 
e nell’ Italia , e di farne per- 
muta per de’ liquori , degli oli, 
delle mandorle, del zenzibbo, 
del caffè , della feta , del mar- 
mo , del 'fate , delle droghe . 
Al ritorno dei vafcelli fi fa 
pubblicar una nota (lampata 
degli articoli onde fono com- 
porti i loro carichi , che infe- 
guito vengono pubblicamente 
venduti . 

La Compagnia £ Affrica non 
è già molto antica , il fuo Ha* 

bi- 
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bilimento è delli 31 Marzo 
1755. Il Diploma, che l’ è (ta- 
to accordato , e la cui durata 
è di 40 anni , porta un privi- 
legio efclufivo di negoziare 
nell’ Affrica da poi il 3 6 gra- 
do (ino al 22. I porti di Saf- 
fy , di Sale , e di Santa-Croce 
fono quelli, che da lei attual- 
mente vengono frequentati . 
EfTa ne ricava delle lane, del 
rame , de’ cuoj , e dk in ifcam- 
bio tele , panni , fpezierie . 
Queda Compagnia ha comin- 
ciato con un fondo di 500 a- 
xioni di 500 fendi . Il fuo di- 
videndo nei 1756 era di io 
per cento. 

La Compagnia iP Islanda è 
parimente una Compagnia di 
commercio ; ma affatto diver- 
(a dall’ altre. Il paefe dov’ef- 
fa traffica , e la maniera con 
cui fa il fuo commercio, me- 
ritano egualmente d' effere co- 
nofeiute . y. Islanda , Dani- 
marca . 

Compagnia Francefe pel com - 
merzio dell ’ Indie . 1 Portughe- 
(i furono 1 primi, eh’ apriro- 
no la ftrada dall’ Europa nell’ 
Indie pel Capo di Buona Spe- 
ranza . 

Gl’ Inglefi , e gli Olandefi 
tennero dietro poco appreffo 
ai Portughefi . Queftt popoli 
avevano già formati dq’ ftabi- 
limenti vantaggiofiffimi fulle 
colte di Coromandel, ediMa- 

• labar , mentre che i Francefi 
erano ancora ad invidiar loro 
le ricchezze dell* Afta. Il pri- 
mo progetto d’ una Compa- 
gnia Francefe pel commerzio 
d’Oriente fu formato fotto En- 
rico IV da un navigatore Fiam- 
mingo , che aveva fatti alcu- 
ni viaggi nell’ Indie su i va- 

• fedii Olandefi . Coftgi otten- 
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ne dal Governo rutto ciò che 
volle , e nulla efegul . Nel 
164.2 fotto gli Aufpicj del Car- 
dinale di Richelieu fi formò 
una nuova Compagnia di com- 
merzio, che prefe il nome di 
Compagnia di Madagafcar . Do- 
po una languidezza di quafi 
20 anni fpirò nel 1664 traile 
mani del Duca della Meille- 
raye. Il genio -di Colbert ec- 
citato dalle gran mire di Lui- 
gi XIV tentò invano di farla 
riforgere . I monopolj , e le 
cabale cosi ordinarie nelle 
Compagnie nafeenti , la gelo- 
fia dei Direttori più occupati 
dalle particolari lor differen- 
ze , che del comune intereffe, 
tutto ciò unito alle pretenzio- 
ni degli Appaltatori Generali 
pei diritti , (ulle mercanzie, 
che vengono dall’ Indie , ed 
al richiamo fatto dall’ Ammi- 
raglio de’ diritti , che effa s 
attribuire fulle prede, arredò 


i primi progreffi della nodra 
navigazione d’ Oriente . La 
Compagnia nel 1708 trovofli 
eziandio nell’ impotenza aflo- 
luta di far verun armamento, 
effa doveva allora piu di die- 
ci milioni , fia nel Regno , ha 
nell’ Indie . La fua Fattoria di 
Surate era cosi indebitata , che 
più non v’aveva naviglio rraa- 
cefe che ardiffe dar tondo in 
quella rada, fui timone di noti 
effere arredato pei debiti del^ 
la Compagnia . Finalmente fi 
vide ridotta ad affittar il fu® 
privilegio a varj negozianti . 
Li Crocciati e i trafficanti di 
S. Malo godettero fuccefliva- 
mente di queda navigazione, 
mediante un beneficio; piu,o 
men forte , eh’ effi davano al- 
la Compagnia tulio ( P a ^ c, ° 
delle mercanzie , e fulle pre- 
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de , ette fi potevano fare . Il 
noftro commercio dell’Orien 
te efercitato cosi precariamen- 
te (otto delle condizioni gra- 
voie, indeboliva!! di giorno, 
in giorno , e non poteva en- 
trare in concorrenza con quel- 
lo del foreltiere. L’ altre Com- 
pagnie di commercio , che ave- 
vano ottenuti dei privilegi 
efclufivi per varj oggetti non 
fiorivano già , molto più di 
quella deil’ Oriente. La Com- 
pagnia della China era fiata 
flabtlita nel 1660 , e rinnova- 
ta nel 1698 . La Compagnia 
del Senegai era più moderna; 
ella occupava!! principalmente 
nel traffico de’ Negri . Quella 
d’ Occidente cosi chiamata , 
perch’ efia fi proponeva di traf- 
ficar nell' Indie Occidentali , o 
nell’ America , fu creata nel 
17:7. Eranfi pure formate dell’ 
altre Società trafficanti ; ma 
tutte quelle Compagnie (1 dan- 
neggiavano colle reciproche lo- 
ro rivalità; e ciò fu , che fpin- 
fe S. Maeltà a riunire i diver- 
tì privilegi di commercio elclu- 
tìvo . D’ altra parte vi era luo- 
go a lperare , che tutte quelle 
parti riunite potrebbero più 
facilmente foltenerfi . La nuo- 
va Compagnia compofta di tut- 
te l’ altre é quella , che luffi- 
fle al dì d’oggi lotto nome di 
Compagnia dell' Indie : nome , 
che le tu dato dall’ Editto del 
iuo fiabilimento del mele di 
Maggio 1719. 

le azioni della Compagnia 
d’ Occidente camminavano da 
prima lentiffimamente. Quella 
riunione , e le operazioni del 
Siile ma del 1720 diedero ben 
tofto un favor prodigiofo a 
quell’ azioni medefime . Non 
v’ ha cui non rimembri anco- 
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ra , che tal azion della Com- 
pagnia d’ Occidente , che ori- 
ginariamente non aveva cofta- 
to più di cinque cento lire in 
biglietti di fiato , fu portata 
per un’ incanto , che fempre 
fi durerà fatica a credere , fi- 
no a diciotto mila lire . La 
nuova Compagnia dell’ Indie 
S’approfittò di quelli momen- 
ti di frenefia , p’er riftabilire 
il fuo commerzio . Quei bigliet- 
ti , che ricevevano un’ acco- 
glienza così favorevole furono 
moltiplicati , e fi fece pafiàr 
in Oriente una quantità pro- 
digala d’ oro , e d’ argento. 
Quelle fpecie furono impiega- 
te a pagare li debiti , che la 
Compagnia prima delia riu- 
nione aveva contratti a Sura- 
te , a Cambaya , a Bengala, 
ed in altri quartieri dell’ In- 
dia. I biglietti di cambio ef- 
lendo lucceduti alle azioni , le 
ricchezze fittizie fi moltiplica- 
rono per tal modo, che le car- 
te caddero tutte quante in un 
generale difcredito . Chi deli- 
bera più difiinta informazione 
del fatto, può ricorrere alle 
memorie del tempo di uno 
fcherzo sì Urano d’aumento, 
e di Iminuimento di monete 
immaginarie chiamato Stfìema. 
La di lei caduta fu precipito- 
fa altrettanto , quanto rapidi 
furono i fuoi progrefli . Ma fi- 
nalmente dei luoi avanzi ci è 
rimalla una Compagnia deli* 
Indie . 

Il Re per fuo Editto del me- 
fe di Luglio 1752 le confirmò 
i diverfi privilegi di commer- 
cio efclufivo, che fin allora l* 
erano fiati accordati . Quello 
Editto porta tra gli altri ar- 
ticoli „ che la Compagnia dell* 
„ Indie creata folto nume di 
„Com- 
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„ Compagnia d’Occidente , per 
„ lettere patenti del mefe di 
„ Aborto 1717 godrà del pri- 
,, vìlegio elclufivo del com- 
„ mercio in tutti i mari , e al 
„ di 1 à delia linea nell’ Ifole 
», di Borbone , e di Francia, 
,, ed in tutte le Colonie , e 
„ Fattorie itabiiue, e da fta- 
», bilirii ne’ 'divelli Stati dell’ 
„ Alta , e dèlia colta Orienta- 
», le dell’ A lirica , da poi il Ca- 
h po di Buona Speranza fino 
», al mar Rollo , infieme dei 
,, privilegi accordati alla Com- 
„ pagnia particolare della Chi- 
,, na per Arredo del coniglio 
», deità a8 Novembre 1711 , 
„ e lettere patenti fpedite in 
„ confeguenza li 1 9 Febbraio 
» * 7 * 3 * . \ .. 

,, La Compagnia avrà il 
», commerzio elclufivo della 
„ tratta de’ Negri , polvere d’ 
„ oro, ed altre mercanzie al- 
„ la coda d’ Affrica , dal fiu- 
„ me di Serra Lyon ne inclu- 
„ fivamente fino al Capo di 
», Buona Speranza . Articolo 
„ III. 

„ Queda Compagnia aven- 
„ do acquiftato nel 1718 il 
„ privilegio, e gli effetti del- 
„ la Compagnia del Senegai 
„ Aabilita nel 1 696 , 1* Artico- 
„ Io IV dell’ ideilo Editto le 
», concede la fruizione della 
„ tratta de' Negri , cuoi , avo- 
„ rio , polvere d’ oro , ec. da 
», poi il Capo Bianco fino al 
,, fiume di Serra Lyonne efclu- 
„ fivamente come n’ ha godu- 
„ to, o dovuto godere ladet- 
„ ta Compagnia del SenegaL 

„ La Compagnia debbe pa- 
„ rimente godere della Con- 
„ ceffìone della Lovifiana, e 
„ del commerzio efclufivo del 
„ Caftoro , conformemente a 
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„ lettere patenti de! mefe di 
„ Agodo 1717, ed Editto del 
„ mefe di Deccmbre dell’idef- 
„ fo anno. Articolo V. 

,, V articolo AZI accorda all* 
„ ifteffa Compagnia il privi- 
„ legio del commerzio della 
„ coda di Barbaria , fi , e co- 
„ me n’ hanno goduto le Com- 
„ pagnie , alle quali effa è fta- 
„ ta furrogata nel detto com- 
„ merzio. - rfcr 

„ Per 1’ articolo XVI vien 
„ detto , che fi terrà ogn’ an- 
„ no nel mefe di Maggio al 
„ giorno indicato , un afifem- 
„ bica genérale degli Aziona- 
„ rj , nella quale farà letto, 
„ e rapportato il bilancio ge- 
„ nerale degli affari della Com- 
„ pagnia dell’ annata prece- 
„ dente , e nella quale refte- 
„ rà fidato il riparto del di- 
,, videndo. 

„ Ogni Azionario, che avrà 
„ mede in depofito vernicio- 
„ que azioni nella cada ge- 
„ nerale della Compagnia al 
„ tempo preferitto nel cartel- 
„ lo d’ avvifo dell’ affemblea 
„ generale , vi avrà ingreflo. 

„ Articolo XVII. 

E fempre dato permeilo ^al- 
la Compagnia di far venire 
dai paeu di Tua concedìone 
ogni lòrta di tìoffe . e di mer- 
canzie , ma fotto condizione 
efpreda , che quello, che fo- 
no proibite nel Regno , non 
farebbero vendute , che a fo- 
redieri . 

Dall’ epoca della riunione 
delle divede Compagnie pri- 
vilegiate , il noftro commer- 
zio fdrediere ha fempre fatto 
de’ nuovi progredì . Nel 174.Z 
egli fu portato al più alto pe- 
riodo ov’egli fia giammai per- 
venuto . Sette valcelli , che 
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furono inviati nell* Indie ri- 
portarono per ventiquattro mi- 
lioni di mercanzie, di cui fu- 
rono affretti lafciar una parte 
ne’ magazzini , per non ver- 
farne una troppo gran quanti- 
tà nel commerzio . Che non 
abbiamo noi ancora da fpe- 
rare , quando una marina po- 
tente terrà riftretta ne’ giudi 
limiti la gclofia dei noffrt ri- 
vali . 

La piazza principale delta 
Compagnia ned’Indie è Pondt- 
chery. Città limata fulla coffa 
di Coromandcl . Quella Città 
può anch'elTcrc coniìderata co- 
me il feggio del noftro com- 
merzio in Oriènte . Quello ftà- 
bilimento e le loggie di Ma- 
zulipatan aflìcurano alla Com- 
pagnia il commercio de’Regni 
Indiani ^ elle confitte princi- 
palmente in modelline, tele di- 
pinte , e ftampate, acciaio, rifo, 
cotone, diamanti di Vtlàpour, 
e di Golconda. La fua Fatto- 
ria di Chandernagor le fommi- 
nillra le ricche produzioni del- 
l’Impero del Mogol , alcuni 
drappi di feta , e di cotone, 
bracati, cammellotti , falnitro, 
borace, mufco , gommalacca, 
rabarbaro , indaco , ed altre 
mercanzie neceffarie pel fuo 
traffico in Europa e per quel- 
lo ch’effà nell’ Indie di porto 
in porto. Il negozio dei rubi- 
ni e di tutte le pietre prezio- 
fe del Perù , e d’ Ava come 
pure quello óell’areque , del 
betel ed altre droghe pregiatifli- 
me dagl’ Indiani gli è aperto 
pei fimi ftabilimenti fulla coffa 
Occidentale della pendola del 
Gange . Egli è fotto la iua 
protezione che i Franceli ('parli 
nell’ Oriente (anno il traffico 
degl’indiani , e eh’ etti guada- 

ter». T om.l. 
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gnano delle fnmme immenfe 
fui prodotto delle manifatture 
del paete. Il popoli di Surate 
pagan loro il beneficio delle 
raffinerie del zucchero , della 
cocincina . L’ opra che è una 
produzione delle terre di Ben- 
dale è da etti (cambiato conira 
dell'oro che gli abitanti della 
Pemfola di Maiaea e di Soma- 
tra tirano da’ loro opbirs, o dal- 
le loro montagne che racchiu- 
dono delle miniere d’oro. 

L’ Ifole di Maurizio , e dì 
Borbone all’Oriente di Mada- 
hafear fervon di fondaco atte 
mercanzie, che la Compagnia 
reca d’Europa , ed a quelle eh* 
effa ricava dell’Oriente. Queft* 
Itole le lommtmftrano ezian- 
dio delle derrate proprie attuo 
commerzio , e fono un luogo 
di ripolo comodo pe’ fuoi va- 
gelli. 

L’ Oriente , Città di Breta- 
gna fituata rimpetto a Porto- 
Luigi , è il luogo in cui la Com- 
pagnia tiene i luoi magazzini 
in Europa e fa ogn’ anno la 
vendita delle fue mercanzie. 

COMPAGNIE Olandefi di 
commercio . Molte fono in Olan- 
da le Compagnie di commer- 
zio, che lenza aver de* privi- 
legi elclufivi, hanno una for- 
ma di regione che è loro par- 
ticolare . Ogni Negoziante può 
prendervi parte mediante certe 
condizioni. Non è già l’ifteffa 
cola del traffico che gli Olan- 
defi fanno nell’ Indie Orienta- 
li; quello traffico è nelle ma- 
ni d’una Compagnia privilegia- 
ta fuor di modo ricca , e po- 
tente, ben nota fotto nome di 
Compagnia dell' Indie Orientali 
delle trovi acie Unite . Quello 
Commerzio dell’ Indie li fece 
cv prima per via d’alcune So- 
O eie- 
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città particolari-, ma ficcome le cotte dell’Afia, e loro ten- 
ie reciproca loro rivalità , e gon luogo di tutto ciò che 
difenione avrebbe potuto nuo- l’America fomminiflra agliai- 
cere a quefta navigazione, gli tri popoli per quello commer- 
Stati Geneiali diedero nel i£oz zio. La Compagnia nell’anno 
ad lina loia, ed unica Compa- 1619 edificò un torte a Jaica- 
gnia la pcrmifl'one elclufiva tra , nell’ Itola di Java e gli 
del pafTaggio delPlndie . For- diede il nome di B atavi a. Gli 
motti per tal effetto un capi- abitanti del paefe follevati fe- 
tale, che fu divilo in azioni, gretamente dagl’Inglefi mette- 
acciòch c hefoffe poteffeprcn- vano in opera ogm mezzo per 
darvi parte. Ogni azione nel- difcacciar gli Olandeli dalla lo- 
ia fua origine era di tre mila ro Itola ; ma quelli via fi (fa- 
ttorini ed al prefente ne vale bilirono così bene, ch’etti edi- 
diciotto mila , più o meno; ficarono da poi fulle ruine det- 
enendo che quelle azioni ere- la Città di Jaaatra la fuperba 
lcono, e calano, fecondo che Città di Batavia,che può ef- 
le diftribiuioni che la Com- fere rifguardata come la C*- 
pagina fa ogn’anno, fono più pitale dell’Indie Olandeli. 

0 men forti. La Compagnia nel ìdiiave- 

Li Portughefi che s’erano i va già fatto un’ alleanza coll* 

primi aperto il patto dell’ In- Imperador del Giapone ; etti 
die fi oppofero , per quanto fu ha faputo valerli così bene di 
in loro , a quelli progredì del quell’alleanza che da cent’an- 
commerzto degli Olandeli , e ni circa non è flato permetto 
c ciò fu forfè , che contribuì a verun’altra Nazione d’ Euro- 
da vantaggio ai rapidi fucceflì pa , dagli Olandeli in fuori, di 
delti (tamii menti , che la Com- trafficar nel Giapone. 
p -gnia fece nell’ Indie . Gli II Re di Bilnagar avendo lo- 

01 .ndefi nulla avendo da fpe- ro permetto di piantare un fer- 
rare fuorché dalle loro arme te fella cotta di Coromandel, 
pensarono ad opporre le forze etti ne Scacciarono gli fletti 
alla forza . Al principio dell* Portughefi , e diftefero il (or 
anno 1605 etti prefero la for- commerzio lungo la colla!. Nei 
tezza , che i Portughefi loro 1Ò41. etti fi reléro padroni di 
rivali , e divenuti loro nemi- Malaca una delle principali 
ci, avevano coftrutta nell’lfo- piazze de’ Portughefi nell’ In- 
da d’ Ambino . Quello avvan- aie . Elfi prelero altresì Gala, 
raggio fu legnito della prefa e Colombo due fortezze Por- 
dell’altre Ifole Mojucche, eia tughefi , nell’Ifola di Zeylan,* 
Compagnia tirò per tal mezzo ed egli è per tal mezzo , che 
fi se loia il commerzio delle la Compagnia s’tmpoflefsòdel 
fpezierie , eh’ è il più vantag- commercio della cannella. Que- 
relo e tl più importante de- He conquifte , e molt’altre, che 
gl'aitri tutti , ch’effa fi faccia la Compagnia fece, le fono ri- 
nell’Indie. Quelli aromati fo- malte, egualmente che il Ca- 
po anzi divenuti pergliOlan- po di Buona Speranza, al mez- 
defi la materia de’ lor baratti zodl dell* Affrica , luogo eccel- 
nei traffico , cji’efli tanno lui- lente pel riofrefeo de’ vafceUi, 

. i. ' * ' ' che 
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«he vanno nelPIndie. 

Per avere un* idea diftinta 
delle polfeflìoni della Compa- 
gnia nell’Indie , fa d’uopo con- 
federarle come un’ ampia Mo- 
narchia, il di cui fòvrano po- 
tere rifiede nella perfona del 
Governatore, ch’è a Batavia. 
Quello femplice Mercante vi 
fi fa vedere con tutta la pom- 
pa della Sovranità e con un ' 
fallo Afiatico affai bailevole ad 
atterrire gli llefli Sovrani del- 
le colle dell’Afia. Quello Go- 
vernatore difpone a luo talen- 
to, e della guerra e della pa- 
ce ; egli è per altro in ogni 
tempo (oggetto ad efTere richia- 
mato dalla Compagnia, la qua- 
le nel ricevere il di lui giura- 
mento fi riferba la facoltà di 
torgli la fua commiflione, qua- 
lora da lei fia giudicato a pro- 
poli io . La Compagnia mede- 
fima è fortoppofta agli Stati 
Generali , ed è a nome loro, 
ch’elfa dee fare le fue alleanze 
coi Principi Indiani . D 1 altra 
parte trovandoli (òtto la pro- 
tezione delle loro alte Poten- 
ze , .elfa è obbligata di rico- 
nofeere la fua dipendenza, chie- 
dendo fempre un nuovo Diplo- 
ma per edere continuata j e 
quello rinnovamento di referit- 
to non vien alta Compagnia 
accordato, fenzache non glie- 
ne codi delle fortune di gran 
rilievo . 

Tutta l’amminidrazione de- 
gli affari delta Compagnia in 
Europa è affidata a lelfantacin- 
que Direttori didribuiti in fei 
Camere , che fi tengono in Am- 
fterdam , -a Middeiburgo , a 
D.lft , a Rotterdam , a Hoorn, 
ed a Enlchuife . La Camera 
d’Amderdam è fenza dubbio 
la più polfente , e la più rie- 
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ca. Pretendefi, ch'elTa poffeg- 
ga circa lètte dodicefime del 
capitale della Compagnia. Ogni 
Camera dirige i fuoi propri 
affari , nomina i baffi Uffizialt 
ed equipaggia i valcelli , in con- 
formità delle nloluzioni dell* 
alsemblea de' dxi affette . Quell’ 
ultima affemblea così vien det- 
ta, per eflfere comporta di di- 
ciaffette depurati delle Came- 
re particolari . Indipendente- 
mente alle riloluzioni, che in 
qued’alfemblea li prendono cir- 
ca l’equipaggiar de’ vafcelli, vi 
fi decide di tutti gli affari im- 
portanti della Compagnia., Vi 
fiefamina (oliato delle fue fat- 
torie nell’indie . Gli è altresì 
in queft'affemblea, che fi fa la 
nomina del Governatore Ge- 
nerale , del Direttore , de’Con- 
figlieri dell’Indie, e degli altri 
primarj Uffiziati. 

Il numero de’ vafcelli, che 
la Compagnia fpedifce> per fin- 
die può alcendèrs a 38 o 40. 
EIE mettono alia vela nel me- 
le di Marzo o d’ Aprile , di 
Settembre o d’Ottobre , e di 
Dicembre,© di Gennaio. Que- 
lli vafcelli nel loro ritorno non 
Tarpano già nell’iftelfo tempo 
da Zeylan , o da Batavia . Il 
primo convoglio d’ ordinano 
icioglie al principio del mele 
d'Ottobre. I battimenti del fe- 
condo partono circa fei fettima- 
ne più tardi, perche erti con- 
vien ch’afpettino ivafcelli del- 
la Compagnia , che fanno il 
traffico del Giappone. Ove av- 
venga che fi trovino alcuni 
vafcelli rimalli in dietro del 
fecondo o d’ un terzo convo- 
glio , quelli per lo più vengo- 
no fp-cdm nel mele, di Gen- 
naio . 

La Compagnia ha così lag-: 
O 2 gu- 
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Blamente diftribuite lefuenoN 
te di ritorno , per non efpor- 
re un teforo -così notabile alle 
tempefte, da cui nell’autunno 
fono agitate le colture d Eu- 
ropa . G’unti che tono 1 va- 
fedii , i Direttori fanno (lam- 
pare una nota degli effetti del 

loro carico, e ne fiffàno la ven- 

dita. D’ordinario fe ne tanno 
due all’anno , una nella pri- 
mavera, e l’altra in autunno. 
Le nocimofcade , e i garofani, 
il cui prezzo già da molti an- 
ni è fiffato a fettantacinque 
foldi danajo di banco la libbra, 
fi efitano il corto durante di 
tutto l’anno . Egli è dopo la 
vendita di quefte mercanzie , 
e dopo fatta la revifione dello 
fiato del commerzio nell In- 
die, che vien fiffata la diltri- 
buzione , e che i portatori del- 
le azioni nelle camere partico- 
lari ricevono le loro quote. 

COMPERARE delle mercan- 
zie gli è farne l’acquifto o ren- 
detene proprietario , mediante 
il prezzo convenuto • Si dan- 
no diverfe maniere dt compe- 
rare ; fi compera in contanti , o 
col danajo alla mano ; a cre- 
dito •, o a condizione di paga- 
re in un tempo determinato . 
Ri compera altresì parte ih con- 
tanti , e parte a credito. 

Comperare a termine o a cre- 
dito per un tempo a carico di 
[conto , o ad un tanto per cen- 
to al mefe per il pronto paga- 
mento; gli è comperare a con- 
dizione per parte del vendito- 
re di far un diroinuimento lui 
prezzo delle fue mercanzie ven- 
dute , nel calo in cui effe gli 
vengano pagate prima del tem- 
po , e ciò a proporzione, del 
tempo a decorrere, da contar- 
ti dal giorno' $tel pagamento 

■t-d - 
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V. Credito , Sconto . 

COMPROMESSO. Gli è utf 
atto in virtù del quale alcuni 
Negozianti , o altre pedone fi 
accordano d’uno o piu arbitri 
per decidere le loro qui filoni. 
Effì reciprocamente prometto- 
no di itar alla loro deci (ione 
lotto pena al contravventore 
di pagar la tomma fpecificat# 
nel compromeflb . Obietta ma- 
niera di terminargli affari debb* 
effere foprattutto raccomanda- 
ta ai Trafficanti , le cui con- 
teftazioni non poffono mai el- 
tère troppo ^editamente ter- 
minate . Ne’ regolamenti per 
gli Afficuratori , e nelle poliz- 
ze d’affìcuranze , v’6 un arti- 
colo efpreflò , il quale obbliga 
a compromettere, ed a rimet- 
tertene al parere degli arbitri 
in fatto d’afficuranze . V. AJJi~ 
curanza. 

Acciò il comprometto fia va- 
lido, fa di mettere che, vi ci 
fi determini il tempo , in cui 
l’arbitri hanno da giudicare : a 
che vi fi efprima la lottomnuiT 
(ione delle parti al giudicio de- 
gli arbitri , che vi h ftipuli una 
pena pecumara contra la par- 
te che ncuiarà d’adempiere al 
giudicato . , / , , 

Egli e libero ^appellarti dal- 
la temenza arbitrale , quand* 
anche in virtù del compromei- 
fo fe ne tòffe fatta rinunzia ; 
ma l’appellante prima di poter 
e (le re ascoltato circa ialuaap : 
ptllaggione , convien che paghi 
la tomma portata nel compro- 
meffo. m , , 

COMPTOIR. Tavola, o ban- 
co, tu del quale il Negoziante 
tfpone le lue merci , paga o 
riceve del danajo . Quella pa- 
rota fi dice altresì di quelli Ita- 
bu un e nti , o fieno fattorie, ette. 

mol- 
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malte Nazioni hanno fparfi fu 
diverfe code per la ficurezza, 
e facilità del loro commerzio. 
Egli è principalmente nell’In- 
die Orientali , e neU’Affrica , 
che (i veggono di quelli ftabi- 
limenti . 

CONCORRENZA , ofl con- 
corro di molti per ottenere la 
preferenza in qualche cofa . Un 
gran vantaggio, che ne riful- 
ta Pel commerzio è di molti- 
plicare i lavori delle fabbri- 
che , di farne calar il prezzo, 
e portarle alla loro perfezio- 
ne . Più una Nazion fa intro- 
durre nel fuopaefe quella con- 
correnza in tutti gli oggetti , 
che formano la materia del 
commeszio, , più elTa è ficura 
di fopravvanzar le altre Na- 
zioni nella vendita di que’me- 
defimi oggetti. I privilegi ac- 
cordati aduno llabilimento , 
ad un im prefa , fono talvolta 
necefTarj pel vantaggio dell» 
cofa ; ma fempre fono contra- 
ri ai progreflì de) commerzio, 
fe effì fono conceduti in favor 
delle perfone , effendo.che nuo- 
ciono alla concorrenza . Alcu- 
ne Compagnie efclufive fono 
Hate foventi rifguardate di mal 
occhio , perche fonoli confide- 
rate le prerogative, di cui ef- 
fe andavano gratificate, come 
l’opera di quello favor perfo- 
rale. Non fi è già fempre fat- 
ta attenzione , che i primi fta- 
bilimenti debbono effe inco- 
raggiati, ricompenfati ,che ve 
n’ha di molti , che fqno al di- 
fopra delle forze de’ particola- 
ri ; che la concorrenza mede- 
fima , fe foffe aperta, diltrug- 
gerebbe quello commerzio, o’I 
renderebbe nocevole .alla Na- 
zione . 

. CONGE’. la fatto di con> 
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mercio di mare è una permif. 
fione dell’ Ammiraglio, o de* 
di lui Officiali, di metter'all* 
vela valcelli , ed altri baftimen- 
ti di mare, dopo averne fatta 
la vifita , ed efferfi accertati , 
che nulla v’ ha nel vafcello , 
che fia contrario alle Ordinan- 
ze . Quello congè dee contener 
il nome di Padrone , quello 
del|a nave, il fuo porto, il fuo 
carico, il luoeo di l'uà parten- 
za , quello della fua deftina- 
zione , e tutto regiftrarfi nella 
Cancellarla dell’ Ammiragliato. 

E’ parimente Hata chiamata 
congè una licenza , che da una 
compagnia privilegiata ad un 
Particolare di far un commer- 
cio a lei riferbato . 

CONIGLIO. Quell’animale 
affai noto, ci da , come pur# 
la lepre , una pelle comune . 
Vi fono delle pelli di coniglio 
di varj colori , delle grigie , 
delle bianche , e delle nere . 
Ve n* ha eziandio d’ un bigio 
cinerizio, o di color di lava- 
gna pallida , che talvolta fi 
fpaccia per una pelle molto 
più preziofa, chiamata vajo. 
La Mofcovia , la Fiandra , l* 
Inghilterra ci fomminiftrano 
delle pelli di coniglio d’un bel 
nero rilucente, quelle fono al- 
fa! pregiate. Il pelo di coniglio 
melcolato con della lana di 
Vigogna può adoperarti con 
buona riufcit* nella fabbrica 
de’ cappelli. V. Capotilo. 

I conigli d’ Angora fono di- 
vertì dagli altri per la qualità 
del loro pelo più lungo d' af- 
fai • Quello pelo è ondeggian- 
te, ed anche ricciuto come 1» 
lana . 

CONNOISSEMENT ,-E’Ia 
ricognizione , che un Padrone 
o Capuano d’ un vaicelio fa ad 
O i un 
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un Nunziante della quantità, 
e qualità delle mercanzie ca- 
ricate nel fuo battimento, con 
obbligo di farle pervenire al 
luogo deftmato mediante il 
prezzo convenuto . Sul Medi- 
terraneo fi chiama polizza di 
carico, che lignifica rifletta cofa. 

CONSERVA. I marini han- 
no dato quello nome ad una 
nave da guerra , che accom- 
pagna, e (corta i vafcelli mer- 
cantili . Andar di conferva di- 
celi di molti battimenti , che 
fanno vela inficine , e di com- 
pagnia per foccorrerli , e di- 
fenderli gli uni gli altri . fe 
per avventura vengano affili- 
ti • I vafcelli mercantili,, che 
vanno di conferva eleggono 
per 1 ‘ ordinario un Ammira- 
glio , ed anche un Viceamnv- 
raglio , fecondo che la flotta è 
numerofa . 

CONSERVAZIONE di Lione , 
chiamata anche femplicemen- 
te la Confervazione . E’una Giu- 
rifdizione (labilità nella città 
di Lione per la confervazione 
de* pnvilegj delle fiere di Lio- 
ne, e generalmente per tutto 
ciò che concerne il commer- 
cio che fallì in quella città. 

Quella Giurifdizione , che è 
fucceduta a quella del Giudi- 
ce Conlervatore delle fiere di 
Bria , e di Sciampagna , è , ri- 
guardo ali* eftcnzione di fua 
competenza , la prima delle 
Giurildizioni di commercio tta- 
bilite nel Regno. D’altra par- 
te effa vanta i più bei privi- 
legi . V. 1’ Editto del mefe di 
Luglio 1 669, portante regola- 
mento per la giurifdizione ci- 
vile , e criminale della Con- 
fervtnupm. Tutte le materie, 
che le fono attribuite per que- 
ftp Editto , fon giudicate ien- 
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za che più vi lia luogo ad ap- 
pellazione lino alla lomma di 
cinquecento lire , le fentenze 
vengono provvifionalmente e- 
lèguite . 

Quelle fentenze così provvi- 
lìonali , die definitive , fono 
eleguite in tutta 1’ ellenzione 
del Regno fenza vifa , nò pa- 
renti s , come le foltero figgia- 
te col gran ligillo . 

Il Prepofto de’ Mercanti del- 
la città di Lione è quegli che 
preliede a quella Giunldizione. 
Tutte le contettazioni de’Mer- 
canti , o Negozianti , che han- 
no contrattato a’ temp delle 
fiere di Lione, o di cui l'uno 
fi è obbligato al pagamento 
( che è a dire , di pagar ad uno 
de’ quattro termini , o (caden- 
ze delle fiere di Lione) fono 
(oggetti immediatamente a que- 
llo Tribunale. Il fuo potere 
dittendefi per tutto il Regno, 
e vi fi ponono eziandio con- 
venire tutti 1 Foreftieri, che 
trafficano nelle fiere . 

CONSIGLIO Reale di Coni - 
merzto . Gli è in Francia l’aC- 
femblea del Configlio del Re, 
cui fi portano gli affari con- 
cernenti il commercio . Non 
appare che lia flato (labilità 
prima del 1730. Egli è com- 
pollo del Cancelliere , dell’ I- 
fpettor Generale , del Segreta- 
rio di Stato, che ha il com- 
mercio nella fua diftribuzione, 
del Configliele di Stato, che 
tiene il tribunale ove tallona 
di affari (\ elamica prima che 
fieno porta tj al Configlio', e 
talvolta d* un altro dei Confi- 
glieri di Stato di quello tri- 
bunale. V. Tribunale di Coni- 
merzto . . 

In Inghilterra v’ è parimene 
te un Goafigiiofii Copunercio* 
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Alcune conceflìoni di antiche 
Compagnie di commercio, in 
oggi fon regolate da’ Commif- 
farj di quefto Configlio.I van- 
taggi , che ne riluttano alla 
Nazione , ed al negozio in ge- 
nerale da .una talamminiftra- 
zione, fono evidenti. Il com- 
mercio fi trova libero ; alcun 
motivo particolare non detta 
le rifoluzioni ; il ben pubblico 
gli è quel che decide . I dazj 
pagati dai Particolari vengon 
Tempre impiegati in migliora- 
menti . Le fortezze fon meglio 
intertenute , le truppe meglio 
pagate , gli Stabilimenti per 
confeguenza più certi . Una 
Compagnia di Commercio è un 
appaltator infedele , le cui fa- 
tiche non fi Rendono fuorché 
Tulle piante che pottòno pro- 
durgli de’ frutti prima die ’1 
Tuo affitto abbia fine. Un Con- 
figlio di Commercio è un pa- 
dre di famiglia, che toglie e- 
gualmente di mira l’utile pro- 
prio, e quello de’ fuoi figliuoli. 

CONSOLE . Nome del prin- 
cipale Magiftrato dell’ antica 
Roma . Il nome di Confole fi 
è conférvato in alcune città 
della Francia Meridionale per 
lignificare Schiavino . 

Vien pure chiamato Confole 
un Officiate .riveftito d’una Re- 
gia Commiffione nelle città 
ftraniere il commercio , fpe- 
cialmente nelle Scale del Le- 
vante. V. Confali V rance fi . 

I Confoli a Parigi formano 
un Tribunale, che prende co- 
gnizione di tutti gli affari re- 
lativi al negozio , ed al cam- 
bio , e di tutte le differenze 
che nafeono tra i Mercanti , 
e perfone di commercio. Que- 
fta Giurifdizion' Confidare e di 
tutte le altre la più fpeditiva. 
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Carlo IX. fu quegli , che la cre- 
nel 1563 . Quefto Principe ben 
comprende vane tutta l'impor- 
tanza per l’utile del commer- 
cio. Aveva egli medefimo affi- 
ttito nella Gran Camerà del 
Parlamento al giudicarli d’ \in 
proceffo tra due Mercanti, che 
furono rinviati fenza fpefe , e 
rovinati da una lite di dieci 
o dodici anni. 

Sonofi create dapoi molte 
Giurifdizioni Confolari in di- 
verfe città del Regno, e prin- 
cipalmente nelle città maritti- 
me , acciò il commercio di ma- 
re fotte come quello di terra, 
egualmente fottratto alle fot- 
tigliezze della cavillazone . 

T utti quelli Magiftratj Con- 
folari fono Regi egualmente 
che i Magiftrati Regj ordinari, 
e tutti fono regolati nella ma- 
niera di quello di Parigi . In 
In quella capitale , ed in al- 
cune città del Regno, quefta 
Giurifdizione è compolta d’un 
Giudice, e di quattro Confòli; 
in molte altre città non vi è 
eh’ un Giudicete due Confoli. 
Quegli che hà il titolo di Giu- 
dice in quelli Tribunali , può 
effere riguardato come il ca- 
po o Prelidente della Giurìfdi- 
zione . I Confoli fono i di lui 
Configlieri . A Parigi comune- 
mente vien qualificato dt Gran 
Giudice Confole , per diftinguer- 

10 dagli altri Confoli ; ma le 
Ordinanze non gli danno.altro 
titolo fuorché di Giudice . 

A Tolofa, a Roano , ed in 
alcune altre città fono chiama- 
ti Priori e Confuti. A Bnuiges 

11 Giudice è chiamato Pr.-pojio. 
La Conlervaz on di Lione, che 
abbraccia la Giurifdizione Con- 
folare ha per capo ii Prevoflo 
de’ Mercanti che vi liede cogli* 

O 4. Schia- 
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Schiavini , e molti altri AfTef- 
fori , che fannovi 1’ ufficio di 
Confóli i 

La carica o impiego del Giu- 
dice , e de* Confoli non dura 
che un anno , cosi a Paridi , 
che nell’ altre città in cui u 
trova la Giurifdizione Confo- 
fcire . 

L’ Editto di creazione dei 
Giudici e Confoli di Parigi gli 
obbliga di far radunare tre gin r 
ni prima che abbia fine 1’ an- 
no del loro impiego, il fior 
de’ Mercanti Cittadini , per e- 
leggernc trenta fra loro , che 
fenza ufcir di quivi procedano 
all’ elezione de' cinque, che deb- 
bon loro fuccedere ; erti preda- 
no giuramento davanti agli an- 
ziani, ed in feguito al Parla- 
mento . 

Per efTer Giudice e Confole 
a Parigi, ed in molte altre cit- 
tà, convien efflre attualmente 
Mercante , o e/Terlo dato, effer 
nativo, ed originano dei Re- 
gno, edere abitante nella città 
in cni fi tiene la Giurifdizione. 
11 Giudice è fcelto nel Ozieg- 
gio degli antichi Confoli, re- 
guendo però l’ordine del regi- 
mo. I Confoh che hanno con 
lui da giudicare , non poffono 
«fiere di nn commercio mede- 
fimo. La dichiarazione del" Re 
del mete di Marzo 17280 for- 
male circa di quefio. Innolne, 
de* cinque podi ve n' ha due 
che vengono alternativamen- 
te occupati dai Mercanti del 
corpo de Pellicciai , Berretaj , 
Orefici, Librai, e Mercanti di 
vino; gli altri tre podi fono 
qàjafi fempre occupati dai Drap- 
pieri , Droghieri , Speziali , e 
Merciai . 

QuefU Giudici «Confòli pof- 
fono giudicare purché fieno tre. 
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Negli affari fpinofi è foroper- 
meflo di richieder qual nume- 
ro di perfone fagge per Loro 
credefi neceflario , acciò in un 
con efli decida. Nel rimanen- 
te la giudizia rendefì gratui- 
tamente in quedo Tribunale. 
Quivi non fi fa che fia tafia o 
diritto di vacazione , ciafcuno 
per fe può difendere la fna cau- 
ta , non vi avendo luogo nei 
Procuratol i in titolo , ne’ loro 
Commifiarj . Quei che fan T 
ufo, o per dir meglio i forenfi 
di quedo Tribunale che im- 
propriamente fi chiamano Po- 
ftul.inti , ed anche Procuratori 
de’ Confoli, fono fenza titolo 
nè pofiono efigere verun altra 
contribuzione, fuorché quella 
che loro fpontaneamente vien 
data dalle Parti. 

CONSOLI ¥ rance fi ne ’ paefi 
Stranieri . Officiali del Re da- 
biliti in virtù di commiflìo- 
ne, o di lettere di provvifio- 
ne di S. Maedà nelle Scale del 
Levante, folle code d’ Affrica, 
e di Barbaria , ed in pref«o 
che tutte le città, marittime 
(Laniere , per mantenere ne’ 
luoghi loro afsegnati i privi- 
legi della Nazion Francefe , 
giuda i Trattati fatti coi So- 
vrani del Paefe . Efli hanno 
infpczione , e Giurifdizione co- 
si nel civile , che nel crimi- 
nale , fovra tutti i fudditi del- 
la nazion Francefe , che fi 
truovano ne’ luoghi di lor di- 
pendenza . Son efli parimente 
in dovere di accrefcere par 
quanto è in loro , proteggere, 
e migliorar il commerzio del- 
la Nazione . 

Cotefla Giurifdizione de’Con- 
foli , come chiaro fi feorge da- 
gli affari , che le fono attri- 
buiti tien luogo non foto di 
Am- 
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Ammiragliato , e di Giurifdi- 
zione Coniare ; ma ancora 
di Giuftizia ordinaria. 

Negli ailari tra Particolari , 
ed in materia Civile , le len- 
tenze di quelli Confoli ven- 
gono efeguite per provvifione, 
donando cauzione per quella 
fbmma, cui può afcendere la 
condanna .' In materia crimi- 
nale eflì pofsono fentenziare 
definitivamente , e fenza ap- 
pello , allorché non v’ha luo- 
go ad alcuna pena afflittiva, 
purché le fentenze vengano 
pronunziate con due Deputati 
della Nazione , o in loro man- 
canza con due de’ principali 
Negozianti Francefi , ma ove 
fi a richiedo di pronunziar fen- 
tenza di pena afflittiva eflìnon 
hanno, che 1 ‘ inftruzione . Al- 
lorché quella è formata fono 
tenuti a’ inviar i’ accufato , 
e ’l procefeo pel primo vafcel- 

10 Frrfncefe , c i’ affare è por- 
tato davanti al Tribunale dell’ 
Ammiragliato del luogo , in 
cui il vafceilo ha da fare lo 
sbarco . 

Quando fi tratta d’affari ge- 
nerali concernenti la Nazio- 
ne, o il fuo commerzio l’Arf. 
4. del tit.p dell’Ordinanza del 
11587 prelcrive a Confoli di 
convocar tutti 1 Mercanti , 
Capitani , e Padroni di vafcel- 

11 Francefi , che fi ritrovan fui 
luogo . 

Sono obbligati d’aflìllere al- 
la deliberazione lotto pena d’ 
ammenda arbitraria applicart- 
ela al rifeatto delti Schiavi . 

L’ appello delle fentenze de* 
Confoli delle Scale del Levan- 
te , e delle colle d* Affrica , 
e di Barbaria , fi porta al Par- 
lamento tP Ai* , l’appello da- 
gli altri Confolati é portato al 
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Parlamento più vicino. 

Il Con fole ha lòtto di fe un 
Segretajo , cui fi dà nome di 
Cancelliere . In quella Segre- 
teria, o Cancelleria fi allin- 
di (cono gli atti , o archivi del 
Confutato. 

Le Potenze trafficanti d’Eu- 
ropa hanno pure i loro Con- 
foli , o Officiali , che ne ten- 
gono le veci nelle piazze ma- 
rittime forelliere. Quelli Con- 
foli fi diilinguono col nomo 
delta lor Nazione. 

Alior quando fi guerreggia 
tra le Potenze de’ luoghi , in 
cui quelli Confoli fono llabi- 
liti , e che il commerzìo è in- 
terrotto effì vengono affretti 
a ritirarli . 

CONSTANTINOPOLI.Gran. 
de , ed antica città dell’ Euro- 
pa all’ eftremità Orientale del- 
ia Romania capitale dell’ Im- 
pero Ottomano . Ella è su d r 
un celebre ftretto, che la fe» 
para dalla Natòlia tra l’Euro- 
pa , e 1 ’ Afia . Quella fortuna- 
ta fituazione congiunta alla 
bellezza , e ficurezza del fuo 
porto , all’ abbondanza delle 
lue derrate, e di quelle , che 
fon le recate della Perita , le 
afficurava un gran commer- 
zio , fe l’emulazione anima, 
e foftegno delle grandi impre- 
fe poteva trovarti in uno fla- 
to, in cui regna il potere ar- 
bitrario; tutto il commcrzio, 
che vi ci fi vede fi fa dai va- 
gelli Europei. Gl’ Inglefi, gli 
Olandefi , li Veneziani , e maf- 
fime i Francefi vi recano un» 
quantità notabile di Drappe- 
ria . Il numero de’ panni Fran- 
celi , che fi fpacciano può 
afcendere a dumila balle. Pii 
malagevole farebbe il determi- 
nare la quantità delle ftoffe di 
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feta , che parta da Lione a 
Coftanrinopoli . Gli Italiani 
però par che abbiano la pre- 
ferenza su i Lionefi . La carta 
è parimente una mercanzia , 
che fi fpaccia con gran van- 
taggio a Coftantinopoli . Gl’ 
Inglefi v’ hanno fatto per lun- 
go tempo il commerzio delle 
gioje . In oggi la noftra con- 
correnza diventa loro nocevo- 
le riguardo a quello , ma fi 
fono erti , come pure gli Olan- 
defi , mantenuti ognora nel 
commei-zio delle mcrcanziuo- 
le , chincaglierie di ferro , ra- 
me ec. che erti tirano da Am- 
burgo, e dal mar Baltico, ed 
in quello delle fpezierie . I 
Francefi ve ne recano gran 
copia . Quelle mercanzie di pe- 
fo fi vendono al corpo delti 
Droghieri . Il Kiaya , che è il 
capo, rilcuote un dazio con- 
fìderabile , e raduna il fuo con- 
iglio comporto de' più ricchi 
Mercanti per firtare il prezzo 
delle merci , che fempre fi 
vendono a Termine , quelli, 
che hanno de’ fondi feontano 
a ragione di venti , o venti- 
quattro per cento all’ anno . 
Non fi può ricufare il.loro da- 
naro . 

L* indaco , il caffè , i zuc- 
cheri entrano nelle fpedizioni, 
die fanno i Francefi . I zuc- 
cheri propri per Conftantino- 
poli loo di due tòrte ; il zuc- 
chero rottame , e ’1 zucchero 
in pani ; più quelli pani fon 
leggieri , più erti hanno di 
fpaccio . 

Le mercanzie di ritorno , 
che gli Europei prendono a 
Connantinopoli non compen- 
fano già di molto quelle, che 
le fi inviano ; ond' è che per 
farne il bilancio i Negozianti 


CO e 

d’Europa fanno trarre dall, 
lettere di cambio fovra queft a 
capitale" pei corrifpondenti di 
lor Nazione , eh’ erti hanno 
alle Smirne, in Aleppo, editi 
altre Scale del Levante . Le 
poche mercanzie , che fi rice- 
vono da Conllantinopoli ^con- 
fillono fpezialmente in lane 
biade , o pelades , in cera , 
in cuoi , filo di pelo di ca- 
pra ec. 

Ogni Nazione tiene in que- 
lla città le fcritture fecondo 
gli ufi del fuo paefe ; ma per 

10 più fi tengono eziandio in 
piatire, e paras, o in piatire, 
paras, ed afpri . La moneta di 
cambio è la piatirà, che equi- 
vale al nollro feudo di cam- 
bio di tre lire . 

Le fpecie d’ oro coniate de! 
Gran Signore fono il zecchino 
fondonclis. Egli vale quattro- 
cento quaranta rffpri , o tre pia- 
tire, e due terzi a ragione di i 
centoventi afpri . Siccome la 
piaftra è valutata tre lire di 
noftra moneta , il zecchino 
fondonclis rileva undici lire; 

11 mezzo zecchino fondonclis 
a proporzione . 

Il zecchino zengertìs diCon- 
flantifiopoli , che vale quat- 
tro cento venti afpri è filma- 
to io lire io foldi. Il zecchi- 
no zingeslis del Cairo di tre- 
cento trenta afpri ,8 lire , < 
Iòidi. 

Il z-cchino zes mahboud ha 
l’ ifteffò valore del zingeslis. 

Il zecchino tourralisdiCon- 
ftantinopoli di trecento novan- 
ta afpri vale g lire 15 foldi. j 

Il zecchino tourralis del Cai- | 
ro di trecento quindici afpri 7 
lire 17 foldi 6 danari . 

Il zecchino di Tunigi , di 
Tripoli, d’ Alga-ri , ed’ altri 
luo- 
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luoghi della Barbaria a tre- 
cento novanta afpri , 9 lire 
15 Iòidi . 

Le monete d* argento fono 
la pialtra di cento venti alpri 
valutate a 3 lire di Francia. 

L’izelotte di novanta aipri, 
che vale 2 lire 5 Iòidi . 

Quelle monete hanno le lo- 
ro divifioni che a proporzione 
vengono valutate. 

L’ afpra è {limata 6 danari, 
e’1 para che vale tre afpri t 
fòldo 6 danari . 

Il grofTo pefo o ’l quintale 
di Turchia, è di cento rotte, 
e la rotta di cenottanta dram- 
me ; laonde il quintale pela 
cenquaranta libbre , dieci on- 
cie di Francia , la libbra di 
Ledici oncie , è 1* oncie di ot- 
to dramme. 

Il batmon pefo ufato nel 
pefar le fete di Perfia è di lei 
ocques , o di dumi la quattro- 
cento dramme , che fanno di- 
ciotto libbre , e dodici oncie. 

Il taffe , altro pefo per le fe- 
te , ferve a pelar quelle di 
Bourme ed è di fecento dieci 
dramme , che fono quattro lib- 
bre dodici oncie . 

Il tchtqui di lana di capret- 
to, e d’ottocento dramme, o 
di due ocques , che fanno fei 
libbre e quattr’ oncie . 

- Il tchequi d'opium di du- 
eento cinquanta dramme che 
tornan rifteffo che due libbre, 
meno fei dramme. 

Il tchequi di corallo di cen- 
to dramme ,- o di dodici oncie 
e mezza. 

L’ ocque c di quattrocento 
dramme , o di tre libbre, e 
due oncie. 

La rotta e di cento ottanta 
dramme , o d’ una libbra , e 
lèi oQcie e mewa. 
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La mifura d’eftenzionc e il 
piè , (è ne diltinguono di due 
lorte , I’ archim e l’endaye. 
Quelt’ ultimo è di tre centefi- 
mt men lungo dell’ archim, 
o del piè comune; egli ferve 
a mifurare tutte le ftofFe di 
Bambagia, e 1’ archim quelle 
di lana, e di feta. 

L’auna di Parigi è un dip- 
preflfo P iftefTo che un piè , e 
tre quarti . 

CONSUMAZIONE . Voce 
ufitata nel commercio per ef- 
primere l’ impiego , che fi fa 
del^e merci . Ogni Stato al pre- 
lente leva de’ diritti fulle mer- 
canzie , che vengono di fuori, 
acciò fi cor.fumino a preferen- 
za quelle deli’ interiore . V.En- 
trata ( diritti i? ) 

U fola con fumatore fa il prez- 
zo ai prodotti della terra, e 
delle manifatture ; ond’ è che 
ogni Particolare nel Regno, 
avendo r.fpctto al di lui nu- 
drirfi, bere, e vcltire, e con- 
fiderato quali avente un’ ap- 
palto o quali un Imprendito- 
re che tien falariati gli operai 
della Nazione . • 

CONTO . Quella parola in 
generale fignifìca uno (lato cal- 
colato , o non calcolato dei 
debiti attivi , e pallivi di un 
Mercante delle fomme , eh* 
egli ha tra mani , delle mer- 
ci, ch'egli ha ricevute o ven- 
dute . 

I libri dì conti fono i gior- 
nali , regi (tri , memorie , su 
di cui i Negozianti , Merca- 
danti , Banchieri , perfone d.’ 
affare , e d! finanza portan le 
loro mercanzie , rifeoffiofti , e 
fpefe . 

II numero di cotai libri fi 
fa maggiore giufta la diverfi- 
tà degli affali , di cui altri s* 

il»* 
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incarica ^ per confegueftlt 
varj nomi Ricevono relativi a 
quegli affari medefimi . V è il 
libro delle rimefTe , delle fat- 
ture, delle copie di lettere , 
delle commidìoni , della caffà, 
ec. Il gran libro è quello su 
cui s* acconciano tutte le ra- 
gioni in debito , e credito . Vien 
ancora appellato il libro d" E- 
firatto , perche vi ci fi reca per 
eftratto ciò , che trovali fui 
giornali ; il libro di ragione , 
perch’egli rende ragione a co- 
lui che ’1 tiene, di tutti i fuoi 
affari . ti . 

Aprir un conio , gli è il met- 
terlo la prima volta nel gran 
libro . Si fa avvertenza di (cri- 
vere in fronte il nome , co- 
gnome, ed abitazione di colui, 
col quale fi entra in conto 
aperto -, quindi fi carican que- 
lli conti , o fia in debito , o 
fia in credito a mifura , che fi 
prefentan gli affari . Il reper- 
torio, o 1’ alfabetto del gran 
libro , indica il foglio , in cui 
tal conto fi trova. 

Pofli Ilare un conto è metter 
in margine alcune note , offer- 
vazioni ,poftiUe, o fia per ap- 
provar certi articoli, o fia per 
contraffar d' alcuni altri . 

Saldar un conto è unire le 
pezze giuftificative necelfarie 
per tor via le dubbiezze , o 
poftille mede in margine. 

Nota di conto è un conto 
compendiato , o per dir me- 
glio, un eftratto che contiene 
femplicemente le fomme dell’ 
efazióne , e de]le fpefe di un 
conto , polle fuor di linea per 
vederne in un occhiata il to- 
tale • , , , 

Contifatti . Cosi fono fiate 
chiamate *erte tavole o tarif- 
fe, che prefentano vari calco- 
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li belli , e fatti , e varie ridu- 
zioni di peli , mifure , e mo- 
nete . Non v’ha chi non co- 
nosca i contifatti delPAritme- 
tico Barteme. V- Comprar r . 

CONTRABBANDIERE . ET 
colui , che è ufo a far con- 
trabbandi . Gli Editti , e le 
Regie Dichiarazioni ftabilifco- 
no varie pene contra i parti- 
colari , che introducono , o 
vendono merci di contrabban- 
do. Tali pene fono più omen 
gravi , fecondo le circoftaa- 
ze . 

Egli è imponìbile sradicare 
il contrabbando , qualora que- 
gli che ’l può fare ne ricava 
un utile di gran rilievo ; ma 
dove il rifchio di chi fi vale 
delle merci vietate divenga ta- 
le , ch’egli fi vegga aftretto a 
rinunziarvi cederà l’introdu- 
zione -, perche la ficurezzà fo- 
la dello fpaccio e quella che 
muove il contrabbandiere ; on- 
d’è che per allontanar quella 
moltitudine d’infètti, che ftrug- 
gono i rami del noflro com* 
mercio, e danno il crollo alle 
noftre manifatture , il mezzo 
più ficuro è di vietar il con- 
fumo delle mercanzie proibi- 
te. Quello mezzo è focile, al- 
lorché le ftoffe dì cui fi vuol 
far bando fono ftraniere , per- 
chè troppo è malagevole il ce- 
lar 1’ ufo di quello o in vefti 
ciò fia, ovvero in mobili. 

CONTRABBANDO . Quefla 
parola li dice di tutte le mer- 
ci che vendonfi , o fi trafpor- 
tano a pregiudizio della leg- 
ge , e dell’ ufo di un paefe , o 
contro ì pubblici divieti per 
un bando fólenne , donde gli 
è venuto il nome di contrab- 
bando, in Italiano Contrabban- 
do, eh' i a dir contra il hau- 
te» 
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io , e la pubblicazione delle 
proibizioni . 

Si è fatta diftinzione tra il 
contrabbando propriamente det- 
to , e la frode . 1 1 contrabban- 
do è una contravenzione alle 
Ordinanze fatte per impedire 
Pentrata , o l’ ulcita di varie 
merci : La frode confìtte nel 
defraudare lo Stato de* dazj 
levati fui le mercanzie ftranie- 
re permette,© Tulle nazionali. 

Uno Stato confìderato come 
una famiglia è {oggetto a de’ 
bifogni , cd a fpele accettane 
c osi per il fuo mantenimento, 
«he per là lua fìcurezza . Per 
fovvenire in pace a que* bifo- 
gm fonofi importi de’ diritti 
fui confumamento interiore, 
e su l’introduzione o afporta- 
zione delle merci . Colui per- 
tanto, che in difpreggto della 
leege defrauda la locietà di 
«jueftì diritti è reo di furto in- 
verici della medefima focietà. 
Se quella frode commettali su 
l’ introduzione di merci ttra- 
niere , può erta recar allo Sta- 
to un pregiudicio altrettanto 
notabile , quanto il delitto di 
chi ne facette pattar di quelle 
che fono attòiutamente proi- 
bite ; perchè tende ella egual- 
mente a favorir il commercio 
ffraniero , a privare il popolo 
del frutto di fue fatiche, e lp 
flato della Tua popolazione . 

• La legge ha fpette volte fta- 
bilito delle pene contro que- 
gli che ha parte nel contrab- 
bando , o col comperar mer- 
canzie vietate, col farne ufo, 
e confumandole, perche trop- 
po è malagevol cofa in un pae- 
le aperto, e jl’una tal qual’e- 
ftenzione,di cuftodir le corte, 
e le frontiere per modo , che 
qualunque Torta d’ introduzio- 
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ne venga impedita . V. Con- 
trabbandiere ; Entrata , ( dirit- 
ti di ) 

CONTRA LETTERA.Scrit- 
tura Tegreta contenente una 
dichiarazione contraria ad un 
atto pubblico, e folenne. Al- 
tre volte fi chiamavan lettere 
ogni Torta d’atti . Alcuni han- 
no per anco ritenuto il nome 
come le lettere di cancelleria, 
le lettere patenti.ee. donde è 
venuta la parola di Contralet- 
tera per deugnare un atto con- 
trario alle lettere . Tal Torta 
d’atti è permetto ne’ decreti 
volontarj , perche legittimo , 
ed innocente è il loro obbiet- 
to v ma gli è difficile il ri- 
guardarla coll’occhio medefi- 
mo m ogn’altra circortanza. 
Le Contralettere fon quafi Tem- 
pre dettate colla mira d’in- 
gannar qualcheduno ; e per 
ciò contrarie aU’ertenza me- 
defìma del commercio , che lui- 
la buona fede , e fulia fedeltà 
è fondato. 

CONTRATTO . E* una con- 
venzione, che fi fa tra più per- 
fone , per cui una delle parti, 
o cialcuna di ette fi obbliga 
di dare , o fare , ovvero ac- 
confente che una terza perfo- 
na dia, o faccia alcuna cofa. 
Fin d’ allora che gli uomini 
ceffàrono di godere in comu- 
ne di tatto ciò che la natura 
metteva loro davanti, comin- 
ciarono etti a conolcere cofa 
fotte bifogno , e ftabilirono fra 
di loro un commercio di va- 
rie produzioni naturali . Que- 
gli che n’era affatto privo, fi 
vide affretto a dar in Scam- 
bio la fua diligenza, fatiche, 
edinduftrie; ficcome però que- 
lle permute non potevano com- 
pierli in un momeuto. Si cer- 
cò 
» 
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cò di aflìcurarne 1’ efecuzionS 
col mezzo delle promette , ed 
obbligazioni ; laonde il barat- 
to fi può confide rar come ori- 
gine de' contratti - E in vero 
non fi di Contratto , die in 
se non contenga baratto : la 
vendita non e altro , che un 
baratto ^'alcuna cofa contra 
del danaio. 

Ne’ contratti di vendita, in 
cui fi trova efler errore nella 
foftanza della cofa comperata, 
il contratto è nullo. Ma l'er- 
ror di nome noD annulla il 
contratto ; come nemmeno l’ 
error della qualità, o grado di 
bontà, come le il vino che il 
compratore credeva efler buo* 
no fi trovi acetolò t La cofa 
però farebbe altrimenti, fe da 
principio il vino null’altro fof- 
lè flato , che aceto . Ne’ con- 
tratti di vendita, in cui s’in- 
contrano delle condizioni in- 
tricate , la legge Ita fempre 
pel compratore . V. Vendita. 
t CONTRIBUZIONE. Al fal- 
da per lira , a al marco per li- 
ra , è la divifione ciie ufadei 
danari provenienti dalia ven- 
dita de* mobili , ed effetti mo- 
biliari d’ un debitore, che non 
può pagare , o li cui beni non 
banano per pagar li fuoi de- 
biti . Quella diftribuzione fi fa 
fra tutti li creditori , a pro- 
poi zione di quanto è loro do- 
vuto . Se ogni creditore dopo 
fatta il conto de’ danari, che 
lonoiì ricavati da’ mobili fe- 
queftrati e venduti , dee per- 
dere un quarto del tuo debi- 
to , quegli cui faranno dovu- 
te cento lire ne riceverà fet- 
tanta cinque; colui, il debito 
fa à di mille ne avrà lètte- 
cento cinquanta , e essi degli 
altri. 
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La contribuzione non ha luo- 
go riguardo agl’immobiti. 

Nel commercio di mare fi 
fanno talvolta delle contribu- 
zioni , o riparti lui corpo di 
un vafeelio, fuo carico, e no- 
lo , del prezzo e valor delle 
cofe gettate in mare in un ri- 
fchio preflante per non efler 
predato , o di far naufragio . 
Le munizioni da guerra, e da 
bocca , 1 gaggi , e le robbe de* 
marinai non entrano in con- 
tribuzione del getto . Quello 
però che per lòtte ne fotte 
gettato , debbe pagarli contri- 
buzione fopra tutti gli altri 
etfetti . 

Se il getto non falva il na- 
viglio , non v* ha luogo ad al- 
cuna contribuzione ; e le mer- 
ci , che poflòno efler conferva- 
te dal naufragio , non lono te- 
nute al pagamento , nè riito- 
ramento di quelle che fonali 
gettate , o guaite . Se per al- 
tro la nave ialvata per getto, 
profeguendo il fuo viaggio fi 
perde , gli effètti Salvati dai 
naufragio contribuifcono agget- 
to fui piede del lor valore nel- 
lo flato in cui fi trovano, de- 
dotte le fpefe fatte pel lalva- 
mento. V. l'Ordinanza della Ma- 
rina del ruffe di Agojio 1681 
Hi. z. ut. 8. 

COPALE. Gomma , orefina 
di buon odore che affai s’ ac- 
coda a quel dell’ incenlò , ma 
men forte. Vienci recata dal- 
la nuova Spagna, ov’efla dil- 
la da un grand’albero per in- 
cilione . Ove levigali buona li 
troverà elfere d’un bel giallo, 
trafparente , e facilmente fi . 
liquefa in bocca , e nel fuoco. 
Gl’ Indiani le nc fervono per 
brucciarla su 1 loro altari. In 
Francia e rarifiiiaa . In difet- 
to 
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to di quella le Antiglie ce ne 
fommmiftrano d’un altra fpe- 
zie. Gli è anzi la fola, che i 
Droghieri conofcano , ferve 
principalmente per le vernici 
collo Ipinto di vino. 

COPEC. Moneta d’oro e d* 
argento, che fi conia , ed ha 
corlo in Mofcovia. 

Il Copsc d’oro pefa 14. gra- 
ni di zi carati , e aiciotto tren- 
tadudime di bontà , e vale una 
lira dicianove foldi otto da- 
nari moneta di FranciaJl Co- 
pec neceffariamente ha da ef- 
J'ere affai piccolo . Da un I ito 
porta P impronto d’ una parte 
Je armi del Principe regnante, 
dall’altro la lettera iniziale dei 
dì lui nome . 

li Copec di argento è ova- 
to , e pela otto grani , di die- 
ci danari , dodici grani di fi- 
jio , e vale fedici danari mo- 
aneta di Francia . Il luo im- 
pronto è l’ifteffo di quello del 
Copec d’oro. 

COPI’ENAGHENT. Gran Cit- 


tà d Europa, capitale della Da- 
mai ira. Effa ha un porto fui 
mar Baltico agiatiflimo , c fi- 
zunffmo, Egli è pure in que- 
lla Città , che farti il maggior 
commercio della Danimarca . 
V. Dammare.!. 


In quella Città le fcritture 
Jj tengono in due maniere in 
rixdallers, marckr, e feeliini, 
ed in rixdallers, e (celimi. Il 
rixdallcr è computato per 6 
marclrs , e’1 marok per 6 Icel- 
lini Daneli , ogni fcellino vale 
2 liards di rame. 

Si conta parimente a marcks, 
e foldi lubs . Erti vaghono il 
doppio dei marcks , e de* led- 
imi , e’1 foldo lubs a 2 fcelli- 
ni . Il marco Danefe percon- 
feguenza non vale che 8 iòidi 
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lubs , e lo fcbelling mezzo fòU 
do lubs. 

V e a Coppenaghen una Ban- 
ca , in cui v* è folamente da- 
najo corrente della Dmimar- 
ca ; e fa prertanze fovra obbli- 
gazioni, e titoli a 4 per cen- 
to all’anno. f r . Banca di Cu/?* 
penagben . 

Le lettere a villa su di que- 
lla piazza fi pagano alla lor 
prefentazione. Si accordano al- 
le altre otto giorni di favore. 

I peli , 0 le mifure di Cop- 
penaghen fervono per tutta la 
Danimarca , e la Norwegia : 
fauna è di z piedi del Reno, 
dividefi in 14 pollici , e’1 pol- 
lice in 12 linee. 11 braccio o 
faun porta tre aune. 

II piè cubo d’acqua dolce è 
la regola di tutti 1 peli, e di 
tutte le altre nvfure della Da- 
nimarca ; dividefi in 32 pots . 
Il 32. pot debbe riempire una 
milura contenente un piè cubo. 

Il tonndlo de’ grani è valu- 
tato quattro piè e mezzo cubi, 
o 144 pots. 

Il tonnello di birra per 4 
piedi' un quarto cubi , o 135 
pots . 

L’auker contiene un piè cu- 
bo , e fette trentaduelime , ciò 
che vale zg pots . 

Il tonnello di fale 5 piè e 
un quarto cubi , o 17 6 pots . 
Il tonnello di catrame 3 piè, 
e tre quarti cubi , o 120 pots. 
Il tonnello di butiro , (evo , 
birra , e mercanzie falate , e 
graffe dividefi in dne mezzi ton- 
netti . Il tonnello m 4 quar- 
ties, ed in 8 otvmgers . Con- 
ciofiacofacche quello piè cubo 
d’acqua dolce fia llimato pe- 
far (z libbre , perciò fi è pre- 
la lina di quelle libbre per la 
JUbbra Danele . Sedici di que- 
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ile fanno un lifpond , io liv 
ponds uno fchippond , e cosi 
lo fchippond è compofto di 320 
libbre Danefi. 

Ne’ peli di minor quantici 
la libbra dividefi in io oncie, 
che fanno 31 lots ; il lot in 
4 quintina , ' e’I quintin in 4. 
orts ; e però la libbra in 148 
quintms, o 512 ort. 

Il tali di Coppenaghen fti- 
mafi 5200 libbre. Un laft d'a- 
ringhe è compofto di 12 ton- 
nelli . 

Gli alberi delle navi, ed al- 
tri legni rotondi vendonfi nel- 
la Norwegia al palmo , tre de’ 
quali fanno io pollici , e due 
linee del piè di Danimarca. 

COPERTA. Opera ^.orditu- 
ra comunemente di lana bian- 
ca, che fi fabbrica su l’.ftefTo 
telaio del panno , ma ch’è in- 
crocicchiato come la rafcia . 
Le coperta fervono a coprir i 
letti , ed a ripararli dalla fre- 
fchezza della notte . Nelle coti- 
che vi fi fanno delle corone, 
ed all’orlo fono rigate . Ven- 
dono fodàte , e all’ ufeir di 
•mani al follone pettinate al 
cardo . Le manifatture di Fran- 
cia ne fornifeono di molte Tor- 
ta, che fi differenziano da’ no- 
mi , marche , e pefi . Quelle di 
■Spagna , e d‘ Inghilterra fono 
•finimme , e ben ferrate; e pe- 
rò fono in gran pregio . In 
Francia fono arrivati ad imi- 
•tarle ; ma è Tempre finora con- 
venuto far ulo delle fine di 
que’ differenti Stati per riuscir- 
vi pertemmente . 

Si lavorano a Parigi delle 
nuove coperte di bambagia’, fe 
effe non fono calde altrettan- 
to che quelle di lana , hanno 
però il vantaggio di effere più 
leggiere , e più molli, e di ri- 
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«erer meglio l’ imbiancatura , 
e a minor collo. 

CORALLO. Vegetazione ma 
rina , che raffomiglia affai ad 
un ramo d* arbofcello privo di 
foglie . Si trova del corallo 
roffo, del bianco , del nere , 
del giallo, del verde, del bru- 
no , del cenericio . Ve n’ ha pu- 
re di color di rofa, o di car- 
ne, qual credei! (ia delt’iftef- 
fa fpezie del roffo . Il corallo 
bianco è raro più, e più caro. 

Il roffolprincipalmente è quel- 
lo, che fi adopera in Medici- 
na; egli entra nella confezion 
di giacinto . Del rimanente fi 
fa poco ufo del corallo in Eu- 
ropa. Egli è per altro più pro- 
prio a’ vezzi donnefehi , che à 
medicamenti . Lo fpaccio mag- 
giore che fe ne faccia è nell* 
Afta . I Giappone/! 1’ hanno 
egualmente in pregio , che le 
pietre preziofe. Efu fanno de* ! 
pomi di canne , de’ manichi di 
coltelli, e di ipade , delle col- 
lane , de’ grani di corone . E 
divoti Mululmam dell’ Arabia 
felice fi fervono di una coro- 
na di corallo per contar il nu- 
mero delle loro orazioni ; ed 
hanno in cóftume di non fep- 
pellire alcun morto , lenza 
mettergli al collo una di que- 
lle -corone . , 

La pefea pel corallo per lo 
più fi fa nel Mediterraneo lun- 
go le colle della Barbaria dal 
principio di Aprile lino al fi- 
ne di Luglio . Si fervono per 
quella pelea di due gran pez- 
zi di legno legati attraverlo , 
refi pelanti per mezzo d’ un 
pezzo di piombo , e guerniti 
di canape , e d’ alcuni lacci , o 
reti ad ogni cftremità . Que- 
lla macchina và facilmente iti 
fondo per mezzo de’ pefi ; e co- 
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si Ufcianla arular tentone nell* 
acqua , acciò s’ aggrappi ai ra- 
mi di corallo , e gli bezzi . 
Atllorchè lupponefi , che il co- 
rallo è ben avviticchiato nel 
canape e nelle reti , vien riti- 
rata la macchina . I Francefi 
tanno la loro pelea do! coral- 
lo ne’ contorni del Baflione di 
Francia lui la colla d* Al Rieri. 

E’ Hata chiamata corallina 
una forta di barchetta leggie- 
ra , di cui fi fa ufo nel Le- 
vante per quella pefea : l’iftef- 
fa al Baftion di Francia è no- 
minata Satteau . 

CORDA . Graffa rafeia , di 
pretta lana;. ma diverta dalla 
fiotta chiamara pinchi na . Si 
fabbricano dei cordas a Romo- 
ventin. Al ritorno della gual- 
chiera elfi debbono avere un* 
anni di larghezza , e venti o 
ventidue di lunghezza . 

CORDAGGIO , o cordame . 
In linguaggio di mare quella 
parola cordatilo abbraccia tut- 
te quante le (arte o corde ufa- 
te nel corredo delle navi . Il 
numero de’ cordaggi necelfarj 
al fornimento , e ricambio d’ 
un vafcello è ili gran confi- 
derazione , nò fe ne puote aver 
cognizione , che colla pratica. 
Amlterdam £osl divoziola in 
battimenti di mare d’ ogni for- 
ta , fabbrica eziandio gran co- 
pia di cordame , che fi ven- 
dono a fchippond , eh’ è un 
pelo di trecento libbre. 

COR DEL AT . Stolta di la- 
na grofliflìma, che fi fabbrica 
in molte Provincie della Fran- 
cia , ed e’ varia facondo la fua 
lunghezza , larghezza , c fab- 
brica . 

CORDELIDRA. Sorta di ra- 
feia roffa , che 'debbe avere 
prima d* epnt diftela 20 aunc, 
Com.Toni.l. 
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ed un quarto di lunghezza , 
per mezz* auna e mezzo quar- 
to di larghezza . Ve n’ ha di 
quelle che hanno tre quarti , 
ed un pollice di larghezza , e 
di zjf aune di lunghezza , V. 
i Regolamenti delle Manifat- 
ture . 

CORDERIA . Si è dato un 
tal nome ad un edificio co- 
perto, molto lungo , e poco 
largo dcfiinato in un arfanale 
di mare per filar le gomone, 
e i cordaggi necelTarj a vaice- 
li, e battimenti di mare. Quel- 
lo di Rochefort è il più ri- 
marchevole , che fia nella Fran- 
cia. Quelli dell’Ammiragliato 
d’ Amlt.-r.lam , e della Compa- 
gnia dell* Indie Orientali han- 
no ciafcurjo predò che dum la 
piedi di lunghezza, e cinquan- 
tacinque di larghezza. 

CORDILAT. Panno, cheli 
fabbrica , a Chabeuil nel Del- 
finato del fiore, o prima lana 
del paelè. 

CORIANDRO. Seme d*una 
pianta dello ItelTo nome . Il 
coriandro quando è fecco è d* 
un odor molto grato , e d* un 
gufto affai aromatico. Egli for- 
ma una parte del commerzio 
de’ Mercanti Spezieri , Droghie- 
ri . Ss. ne coltiva gran quanti- 
tà ne’ luoghi intorno a Parigi. 
Vuoiti fcegliere novello , bian- 
co, ben nudrito , affai grullo, 
netto, fecco. Se ne fanno de? 
confetti molto (limati a ca- 
gion della virtù roborante, fio- 
macale, e carminati va' di que- 
llo teme . Se ne farvon puro 
nell’ acqua di meliffa compo- 
Ita , nell’ acqua di mel reale , 
nell’ acqua generale , nella 
chiarea delle fei famenti. 

CORIS o Cauri* . Piccole 
conchiglie , di cui fe ne tro- 
P va 
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va una quantità prodigi tifa nell’ 
Ifole MaMive , e fulla coda 
dell’ Ifole Filippine', ma quell* 
ultime fono molto inferiori al- 
le prime in bianchezza, e lu- 
Itoo. 

Quelle conchiglie fervoncfdi 
moneta corrente a molti po- 
poli dell’ Alia , e delle code 
dell’ Affrica . Non vi farà , chi 

£ r quedo fi maravigli , ove 
:cia avvertenza, che noi non 
abbiamo tolto l’oro e l'argen- 
to per pegni de'nodri baratti, 
fuorché per quel grado d’ uti- 
le , che noi vi troviamo . Que- 
lli popoli parimente pregiano 
molto quelle conchiglie , per- 
chè effe fervono loro a far de’ 
pianigli , delle collane , ed al- 
tri ornamenti , di cpi e’ fono 
vaghidìmi. Le belle More del- 
la colta della Guinea mettono 
grande dudio nel far meglio 
(piccare il nero rilucente del- 
la loro pelle per mezzo della 
bianchezza abbagliante di que- 
lle conchiglie . Se ne trovano 
de’ gran magazzini in Amfter- 
dam , ove i Mercanti Inglefi, 
e Ftancefi, che trafficano fili- 
le code dell’ Affrica vanno ta- 
te le lor provvigioni, 
CORNIOLA o fia cornalina. 
Pietra preziofa mezza trafpa- 
rente, pocodiverfa dal farao- 
nico o dall' agata , ma di co- 
lor più vivo , e di palla più 
fina . 

Le cornatine le più perfette 
^accodano nel colore al gra- 
nato , e danno legni di tra- 
fparenza allorché fon polle tra 
1’ occhio , e la' luce . Quelle 
belle cornatine fon molto ra- 
re j tiravanfi elle un tempo 
dalla Perfia; ma le miniere ne 
fono eiaulte o lmarrite, 

V’ ha delle cornatine d’ uu 
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roffo dilavato , ed ancora del» 
le bianche, che vengono anno- 
verate fralle calci doni e . 

Le gialle fono mem comuni. 
Siccome quella pietra non s* 
attacca alla cera , e che con- 
ferva il fuo luftro in fuoco 
violento , fe ne fervono mira- 
bilmente a far de’ figlili. 

Trovali la corniola negli 
ftefTi paefi , in cui fi trova 1’ 
agata . 

CORNO . Parte eminente 
tonda, e dura , che ferve di 
difefa al cervo, al bue, ed al- 
tri animali. 

Coll’aiuto di molte prepa- 
razioni affai note per ammol- 
lire il corno del bue , fe gli 
dà tal forma che fi vuole v 
quindi fi lima , e fi pulilce. 
Quelli che mettono in opera 
cotal materia fi chiamano Tab- 
let ter s-, Corrfttiers , V Cervo - 
Bue. 

COROMANDEL ( la colta 
di ). Gran paelé dell’ Indie di 

S ua dal Gange , che compren- 
di |a colia del golfo occiden- 
tale di Bengala . I porti , e le 
rade di quella coffa fono ipiù 
ficuri,,e i più comodi deli'ln- 
die ; ond’ è che tutte le Poten- 
ze d’ Europa , che tanno il com- 
mercio dell’ India hanno le lo- 
ro fattorie , e forti lungo la 
coffa di Coromandel. 1 Fran- 
cai oltre molti altri , v’han- 
no Pondichery , gl* Ingtefì Ma- 
dras , i Danefi Tranguebar, i 
Portughefi S. Tommafo . Gl» 
Olandefi poffeggono Pa bacate. 
La l^ro Compagnia dell’ indie 
invia lungo quella coda delle 
fpezierle , del rame del Giapo- 
ne, dello (lagno , dell’ oro , 
del legno di landale ; del le- 
gno difàpan, di Siam , emolt* 
altre merci , eh’ effa baratta 
con- 
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contea delle modelline , delle 
fete di Perfia , e delle tele d* 
ogni forta ; e di cui una par- 
te è per lei venduto nell’ In- 
die, e*l rimanente portato in 
Europa . 

Il Governatore di Coroman- 
del per la Compagnia dell’ In- 
die Orientali delle Provincie 
Unite fa la fua refidenza a Pa- 
liacate nel calvello di Guddres. 
Gode quella Compagnia di mol- 
ti privilegi nel Regno di Gol- 
conda, lituato in quefta parte 
dell’india ; privilegi che in 
qualche maniera ella compera 
a cagione de' regali confidera- 
bili , che convien fare agli Of- 
ficiali de' Principi Indiani per 
impegnarli a mandar ad elet- 
to le loro convenzioni . 

CORPI , o Comunità . Sono 
quelte una forta d’ aflòciazioni 
che hanno il loro regolamen- 
to particolare , i loro ftatuti, 
i loro privilegi ed a’ cui mem- 
bri è permeilo d’ adunarli , e 
formare un Corpo • Codette 
gflociazioni nell’Origine loro 
non erano altro che una fo- 
cietà d’ uomini , che la fimi- 
glianza di profcffione riuniti 
avea lotto una forma di co- 
mun regime . A mifura che’l 
commerzio divenne una mi- 
niera di ricchezze più abbon- 
dante, ogni comunità fi ado- 
però per ottenere de’ regola- 
menti che loro lotterò favore» 
voli ed impedì fiero la divilio- 
ne de’ privilegi . Gli ultimi a 
venire furono afloggettati ad 
apprendi ttaggi, ed elami.ed a di- 
ritti di ricezione, che rend-.ndo 
loro malegevolc 1’ ingreffo di 
quelle comunità lanciavano a 
primi una parte maggiore nel 
benefico del lavoro. Il numero 
di quelti corpi e ojettieri , fu 
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dapprima Affato ai fei che og- 
gidì portano il nome de’ fei 
primi corti : quetto numero li 
è fucceffivamente accrefciuto 
per gii Editti di Carlo IX d* 
Enrico IV di Luigi XIV e pel 
fittema adottato di ridur ogni 
colà in corpi di Jurdn.it . Ai 
di d’ oggi che la Icienza del 
commercio è meglio conofeiu» 
ta, gli Stati trafficanti procu- 
rano di render più libera nel 
lor paefe la via dell' arti , e 
del negozio, per ittabilire una 
favorevole concorrenza , per 
incoraggiare l’ indultna , cd 
alterar lo Straniero povero , 
ma laboriofo . Nell’ Inghilter- 
ra vi fono delle Città in cui 
l’artiere può fenza ritardo go- 
der de’ frutti della fua indu- 
ftria . L’ Olanda , l’ ideila Spa- 
gna da qualche tempo in quà 
e li me da ogni fcrvitù il fab- 
bricante e ’l manifattore. Tro- 
vali qu. Il’ ideila libertà nelle 
noftre Colonie ed in alcune 
delle noflre moderne Città ; 
quali fono l’ Oriente , San Ger- 
mano . Verfaglie ; vi fono an- 
zi in Parigi alcuni luoghi pri- 
vilegiati ove l’induttria Fran- 
cefe e ttraniera fenza avere al- 
cuna qualità legale può efer- 
citare lavorando , e traffican- 
do a foddistazione del pubbli- 
co . Le fiere franche datolite 
in più luoghi del Regno pof- 
fono cffeie parimente confide- 
nte come derogazioni alle mae- 
ftrie. 

Si poflono chiamar corpi o 
comunità d’ arti e meftieri i 
diverti operai ed artitti , che 
fono dati riuniti in corpo di 
furanie \ ma per lo più por- 
tano il nome di Comunità. La 
parola Corpo par che ri (erto fi 
più particolarmente a deligna- 
P z » re 
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re le varie elartì di Mercanti, 
per cui mani fi ageira il com- 
merzio di Parigi . Quelle darti 
o qudti corpi di Mercanti fo- 
no in numero di fei . Quelli 
fci corpi fecondo il loro ordi- 
ne fono quello de’ Drappieri, 
Spezieri , Mèrciaj , Pelliccia’) , 
Berretaj, Orefici. V. i loro art. 

A Maellri cuftodi di quelli 
divertì corpi fi è lèmpre rtler- 
bato 1’ onore di portar il bal- 
dacchino fu i Re , Regine , 
Principi, e Principeflè che fan- 
no il pubblico lor ingrelTo in 
Parigi. 1 Maeflri e Cuftodi de’ 
Drappieri come rapprefentanti 
il primo corpo fono i primi 
ad incaricarfene . Vengono in 
feguito i Cuftodi degli altri 
corpi giulla il loro rango. 

Qualora i fei corpi fi han- 
no da raunare erti vengono 
convocati da' Cuftodi da’Drap- 
picri , e d’ ordinario tal aflèm- 
blea tienfi nel bi*reau de’ me- 
defimi. 

Quelli fei corpi di Mercanti 
hanno per divtfa un uomo 
aitilo avente nelle mani un fa- 
nello di bacchette , che inva- 
no fi sforza di (pezza re luigi- 
nocchio , col motto 1 vincii 
concordia fratrum . 

La comunità dé’ Mercanti di 
vino di Parigi ha più d’ una 
volta tentato d’ erigerli in let- 
ti (no ed ultimo corpo ; ma i 
primi vi fi fono lèmpre op- 
poftì . 

CORSALE Pirata , Ladro» di 
mitre. Tutti nomi finonimi per 
defignare colui che fenza érte- 
re autorizzato da alcun Sovra- 
no arma un vafcello da guer- 
ra Colla mira d’ 'impadronirli 
de’ vafcetli mercantili , in cui 
farà per imbatterli . Si è per 
«Uro dato il pome di Ccrlali 
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agli armatori delle Regenze Bar- 
barefche qòantunque e’ fieno 
autorizzati dal Governo per- 
chè la ruberia è l’ unico mo- 
tivo che li conduce . Quando 
un Corfale Algerino ha conce- 
puto il difegno di andar in 
corfo ne chiede la licenza al 
Dey , licenza che mai gli vien 
ricufata qualora il vafcellonon 
è attualmente necertarioal fer- 
vigio del Governo . Arredato 
che fia il valcello fatte le prov- 
vigioni che d’ ordinario (on per 
due lune il Capitano inalbera 
il fuo ftendardo e fpara una 
cannonata. A quello légno che 
annunzia la fua partenza per 
l’ indimani , tutti quelli che 
hanno voglia d’ andare in cor- 
fo per entrar in parte delle 
prede , vengono a bordo . Nef- 
luno è riculàro ; anzi molti 
particolari vi mandono i loro 
Schiavi Cnlliam acciò abbiano 
parte nell’ utile che tocca all’ 
equipaggio \ ut le lèmpre di- 
llinto dal diritto del Dey , e 
dalla porzione dedinata ai pro- 
prietari . V'è parimente l'ufo 
che fe fi trovano de’ partèg. 
pievi , a bordo del Corfale , 
erti abbiano diritto fur una 
parte della preda , di qualun- 
ue Nazione o Religione elfi 
eno . Gli Algerini vogliono 
eh’ erti godano di quella pre- 
rogativa perch’ hanno in pen- 
derò che è forfè per cagiona 
di quei Foreftieri che la Prov- 
videnza fi e inoltrata favore- 
vole alla loro intraprefa. 

Come prima un Curiale ha 
fatto qualche preda d’ un tal 
qual valore le ne torna in Al- 
geri rimburchiandofela ; ma 
ov’ erta non (ia di gran rilie- 
vo , egli fa partar i Cnftiani 
lui luo bordo e xnqne 1Q iu& * 
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Ito loro un Contro- Padrone col 
numero de’ Mori baftevole per 
la manovra , ed in tale flato 
l’ invia ad Algiefi . Al ritorno 
d' un vafcello Alberino ìm- 
mantinenti fi conolce fe la for- 
te I’ è fiata propizia nel fuo 
corteggiare , • non foto pcrch’ 
e’ conduce la fua preda rim- 
burchiata ; ma ancora perch’ 
egli (para il cannone nell in- 
gretto del Torto. Molti talora 
non ceffano di fparar il can- 
none tollo che la preda per 
loro è (lata fatta, (ebbene fie- 
no per anco di lungi dal por- 
to . Quella bravata ha foven- 
ti volte portato lu d’etti un 
nemico fuperiore , di cui pre- 
da fi lon rimarti . Entrato il 
Corfale colla fua preda nella 
rada , tl Capitano del porto e 
V Ifpettor delle prede prendo- 
no un inventario deili Schiavi 
e del carico eh* erti contegna- 
no al Dty . Torti gli tehiavi 
vengono condotti nel di lui 
palazzo. V. Schiavi. 

Riguardo alle merci fannofi 
trafportar ne' magazzini , poi- 
ché il Dty ne ha ricevuta la 
(ua ottava parte . Se nella di- 
vidono di quelle merci inlor- 
f>e qualche difficoltà , fi ven- 
de ogni cofa all’incanto, e’1 
danaro fi dirtribuifce giuda la 
proporzione (labilità . Il pro- 
dotto della vendita del valcel- 
lo che tempre fi fa nel Palag- 
io del Dey fi divide nella 
fletta maniera di quel del ca- 
rico cioè an ottavo pel Go- 
verno , la metà del rimanente 
per 1» equipaggio , e l’ altra me- 
tà pei proprierarj. 

Si ricava tempre grand* uti- 
le a comperar da que* ladroni 
tutto ciò che non è di loro 
Ufo s poich’ erti il vendono a 
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vililTimo prezzo. Ivafcclli ap- 
partenenti alle Nazioni che fo- 
no in pace colle Regenze Bar. 
barefche trovano anche fpertb 
ne’ loro porti di che caricare 
per le Scale del Levante. 

Dalle turbolenze però che i 
Tortali di Barbaria recano al- 
la navigazione d’ Europa non 
fi dee già formar giudizio che 
la loro marma fia artat formi- 
dabile . Si è veduto una fola 
Pregata Inglefe di zo pezzi di 
cannone , ma comandata da 
un Capitano attivo , dar la 
caccia ai Corfali di Marrocco 
e farli tremare per fino nel 
loro porto . Tutto il vantag- 
gio di que’ Pirati confitte nel- 
la leggerezza de'ior Battimen- 
ti che gli fottrae dell’ertere 
integuiti da’ vafcelli di guer- 
ra ; ond’ è che foventi fi get- 
tano adotto alla lor preda in 
villa di que* gran vafcelli , e 
nell’ ittetta maniera ten fun- 
gono . Se per ventura s’ im- 
battono in forze fupcriori alle 
loro , allora coll’acuto d’ un 
equipaggio in parte Europeo 
o dello ftendaròo ch’etti inal- 
berano, dicono te appartenere 
ad alcuna delle Potenze Cri- 
fiiane colle quali e’ tono ia 
pace. 

La libertà di cui godono i 
Mori prefi dalle Potenze Eu- 
ropee ed in ilpezieltà dalli Spa- 
gnuoli , la leggerezza delle fa- 
tiche che loro s* impongono 
a confronto di quelle cui ven- 
gono condannati gli Schiavi 
Crilliani negli Stati Barbare^ 
chi , lon delle ragioni di prò 
per que’Corfali ad abbracciar 
un mtfticrc cosi lucrativo per 
loro, ed in cui il rifehio che 
corrono è di fi piccol momen- 
to. Nel 17'jo fi è veduto fui. 

P 3 le 
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le Galee eli Spagna un Moro 
per la tetra volra cattivo che 
mai avea composto il fuo ri- 
catto che colla fuga .V. Bat- 
teria . 

COSSAS. Mortellina unita e 
fina , che gl’ Inglefi che ne fan- 
no commerzio hanno cura di 
fer fabbricare nell’ Indie Orien- 
tali . Erta porta Tedici aune di 
lunghezza per tre quarti di lar- 
ghezza * \ % 

Vengono chiamate CoffasM- 
ni alcune delle tele di bamba- 
gia crude , che vengonci dall’ 
ìfteffe regioni. Erte hanno die- 
ci aune di lunghezza e tre 
quarti di larghezza. 

COST A . La Cofla o te Coffe. 
1 marini intendono per quefta 

S troia le terre e fpiagge che fi 
endono lungo le rive delmare. 
Urta Cofla fona è quella cui 
I vaiteli!, fi poflfono avvicina- 
re fenza timor di pericolo per- 
chè non vi ci fi trovan nè Ito- 
gli nè banchi d’arena. 

La Coffa f porca al contrario 
è pericolofa a cagione de’fco- 
glì e delle fecche che fonovì 
accollo . 

Cofla dirupata è una cofta 
le cui terre tono feofeefe e ta- 
gliate a martello. 

E? fiata chiamata Coffa di 
ferro , quella eh’ è alnnima e 
trarupata quanto mai, e cen- 
tra di cui le un valcdlo forte 
fpinto dalla ttmpefta , fenza 
rimedio fi llritolerebbe e peri- 
rebbe . 

COSTA dei detti, o Cofta tf 
avor>o. Paele dell’Affrica nel- 
la Guinea , tra la cofla d'oro. 
Quello paefe é famofa pel gran 
commerzio» che vi ci fi fa in 
avorio o deuti d* elefante , ria 
cui la colla ha tolto il nome. 
V. Avorio. 
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COSTA foro . Contrada dell* 
Affrica nella Guinea , tra la 
cofla de* denti e ’l Regno di 
Giuda . L’ è ‘flato dato, un tal 
nome a cagione della Gran 
copia di polvere d’oro , che 
gli Europei un tempo ne ri- 
cavavano : quello commerzio 
al prefente è (conato d’ affai, 

g irchè le ricche miniere del 
rafile non han ceflàto di fom- 
miniftrarci in abbondanza di 
quello preziofo mettallo , e 
perchè i Negri dèlia cofla co- 
nolcono meglio il giuflo valor 
delle merci , che vengon loro 
recate . 

COSTEGGIARE . Termine 
di commerzio marittimo . Gli 
è andar di capo in capo , di 
porto in porto , navigando lun- 
go le code -, Gli è altresì far 
il commerzio di vicinanza in 
vicinanza. V. Cabotaggio . 

COTONE. Sorta di borra o 
di lana bianca, e delicata pro- 
pria per la filatura. 

l-’aibofcello , che ci procu- 
ra quefta preziofa peluria cre- 
fee in altezza <lei noflri pefehi; 
egli porta un fiore della grof- 
ftzza della rofa . Dopc quel 
fiore vien fuora un frutto di 
torma ovale , col fuo guido , 
In cui fi trova qudl’urile mer- 
canzia, che vien filata per di- 
vertì ufi ben noti • V è una 
fpezie di pianta dì cotone , che 
ferpe lungo il terreno , il cui 
corone è riputato il più fino . 
L’ Afia , 1’ Affrica , e 1’ Ameri- 
ca» in ifpezieltlv le noftrelfo- 
le Antiplie ne producono iti 
copia ; ma la quantità mag- 
giore , che ne parta in Europa 
vienci dal Levante, diftingue- 
fi in cotone di terra , e coro- 
ne di mare ; quello di terra 
raccoglici] in molti luoghi del- 

la 
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là Natòlia . Il buon cotone in 
generale ha da etere molto 
bianco, netto , privo affatto 
di buccia , e (errato . Quelte 
(ono le qualità , che fi (cor* 
fono in quello della pianura 
d’Amaman territorio otRana- 
ba nella Natòlia .* quello per 
altro di Kcricagadja nella ftef- 
fa Provincia ove fia ben feelto 
gli vien prefetto . Dividefi in 
primo , fecondo , e terzo . Le 
due prime fono comperate da’ 
Mercanti Franchi , e da’ fab- 
bricanti dell’ interior dell’Im- 
pero ; la terza , eh’ è molle , e 
gialliccia , è adoperata nell’ 
imbottire le coperte, ed in al- 
tri lavori , in cui non fi bada 
al colore . Il cotone di Bander 
primo o di prima qualità, che 
coltivali a Fourounly é (lima- 
to fuperiore al fecondo di Ker- 
Jcagadja. Del redo la differen- 
za di quelli cotoni deriva da 
quella del terreno *, allorché 
egli è fecondo , e nutritivo, 
il gufeio fi trova pieno , il co- 
tone, ferrato, e carico di la- 
nugine. 

Il cotone di mare capita da 
Salonica, dalle Dardanelle , da 
Gallipoli , da Enos , ec. Quel- 
lo di Salonica , Scala del Le- 
vante fi divide in tre qualità 
differenti, le prime fono por- 
tate nell’ altre Scale . ed ivi 
vendute ; la terza è impiegata 
nel paefe al guernimento del- 
le coperte . Il cotone delle Dar- 
danellc può andar del pari con 
quello di Salonica -, egli è in 
grolle mate , e molto bianco; 
anzi alcuni cantoni di quello 
territorio ne producono di una 
certa qualità , che non la ce- 
de punto a quello di Kerlra- 

{ ad|a. Il cotone di Gallipoli 
riputato fiuulìmo . Si adope- 
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ra nelle vergature delle camic- 
ce alla Turchetea, che d’ordi- 
nario fono di (ilo , e vergate 
in cotone. La feconda qualità 
é affai bianca , ma non e net- 
ta , effa è recata in Coltanti- 
nopoli non già alle Smirne. 

Tutte le Nazioni compera- 
no del corone del Levante , e 
li può riguardar qu fi’ artico- 
lo , come uno de’ più impor- 
tanti della tratta . I Francelt 
fono quelli , eh» più di ogni 
altro ne portin via . Alcuni 
fra Turchi recan eglino (tedi 
il loro cotone nelle Scale, e 
lo vendono ; ma gli Ebrei fo- 
no gli agenti principali di que- 
llo commerzio ; erti hanno i 
loro commiffionarj su i luo- 
ghi , i quali fanno acqutRo 
delle bambagie per conto lo- 
ro. Molte cafe Franche hanno 
parimente, o v’ inviano i lo- ' 
ro fattori per averle di prima 
mano ; ma perciò fa di meRie- 
re il danaro contante , e Ac- 
conce per lo più fi trova im- 
piegato in altre acquifizioni, 
erti fono foventi volte coRret- 
ti a riceverli dalla mano de- 
gli Ebrei, che tolgon da loro 
in ifeambio altre merci. 

Quelli , che fanno compra 
delle bambagie in balle , deb- 
bono far avvertenza , eh’ effe 
non fieno Rate bagnate , erten- 
do T umidità contrariirtìma a 
tal Torta di mercanzie . Si ha 
parimente d’andar moto cau- 
to cogli Ebrei . Efli vend/no 
talvolta delle balle fornite nei 
due ertremi di cotone d* infi. 
ma qualità. Per ovviare a que- 
fia Irode egli è prudenza lo 
fpaccare, ed aprir la balla in 
più luoghi. Vi è un' altra Tor- 
ta di froda , che più malage- 
vole riefee il rconofcerla, ed 
P 4 t quaij- 
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è quand’efli mefcolano il co- 
tone di mare Tempre men ca- 
ro di quello di terra coll’ iftef- 
io cotone , o colle varie Tue 
qualità. 

Il cotone filato, che diflin- 
guefi dal cotone in lana, oda 
quello , che è tal quale egli 
efce dal gufcio , e un cotone 
reparato per fervir alla fab- 
rica di varj lavori , come te- 
le, moflelline, calze , coper- 
te, ec. 

I più bei cotoni filati Tono 
quelli diDarrafco chiamati co- 
toni deir oncia, quelli di Geru- 
falemme detti bazacbj, eico- % 
toni dell’ Ifole Antiglie . Le 
filature di Roano fomminifìra- 
no pure de’ belliflimi cotoni fi- 
lati. La nuova foggia di car- 
di all’Inglefe, di cui fi fa ufo 
in quella città , non ha già 
poco contribuito a dar a ’ Tuoi 
cotoni filati la perfezione , che 
fi ricerca . V. Cardo . 

In generale fi efige , che 
quelli cotoni fieno bianchi, fi- 
ni , uniti , puriflìroi , e filati 
ugualmente il più che fi può. 

Gli Olaridefi un tempo tira- 
vano dal Levante una Torta 
di cotone filato rollò -, ma poi- 
ché elfi hanno trovato a Lei- 
da il fégreto di tingerlo cosi 
bene, ed & così buon merca- 
to , come nella Turchia , elfi 
hanno abbandonato quello com. 
merzio . Le noltre manifattu- 
re di Roano, le quali pure ne 
facevano gran confumo , già 
cominciano a non averne me- 
gere da poi la (coperta fatta 
a Darnetal , vicino 'di quella 
città , della tintura del coto- 
ne in rodò , bello altrettanto 
quanto quello di Landa , e 
della fteffà ^ndrinopoli. 

COTONNEE. Piccole ftoflè 
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di filo , e cotone , che fi Fab- 
bricano nell’ Olanda: . 

COTONINA . Groda tela a 
catena di cotone , e trama di 
canape. Serve per le vele del- 
le galere, e per le piccole ve- 
le dei vafcelli . 

COTON1S. Gli è il nome, 
eh’ è flato dato a certi taffe- 
tà , ed a certe coperte , che 
vengono dall’ Indie Orientali. 
Non fono già elleno (lode di 
bambagia, come par che il no- 
me il dimoftri ,• ma una forta 
di piccoli rafi . . i J 

COTTIMO . Nome di urf 
impofizione, che i Confoli del- 
le Scale del Levante , per or- 
dine della Corte, e di confen- 
fo de’ Mercanti , mettono su i 
vafcelli di un tanto per cento. 
Servono quefte impofizioni a 
pagar alcune avanie , o ad al- 
tri affari , che concernono il 
commerzio della Nazione . 

COUPON. Sorta di tela che 
fi fabbrica nella China col fi- 
lo, che fi tira da una fpezif 
d’edera chiamata Co . Non è 
già quella la loia pianta, eh# 
i Ghindi, popolo attiviflimo, 
ed induflriofidìmo, hanno tro- 
vato proprio all’ orditura .Gli 
Europei per lo contrario non 
hanno faputo riconolcere que- 
lla proprietà, fuorché nel fo- 
lo lino, e canape. E’ egli for- 
fè, perche la natura ci ha ri- 
nculate altre piante atte a ri- 
cevere gli apparecchi del li- 
no.^ Non vi è piuttofto un pò 
di negligenza dal noltro canto 
nelle ricerche , ed efperienze 
noftre ? 

Coupon . Pezzo di tela di 
rafeia , che non ha più di cin- 
que aune di lunghezza. I Re- 
golamenti per le manifatture 

vietano elpreffamente d’, ag- 
gi u- 
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giuftar a 1 lavori , fieno Goffe , 
fieno tele , de’ coupons per far 
che compiuto fia il numero 
preferi tto dell* aune . 

Nel commerzio di legname 
in zattere è fiata chiamata 
coupon la decima ottava parte 
d’ un traino di legno mareg- 
giato. Ogni coupon debbeave- 
re iz piè di lunghezza , ciò 
che renile 36 tefe per l* intie- 
ra lunghezza del traino . 

Coupon if azione . E’ una 
voce nuovamente introdotta 
per deficnare una porzione del 
dividendo , o del riparto di 
un’ azione . Ogni coupon di 
azione della Compagnia dell’ 
Indie porta l’ impronto del fi- 
gillo nella Compagnia. I.e po- 
lizze degli ultimi lotti Reali, 
e le azioni degli appalti han- 
no parimente i loro coupons 
cosi chiamati , perche fi ta- 
gliano , e fi fèparano fia dall* 
azione, o fia dalla polizza per 
ricevere , o ’l filo dividendo , 
o i Tuoi mterefiì , o il fuo lot- 
to fecondo la natura della frit- 
tura . 

Quelli coupons fono fiati in- 
trodotti per agevolare i paga- 
menti , e rifparmiar all’ azio- 
nario la fatica di far delle 
quietanze in ciafcun riparto, 
che fi fa ogni anno , e per 
lo più in capo di ogni fei 
meli . 

COUTIL . Tela fortiflìma , 
e molto ferrata , tutta di filo 
di canape, fe ne fanno matc- 
razzi , colrrici , capezzali -, ori- 
glieri , tende per l’armate. Le 
pezze hanno da no fino a 130 
aune di lunghezza . I coutils 
di Brufièlles fono in gran pre- 
gio- 

CREDITO. In fatto di com- 
merzio, e di finanza e la ia- 
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coìrà di torre a preftanza nell* 
accertar colui , che prelta del- 
la li cure zza dd pagamento . 
Quella accertazione è ella ftef- 
fa fondata fulle ficurezzc rea- 
li, e. pedonali di quegti , che 
toglie a preftanza ; e medio 
ancora su degli uni inliemc, 
e delle altre. 

Le ficurezzc reali fono i ca- 
pitali fondati in terre , mobi- 
li, danari, mercanzie. 

Le ficurezze pedonali efifto- 
no nell'abilità, prudenza, eco- 
nomia, elettezza del debitore, 
nel miglior ufo , eh’ e’ fa de 1 
danari, che gli iòn datiapre- 
fianza . 

Il credito adunque può ef- 
fere riguardato come una ric- 
chezza d'opinione, che mette 
colui , che toglie a preftanza 
in iftato di formar delle im- 
prefe , di cui egli non fareb- 
be potuto riulcir co’ propri 
fondi . 

La neceflìtà, in cui fi tro- 
va il mercahte di aver de’ ma- 
gazzini guerniti , e di afpetta- 
re il momento favorevole del- 
la vendira, dimoftra la necef- 
fità del credito. Le promefie, 
ch| egh fa di far valere il da- 
naio , allorché 1’ avrà in un 
luogo, e ad un termine con- 
venuto , ne fanno feorgere l* 
utilità . in fatti tali promefie, 
allorché il negoziante è cono- 
feiuto, riccvonfi nel pubblico 
colla ftefia confidenza conche- 
fi riceve 1 1 danaro , eflè acce- 
lerano la circolazion delle mer- 
ci , la rendono più rapida , e 
meno interrotta. 

La fomma di tutti i crediti 
particolari è chiamata cre- 
dito generale. Il credito delle 
gran Compagnie e quello del- 
lo Stato hanno ricevuto il no- 
me 


C R 

me ai eredito pubblico. 

Il credito delle grandi Com- 
pagnie primo capo del credito 
pubblico , come pure quello 
d’un particolare ; dipende dall 
opinione degli uomini e da’ 
ripieghi , che per pagare , pof- 
fono edere medi in opera da 
quelle Compagnie. 

Non bada egli già che que- 
lli ripieghi o mezzi elìdano real- 
mente , è anche di meftiere , 
che gli altri ne fiano ben per- 
dali , imperciocché giuda la 
definizione , il credito è appog- 
giato full* opinione conceputa 
della Acutezza del pagamen- 
to . Il credito adunque delie 
gran Compagnie egualmente 
che quello dei particolari hai 
fuoi naturali confini . Nc ha 
parimente de’ dranieri, di cui 
non fi può far il calcolo me- 
glio che de’ capricci della mol- 
titudine. Si può richiamar alla 
mente il favor rapido, ed in- 
afpettato che ricevettero le a- 
xioni della Compagnia dell’In- 
die nel 181$. 

Il credito dello Stato, fecon- 
do capo del credito pubblico è 
fondato fu gli Aedi principi del 
credito delle gran Compagnie. 
Ma v’è una maniera differen- 
te di valutar le ficurezze reali 
e perfonali d’ uno Stato . Le 
fue ficurezze reali fono il to- 
tal de’ tributi , che ponnofi le- 
vare fui popolo , fenza recar 
nocumento ne all’agricoltura 
nè al commerzio . Riguardo 
alle fue ficurezze pcrfonali pon- 
nofi ridurre ad una fcrupolofa 
efattezza dal canto di quelli , 
che governano ad adempire al- 
le promette contratte col pub- 
blico. 

La (perienza c infogna , che 
fa di meftiere confiderare prin- 


cipalmente nel commerzio le 
ficurezze periònali di colui cui 
fi fa il credito . In fatti veg- 
giamo tuttodì avvenire , che 
l’ignoranza , ornala tede di un 
debitore adbrbiicono in brevit- 
fimo tempo tutte le ficurezze 
reali , che in lui fi erano ri- 
conolciutc . Non è già l’iltel- 
fa cola allorché fi da a pre- 
ftanza ad uno Stato . Le heu- 
nzze reali , eh egli otferifce a 
tuoi creditori fono principal- 
mente quelle , che ta di me- 
fliere dammare . E’ tempre 
cuteuno ottimamente pertua- 
fo, che fe la neceflìtà , che tra 
tutte le leggi è la più impe- 
rila, non comanda ai Sovra- 
ni , erti adempiranno colla mag- 
gior efattezza alle loro pro- 
meffe . Gl’ intere® loro a ciò 
li portano . La buona fede , 
fenza cui non fi dà nè recipro- 
ca comunicazione nè focietà 
veruna, a ciò gli aftrigne . 

I banchi fono della giunf- 
dizione del credito . Si potTo- 
no riguardare come depofiti 
aperti al danaro 9 e tutte le 
fcritture , che’l rapprefentano. 
Il loro effetto è d’ animare il 
credito generale . V. Banco. 

Nell’ ufo ordinario , e nelle 
lire di conto pel commerzio 
fi fervono fpeflò della parola 
Credito, che è eppofta a quella 
di debito. Il credito è ciò eh 
è dovuto al mercantare , il 
debito è ciò ch’e’ deve. 

Far credito , 0 vendere « cre- 
dito , è dare qualche mercan- 
zia , ed accordar un termine 
pel pagamento o fia che que- 
llo termine fia fitTato o nò. 

Dar credito / opra di se, egli 
è nconolcerfi debitore verfo 
qualcheduno. Allora quando il 

Re crea de* redditi tulle fue 
entra- 
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entrate, egli dà credito fopra 

di se ai Prepoflo de’ Mercanti 
e Schiavini di Parigi per alie- 
nar quelli redditi ad utile de* 
Compratori per la concorren- 
te d’una certa (ottima. 

Prefi.tr il firn credito , dicefi 
di colui che pretta il fuo no- 
me , e fi rende mallevadore 
r la prcftanza de’danari , che 
nno da tornar in vantaggio 
d’ un’altro . Se ne veggono de- 
gli efcmpj in vari Arredi del 
Confidilo concernenti i pretti-' 
ti, pé* quali li Stati delia Bre- 
tagna , e della Linguadocca 
hanno predato il loro credito 
• S. M. 

CREDITO. Si dice pare del 
corto vantaggialo, che hanno 
predò del pubblico le fcrittu- 
re di commento . Difcredito 
defigna il contrario. 

CREDITO. (Lettera di ) è 
una lettera mi diva indirizza- 
ta da un Banchiere al fuo Cor- 
ri fpondente. V- Lettera di Cre- 
dito . 

CREPONE . Sorta di flotta 
non incrocicchiata la cui ca- 
tena è filata più ritorta della 
trama. Sonovi de* creponi af- 
fatto di lana , altri di feta , e 
lana, ed anche di quelli di pu- 
ra lana. Quett’ultimi fi fanno 
a "Napoli , e fi chiaman Ritor- 
ti . Li Svizzeri provvedono al 
Forefticre de’ creponi di lana 
di varj colori. In Francia pu- 
re fe ne lavora in gran copia; 

) neri fervono a far abiti per 
le perfone Ecclefiaitiche e di 
Palazzo. 

CRETONNE. Tela bianca. 
Cosi detta dal nome di colui 
che fu primiero a fabbricarne. 
La di lei trama , come pure 
Forditura è di lino. Quelli che 
Ranno attento , ch'cna aveva 
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l'orditura di canape, certo che 
non tape vano die tal mifto di 
materie in quello genere di (ab- 
bricaz oni è vietato dal Rego- 
lamento de* 14. Gennaio 1738. 
D’altra parte in tal manièra 
non fi avrebbe che una tela 
molto cattiva, e che inverna 
modo porrebbe pareggiarli alle 
cretonne che fi fanno a Lifieinc 
nella Normandia. Ven'ha del- 
le fine , delle grotte , e delle 
mezzane . La loro lunghezza , 
e larghezza variano affai. Effe 
fono tutte di ottimo ufo. 

CRISOLITO. Pietra prezio- 
fa , di color verde o bruno , 
fparfadi pagliuole dorate, don- 
. de trae il fuo nome . Efsa è 
dura altrettanto che I* acqua- 
marina , malmeno trafparente. 
Quella pietra non fi taglia a 
faccette , maa'foggia del Car- 
bonchio . Il di lei prezzo ;di- 
pcnde dal capriccio o dalia 
moda . 

CRISTALLO . Quella paro- 
la che lignifica ghiaccio nella 
Aia origine Greca , è il nome 
d’una piena tralucente , non 
colorita, e d’un grand’ufo nel 
còmmerzio per la fabbrica dei 
fiafehi , dei luftri , delle gi- 
randole , de* doppieri , deili 
fpecchi,ec. 

Trovali del Criftailo in ogni 

I iarte del mondo. Il paefedel- 
i Svizzeri nell’Europa e fbe- 
zialmente il Mont-San-Go- 
thard , è quello che ne fomi- 
nittra la maggior quantità . 
Quello del Braille , che vieti- 
ci recato in forma di dadi da 
giocare è affai pregiato, come 
pure quelio di Briftol nel l’In- 
ghilterra . e dell’Ifola di M^ 
galea r . Il criftalto per effer 
perfetto , convien che fia chi», 
ro e trafparente; come acqua, 
ien- 
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fenza colore, fenza macchia e 
fenza crepaccio. 

V’è un criftallo fattizio, eh* 
è meftieri di ben diftinguere 
dal naturale, o dal criftallo di 
rocca , di cui parliamo . Quello 
non è altro che un bel vetro 
bianco , come quello di Boe- 
mia, che talvolta viene ante- 
pollo aU’ifteflfo criftallo , per- 
ch’egli èmen caro. 

I più bei criftalli fàttizj li 
tiravano un tempo da Vene- 
zia. Facevalene in Francia un 
gran conlumo ed in ifpezieltà 
per gli fpecchi prima che la 
manifattura di S.Gobin avelie 
moftrati al pubblico i bei cri- 
ftalli, che hanno fatto obliare, 
que’ di Vinegia. 

CROIZADE . Moneta d’ar- 
gento di Portogallo Urtato a 
380. res di pefo 293. grani pe- 
lò di marco di Portogallo e 
275. grani , pelò di marco di 
Francia di io. danari 19. gra- 
ni di bontà . Quella croizade 
vale per conleguenza a lire io. 
ioidi di noftra moneta. 

CROSAZZO . Moneta d’ar- 
gento fabbricata a Genova fif- 
fata in vigor d’ un Editto del 
mefe di Gennaio 1755 a 9 li- 
re io Ioidi fuor di banco , di 
pefo 837 grani pefo di Geno- 
va , e 724. grani pefo di mar- 
co# di Francia , di bontà 11 
danari 9 grani . Vale 8 lire 3 
ioidi 9 danari di Francia. 

CROWN. Moneta d’argen- 
to d’Inghilterra , Urtata a 5 
ledimi o foldi fieri in i , fatta 
al taglio di 12 e due quinti 
per libbra, pefo di Troja , di 
pefo 464 grani trentadue fef- 
fantadueUme di quello pefo di 
marco di Francia , di bontà 
danari 11. Il noftro feudo da 
6 lire ne pela 555 di bontà da- 
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rari ir meno 3 grani, e però 
il crown o feudo d’Inghilterra 
dee valere qualche cofa di più, 
cd equivalere a 6 lire 3 foldi 
7 danari di Francia. 

CUBA . Grande Ifola dell’ 
America Settentrionale , all’en- 
trata del golfo del MefTico. La 
Ha vane enne la capitale. Que- 
lla Città ha un porto Ucuro 
cd ampio , in cui approdano 
le flotte Spagnuole, che le ne 
ritornano dall’ America nella 
'Spagna. Egli è in qualche ma- 
niera il rendezvous , ove tutù 
i vafcelli che tanno il com- 
mercio del continente , e dell’ 
Ifole dell’ America Spagnuola 
U radunano , per ritornartene 
di conferva nella Spagna. Cri- 
lloforo Colombo feo perle quell* 
Ifola nel 1494. Erta ha all’in- 
circa 250 leghe di longitudine, 
per 35 di latitudine . DiceU , 
ch’ella Uà poco fertile ; nulla- 
dimeno è cariflìma alti Spa- 
gnuoli , che la conlidcrano co- 
me la chiave di tutte l’ Indie 
Occidentali . Nel mentre che 
i vafcelli U trovano a la Ha- 
vane , ticnU in quella Città 
una Ueracontinua d’ogni mer- 
canzia , che PI loia può forn- 
ir miltrare . ConUfiono quelle 
principalmente ih cuoi , zuc- 
chero , tabacco eccellente, le- 
go , confetti lecchi , e fcaglie 
di tartarughe . Fornifce pure 
quefì’Ifola della caflìa , del ma- 
nico , dell’aloè, della falla pa- 
riglia, ed una iurta di cannel- 
la falvatica. che ha molto fpac- 
cio ncll’llole Spagnuole. 

CUCITURA . Ve ne ha di 
varie forti , vi fono le cucitu- 
re femplici, le cuciture ribat- 
tute, i fopraggitti ,gli orletti, 
le Ulzette , il punto addietro, 
ec. Comecché quello è un la- 
voro 
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varo fedentario , e che otti- 
mamente conviene alle donne, 
è (lata eretta in lor favore ti- 
ra Comunità di Maeftre Cu- 
citrici . Quello ftabilimento è 
del \Ó 7 $. (1 primo , ed il fe- 
condo articolo de* loro Statu- 
ti determinano le qualità di 
vclti . o di abiti , che loro è 
permetto . Quelli articoli per 
altro non portano già privile- 
gi efclulivi . I Sartori fono fem- 
pre (lati confirmati nel dirit- 
to e facoltà ch’etti avevano da 
prima , di far delle eiubbe , 
dell’andriene , ed ogni torta di 
vellimenta donnefche , di fan- 
ciulli. Tuttà volta gli ilabili- 
menti proprj per le donne non 
potrebbero edere di foverchio 
favoreggiati. La Comunità del- 
le Cucitrici è dittribuita in quat- 
tro (orti di lavoratrici. Vi fo- 
no cucitrici tf ubiti , effe non 
fanno che gli abiti , ed altre 
vellimenta donnefche ; le cu- 
citrici di bit fit di fanciulli , le 
cucitrici di /in e le cuci- 
trici di guarniture. 

L’ apprendifaggio in quella 
Comunità è richiedo , egual- 
mente che in tutte l’altre , e 
vi è egualmente lungo . i 
Uro Statuti , e Regolamenti . 

CUOJO . E’ la pelle degli 
animali diverfamente prepara- 
ta , fecondo gli ufi , cui fi de- 
aina . Quede preparazioni , e 
le varie Ipezie , qualità , ed 
apparecchi eie’ cuoi , hanno 
fatto dar loro di ver fe denomi- 
nazioni , che gli diftmguono 
nel commercio . Il cuojo ver- 
de,© cru^o è quello, che non 
ha ricevuto veruno apparec- 
chio , e che è nell’ideffo da- 
to in cui era, quando dal Bec- 
caio fu fcorticata dall’ ani- 
oni*. 
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II cuojo (alato è un cuojo 
verde , dagionaro con fai ma- 
rino, con allume , o con fal'- 
nitro,pcr impedirne la corru- 
zione . 

Si è dato il nome di cuojo 
conciato ad un cuojo verde o 
falato , o fecco , da cui per 
mezzo della calcina (i è tolto 
il pelo , e che quindi è dato 
macerato nella corteccia di 
querciuolo . 

Quando il cuojo, dopo effer 
flato pelato , e concio colla 
feorza di nocciuoli , o di quef- 
ciuoli , è pattato per le mani 
del coramajo , fe gli è dato il 
nome di cuojo conciato. 

Il cuojo di pollò è un cuo- 
io fottihttimo di cui fanfene 
guanti da donna. V. Canepin. 

Il cuojo d’Ungheria deriva 
il fuo nome dagli Ungheri , 
che foli un tempo fapevano la 
maniera di prepararlo. 

Il cuojo dorato , è un cuo- 
io , su di cui fono (late rap- 
prefentate in rilievo diverfe 
figure di uomini, di animali, 
e diverfi grottefehi ornati d’o- 
ro, e d’argento , di minio, o 
di altri colori piccanti . Non 
convien già appettarli di tro- 
vare in quella Corta di tapez- 
zerie molta delicatezza e buon 
Rullo ; ond’ è , ch’ette non fo- 
no dettinate , che a mobiglia- 
re le danze degli uflicj,o del- 
le Cale da mangiare nelle cafe 
di campagna . Lilla, Brufelles, 
Anverfa , Mahnes hanno varie 
di quelle manifatture ; quelle 
di Malines fono le più (lima- 
te. In Francia , Avignone,! io- 
ne , Parigi fabbricano eziandio 
di quella Corta di tappezzerie, 
che per la ricchezza , e biz- 
zarria del gufto non la cedo- 
no punto a que’ di Alali nes.. 

CU- 


CURACAO? E’ la più 'ri- 
marchevole dell’Ifole Antiglie 
Olandefi . V. 'Ariti glie. 

Gli Olandefi nella parte me- 
fidionale di quell’ Ifole hanno 
innalzato una bella Città , ea 
una buona Cittadella, che di- 
fende l’entrata di un porto co- 
modifiimo pei gran vafcelli . 
Curacao non produce agli O- 
landefi , fuorché zenzero, e ce- 
dri , tuttavia queft’Ifola è per 
e (fi d’una grande importanza, 
e (Tendo che facilita loro un 
ricco commercio di contrab- 
bando con gli Spagnuoli del 
continente , da cui e(Ta non è 
difcofla più di diciaffette leghe. 
Nulla però di meno quello 
commercio è affai decaduto , 
da che gl’Ingleli della Giamai- 
cani Danefi di S.Tommafo 
hanno tentate di dividere l’u- 
tile di quello contrabbando . 
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D ABOUIS. Tela di cottone 
della Ipezie dei ftaffetas, 
che ci capita dall’Oriente. V. 

Baffetas. 

DADO . Piccolo cubo , che 
ha fei facce , di cui cialcuna 
è fegnata di punti da uno (i : 
no a fei , e che ferve a varj 
giuochi . I dadi fpettano al 
commercio de’ lavoranti d in- 
tarlatura, de’ Merciaj , ec. 

DAINO . Animai quadrupe- 
de , che raffomiglia affai al cer- 
vo . Egli non è già meno utt- 
le al commercio . La (uà pel- 
le paffata all’olio predo de 
Camofciaj . o conciata da Con* 
ciancili , ferve a farne de guan- 
ti , de’ calzoni, ed altri fina- 
li lavori. 


DALLER . Si è dato un tal 
nome ad una moneta d’argen- 
to , che ha corio nell’ Alema- 
gna . Ella è a ii danari , ed 
ii grani di bontà , del pelo 
di 7 groffi , un danajo , e zo 
grani , e vale $ lire , 9 foldi, 

$ danari moneta di Francia. 

Il D allet di Olanda , che è 
parimente una moneta di ar- 
gento, è di 8 danari, '20 gra- 
ni di bontà . E’ fiata filmata 
3 lire , 4. (oidi , 2 danari mo- 
neta di Francia . Quella mone- 
ta è fabbricata in Olanda. La 
Repubblica ne fa pattare nella 
Turchia , e nell’Oriente pel luo 
commercio . Siccome quella 
moneta ha per impronto un 
lione , che in lingua Turche- 
fca fi chiama Asiani , i Tur- 
chi le hanno dato quell’ ulti- 
mo nome . Ma quello lione è 
cosi malamente rapprefentato, 
che gli Arabi hanno di leggie- 
ri potuto pigliarlo per un ca- 
re, ond’ è ch’effi chiamano la 
Reda pezza Abukesb . Quella 
' moneta non è già molto ricer- 
cata nel Levante, perche ella 
varia continuamente di bontà, 
o (ia per politica , o fia per al- 
tri motivi. 

Vi è un’altra moneta di ar- 
gento , che ha corfo a Baie , 
cd a S. Gallo, chiamata altre- 
sì Daller . Edà è di bontà di 

10 danari, 8 grani , pela come 

11 daller di Olanda 7 graffi , 
un danaro , 20 grani , e vale 
4 lire, 6 foldi , 4 danari mo- 
neta di Francia. 

DAMARAS. Sorta d’ermifi- 
no o taffetà leggiere , che fi 
tira dall’ Indie . I fuoi difegni 
vi fono im predi con delle for- 
me di legno. 

DAMMASCO. Stoffa nota, 
nella cui teflitura vi entrano 
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delle Agore , de* fiori , ed ni- 
tri om. menti . Quella flotta 
non ha rovefcio ; o almeno ciò 
che fa dammafco da una ban- 
da , fa nfo dall'altra . 

I dammafchi fono (lati di- 
ftmti in dammafchi per vedi, 
in damrmfcH' per mobili , in 
dam'Baf hi per broccati, ed in 
dammafchi ricamati o orlati 
due volte. 

I dammafchi ordinar) per 
mobili ricamati , e lavorati ad 
infilatura , (ono Affati in Fran- 
cia da’ Regola menti a 90 por- 
tate . A Torino quelli pei mo- 
bili a 06. Riguardo a’ Genove- 
fi , erti fanno di 100 portate »' 
loro minori dammafchi per mo- 
bili . I Regolamenti hanno al- 
tresì cura di Rifar la qualità , 
e pefo <lella feta , che debb* 
edere adoperata . I Fabbrican- 
ti Genovefi per tal mezzo dan- 
no una dona ben guarnita , e 
perfetta . Non è egli per av- 
ventura per queda ragione , 
anziché per la divertita degli 
operai , e delle fete , che in 
ogni luogo fi poffono ritrova- 
re altrettanto buone , che i 
dammafchi , egualmente che i 
velluti di Genova hanno otte- 
nuta la preferenza su di quel- 
li de’ Foredieri t 

DAMMASCO d* Abevi Ila . 
Queda flotta fi fàbbrica ad un 
modo come i dammafchi di 
feta . Eda ha fondo e fiore ; 
ma la catena , e la trama ne 
fooo di filo . Il dammafco di 
C aux per altro non è diverfo 
da quello d’ Abbe villa, fe non 
in quanto eh’ egli è vergato, e 
non ha fiori , fi dammafco d’o- 
vvia, non è che una (loffi in 
feta più leggiera de’ noltri dam- 
mafchi . 

PAMMASCO C affari : fi è 
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dato un tal nome ad una ito f- 
fa , che imita il vero damma- 
fa»; ma la cui trama è o pelo, 

0 fioretto, o filo , o lana , e 
che fi fabbrica di varie lar- 
ghezze . 

PAMMASCO della China o 
dell’ ìndie . Ve n* ha d’ ogni 
forta di colori , e di diverte 
larghezze . Si è riconofciuto 
ch’eflfi prendevano la tintura 
affai meglio de’nodri , e che 
edì confervavauo la loro bel- 
lezza dopo il digradamento . 

1 noftn la fmarrifcono. 

Si è dato il nome di dam- 
mafehino ad un piccolo dam- 
mafco , guarnito di catena , e 
di trama meno de’dammalchi 
ordinar) . 

Un panno lino dammafeato 
è un panno lino finìdimo, la' 
cui opera è la medefima del 
dammafco . Vi fi Icorge facil- 
mente un fondo , ed un dtfc- 
gno . Quello panno lino detti- 
nato ad ufo della menfa, ha 
ricevuto altresì il nome di pic- 
cola Venezia . Un tempo fe ne 
faceva maggior ufo , che non 
fe ne fa al prefente. 

DAMASCO è altresì il nome 
d’ una fciabla o d’ una (pada 
d* acciajo fìnidlmo , ottusa- 
mente temperato , e molto ta- 
gliente . Le prime ufeirono da 
Damafco città della Soria , da 
cui effe hanno ritenuto il no- 
me . Oggidì tutte le lame di 
fpade o di fciable , la cui tem- 
pera è eccellente , fono Da- 
ma fchtne . 

DAMASCHKTTE. Sorta di 
flotta a fiori d’oro , e d’ ar- 
gento, o (blamente a fiori di 
feta ; I Veneziani che le fab- 
bricano ne Anno un grande 
fpaccio nel Levante ; minore 
per altro di quello ch’effi fan- 
no 
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no pelle loro drapperie d* oro. 

V. Drappo tP oro . 

DAMASCHINO . Gli è un 
pefo eh’ è in ufo nel Levante. 
Più volgarmente è chiamato 
rotto. Il damnfchino o il rotto 
di Seyda , Scala del Levante, 
è di fecento dramme , o di 
quattro libbre ondici onde di 
Marfiglia . 

DAMASCHINARE. ( L’arte 
del) ornamenti arabsfehi, mo- 
refehi , o grottefehi. che fi tan- 
no fui ferro con defletti d'oro, 
e d' argento . Quelli ornamen- 
ti comporti di pezze rapporta- 
te fono lavorati o in (cavato 

0 in rilievo. Laonde ildama- 
fchinare è flato copfiderato co- 
me tm arte che riuniva l’ope- 
re di mufaico , dell’intagliatu- 

*ra , e della fcultura . 1 

Quell’ arte ha derivato il 
fuo nome e la fua origine dal- 
la città di Damafco nella So- 
ria-, ma gli è in Francia eh’ 
erta è fiata ridotta a perfezio- 
ne. Cttrfinct , Spadaio. che mo- 
ri a Parigi circa l’anno ii5<5o, 
e colui , che più d’ ogn’ altro 
contribuì , coll’ eccellenza del 
fuo lavoro, a difguftarci dell’ 
opere damafehinate del Le- 
vante . 

I Spadai, gli Archibnfieri , 

1 fabbricanti di fproni , gli. Ar- 
maiuoli d’ Elmi pollòno, fecon- 
do i loro ftatuti ornar i di- 
verfi loro lavori col damafehi- 
narli; ma oggidì non fi foglio- 
no quali più damafchinareche 
le guardie, e 1’ impugnature 
delle (pade . 

DANAIO . Moneta d* argen- 
to della antica Roma . Il da- 
naio Romano poteva effere e- 
qutvalente a dieci folcii di Fran- 
cia. Egli pefava una dramma, 
© 1’ ottava parte di un oncia, 
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e valeva dieci affi . Egli fu 1* 
anno di Roma 4.84. checomin*' 
ciò a batterfi quella moneta 
d’ argento . Le fpecie per altro 
d’oro e d’argento erano già ’ 
da gran tempo conofciute in 
quella città -, ma effe venivano 
dal Foreftiere . 

A’ tempi della prima razza 
de’ noftri Re , quella parola da- 
naio lignificava ogni pezza di 
moneta . Si diceva danaio d'o- 
ro , danafi iC argento . Le di ver- 
fe impronte che in feguito fu- 
rono date alle monete, le fece 
diftinguere . Furon chiamati 
fiorini i danai che avevano per 
impronta alcuni fiori di giglio; 
montoni tf oro e cP argento , al- 
tre monete in cui quello ani- 
male era flato rapprefentato . 
V. Specie. 

DANAJO di botte . Ella è una 
pezza d’oro, d’ argento o di 
biglione, che i Giudici Culi o- 
di della moneta ritengono 
quand’ erti fanne la contegna- 
zione, e ferve al giudizio che 
fa delle fpecie , il Magiftrato 
delle monete. P 

DANAJO di fino , 0 di lega. 
Termine di cui fi è convenu- 
to per dinotare la bontà, o gra- 
do dell’ argento , come quello 
di carato djnota la finezza dell* 
oro. L’argento il più fino è 
a dodici danari . V.Argento. 

DANAIO di pefo . E’ la ven- 
tèlima quarta parte dell’oncia 
e per confeguenza lanovanta- 
duelima d’ un marco, od’ una 
mezza libbra di Parigi . Il luo 
pefo è di ventiquattro grani. 
Tre danari fanno un groffò . 

DANAIO a D<o . Pezza di 
moneta, che colui il quale 
compra o piglia ad amrto qual- 
che cofa dà al venditore^ al 
proprietario in fegtto dell’ ob- 
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binazione che ha fecolui ver- 
balmente contratta . Quefta 
pezza di moneta altrevolie era 
un danaio, di cui colui che la 
riceveva taceva una nmofina. 
Ecco l’ origine del danajo a Dio. 
Non convien già per altro con- 
fonderle coll* arre . Quelle fo- 
no un a conto lui prezzo, in 
luogo che il danajo a Dio e 
una pezza di moneta più che 
modica e che non li iconta 
ummai fui prezzo della ven- 
ita o dell’ affidamento . V. 

Capine . 

DANAJO. Spello è un nome 
collettivo, lotto del quale 1’ 
ulo comprende tutte le ricchez- 
ze di convenzione, come oro, 
argento, monete , biglietti di 
quaitilia natura , deitinate a 
permutarle contra delle ric- 
chezze reati, o delle derrate. 
La ripetizione di quetto cam- 
bio e chiamata circolazione . 
La lua origine è 1’ accrelci- 
mento del commercio ; il luo 
motivo è il btlogno continuo 
e reciproco in cui lon gli uo- 
mini , gli uni degli altri ; il 
tuo editto è di ftabilir tra il 
danajo e le derrate una con- 
correnza perfetta , che incef- 
fantemente le fpartiice fra tut- 
ti i tudditi di un meddimo 
Stato , tra i proprietarj di ter- 
re , e quelli che per luffiitere 
fon coitretti di far valere la 
loro induftria ; più quefta cir- 
colazione è attiva, meno v’ha 
di quegli che tolgono a pre- 
ftanza , più il popolo è agia- 
to. Non ha che rielea mala- 
gevole il pervaderli che l’agia- 
tezza del popolo confi fte in una 
circolazione accelerata, ove fi 
ponga mente che uno feudo , 
per efempio , non ha valore 
che in ciafcuna mutazione di 
C»m. Tom.1. 
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una in altra mano; di manie- 
ra che fe per 1’ attività della 
circolazione lo ft.flo feudo pai- 
fa in zoo mani, egli vale zoo 
feudi reali, perche il luo va- 
lore in ogni mutazione ha ftr» 
viro ai bifogni della vita . 

L’ oggetto adunque del Le- 

Ì islatore e d’animare e diften- 
sre quefta circolazione , ed 
egli non vi può pervenire fuor- 
ché col (ommmiftrar nuovi 
mezzi alPinduftria. La circo- 
lazione limile al fuoco che s* 
eftingue quando le materie 
combuftibiii fon confunte,lan- 
guilce qualor l’ indultria è ar- 
redata ; qualora il commercio 
ftramero che occupa cotante 
mani non é punt i iner raggia- 
to ; qualora alcuni motivi di 
diffidenza fanno nafeondere il 
danajo , o che i proprietarj dì 
quetto trovano maggior utile 
nell’ accumularlo , per darlo 
quindi ad ufura . 

DANAJO di Banco. Gli è il 
danaio che i Negozianti o al- 
tri particolari depongono nei 
pubblici tefori, che chiamanli 
Banche ; quali lono il banco di 
Venezia , il banco d’ Amfter- 
dam, d’ Amburgo, &c. Que- 
llo danajo per l’ ordinario è 
più caro del danajo corrente, 
per la facilità che v’ è di far 
dei pagamenti confiderabili 
colle riconofcenze del banco, 
o colle fcritture in banco, co- 
me in Amfterdam , lenza elTer 
fogge tto alle fpele di trafporto 
di danajo , e lenza correrne i 
rifehi , perche altresì quelli 
banchi non ricevendo che le 
pezze d’ oro e di argento del- 
ia miglior lega , uno è certo 
d'efler pagato colle medefime 
fpecie , in vece che le lettere * 
di cambio pagabili in moneta 
Q cor- 
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corrente, per lo più vengono 
pagate con ogni torta di mo- 
neta, folle quali v’ é molto da 
perdere . 

A Venezia ed in Amfterdam 
la differenza del prezzo che 
pafTa tra’l danajo corrente, e 
quei lo di banco e ltata chia- 
mata Aggio . V. Aggio . 

DANAJO di pernvjjione. Ter- 
'mme Anonimo a quello di da- 
naio di cambio , nella maggior 
parte delle città dei Pa di Badi 
rranctfi o Aultriaci. V.Anverfa. 

DANIMARCA . Regno d’Eu- 
ropa , terminato all* Oriente 
dal mar Baltico, ah’.-Occiden- 
te ed al Nort dall’Oceano , al 
mezzodì dalla Germania. La 
Norvegia e 1 * Islanda fono del- 
la fua dipendenza ..^.Norvegia 
ed Islanda. 

La Danimarca dividefi in Stato 
di terra ferma, ed in flato marit- 
timo. Le (ue manifatture e’1 tuo 
commercio peli’ Indie l’ hanno 
fatta diventare più ricca, più po- 
polola,più florida ch’ella nonera 
altrevolte . Criltiano VI fu que- 
gli che in certo modo trapian- 
tar vi fece l’induftria e le fab- 
briche forefticre . Il commercio 
degli antichi Danefi condite- 
va femplicemente in grani , 
buoi » .cavalli , legnami da bru- 
ciare e di coftruzione , in al- 
cuni pefci e' carni (alate , in 
olio ai balena, &c. Crifliano 
comprendendo ottimamente 
quai fodero gli oftacoii che 
non mai fi fcompagnano dalle 
prime intraprete , creò con tal 
viltà un configlio di commer- 
cio e di economia generale ; 
gli confidò 1’ dame di tutte le 
memorie che hanno per ogget- 
to il bene del commercio e 
< dello Stato, il traffico, le ma- 
nifatture, l’ agricoltura de’due 
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Regni, de’ Ducati di Slefvig e 
u’ Ho Ut sin, e la pefca, forma- 
no in queflo conhglio cinque 
camere affidate a cinque Si- 
gnori che le compongono. Per 
facilitare le operazioni del Con- 
figli di commercio , che non 
poteva entrar nel dettaglio infi- 
nito delle manifatture nalcen- 
ti , quello Principe Itabitl una 
direzione particolare lotto il 
nome di Direzione del magaz- 
zino generale . Quella direzio- 
ne dipende dal Configlio di 
commercio. 11 fuo oggetto, e 
’1 vantaggio ch’ella può pro- 
curar al commercio , meritano 
d’dfere conoiciuti. V. Magaz- 
zino , 

Le manifatture più confide* 
rabili della Danimarca, fono le 
manifatture di panno e di flot- 
te di Seta. Quelle flotte non 
fono peranco giunte a quella 
perfezione , che un di potran- 
no avere, e i prezzi ne fono 
troppo alti , perche la concor- 
renza non vi fi è ancora be- 
ne liabitita : tuttavia ie ne fab- 
brica in affai gran quantità 
per provvedere a tutti i bilo- 
gni del Regno. Si contano in 
Copenaghen fino a i$o tela) 
nelle diverfe fabbriche de’pan- 
ni , e 179 in quelle delle «offe 
di feta, cento de’ quali lono 
occupati per la fabbrica che 
ha ottenuto il nome di Reale. 
Le manifatture delle piccole 
ito ile di lana , come ralce , ba- 
yette , fiamigne , reti , trife 
hanho fatto lucceffivamente de* 
gran progredì . Quelle flotte 
oggidì fi fabbricano con fac- 
ce fio a Copenaghen ed in al- 
tre citta ■ 

1 Danefi hanno anche alcu- 
ne fabbriche di archibugi per 
gli elerciti , de’ mulini da poi. 

ve- 
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vere , delle fabbriche da lavo- 
rar il falnitro, da raffinare 1’ 
allume e '1 vitnolo ; molte car- 
tiere , varj mulini per gli uten- 
iili di ferro e di rame , alcune 
fabbriche della majolica, e del- 
la porcellana. Effi coltivano la 
rabbia , e il glaHro, e le ne fer- 
vono nella tintura dei panni 
di cui li vede l'armata . Le 
città di Randers nel Jutland; 
e di Odeniee nella Fionia , fa- 
noli procurate un capo confi- 
derabile di commercio per via 
delle loro fabbriche da conciar 
le pelli. Il Foreftiere ne tira 

f ;ran copia di guanti. I mer- 
etti della città di Tonden, e 
le tele di Sleswig, e di Al- 
denbourg fi (pacciano altresi 
vantaggiofamente al di fuori. 

Tempo già fu in cui le fab- 
briche delie tele pinte di co- 
tone erano impedite da un pri- 
vilegio efclufivo. Un tal pri- 
vilegio è flato ricattato , e 
quelle fabbriche lì vanno fem- 

E re di piti in più diRendendo. 

a Compagnia dell’ Indie è 
quella che fom min iftra le pa- 
no compndo , le Salampuns e 1* 
altre tele di cotone , di cui 
queftefabbriche hanno mcftierc. 

A milura , che tutte quelle 
manifatture fi fon andate per- 
fezionando, i diritti fulle mer- 
ci flraniere fono Itati aumen- 
tati ; anzi varie di quelle mer- 
ci fono Hate aflòlutamente vie 
tate, tra l' altre le piccole Rof- 
fe di lana per le foderature , 
elTendoli riconolciuto che le 
fabbriche del paefe e il com- 
mercio della China potevano 
pel confumo fomminiftrarne a 
fufficienza . Nel 174.1 furono 
proibiti 1 panni vegnenti di 
fuori , col divieto di efporli 
alla vendita ne* mercati, enei- 
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le fiere . Siccome per altro mal- 
grado quelle proibizioni il con- 
trobbando non celiava , ma- 
idici andofi con varj nomi e 
pretclii , il Re per fua dichia- 
razione del 1753 ha vietato il 
far entrare , impiegare, o por- 
tar panni e flotte di feta o di 
lana fabbricate in pade fi l a- 
niero ed ha generalmente in- 
terdetta qualunque produzione 
delle manifatture forefliere che 
avranno l'abito o l’ornamen- 
to per oggetto. I cappelli fa» 
reftieri erano Itati proibiti nel 
1712. Le opere de’Naftrai nel 
1744- Le carte da giuocare lo 
furono nel 17515. Quelle proi- 
bizioni divede danno a dive- 
dere quai fiano i progrefli del 
commercio Danefe. 

Faremo anche menzione de- 
gli ltimoli e dei premj. che 
ricevono, nel pae'e Tartiita in- 
telligente cosi Danele che Fo- 
rdliere . L' Iiola di Talfing è 
Hata popolata di circa quat- 
trocento operaj Alemanni, che 
fabbricano piccole ftolle di la- 
na ; e li computa che da poi il 
1746, anno dell’ innalzamento 
al trono di Federico V , il nu- 
mero dei fabbricanti , die in 
Copenaghen appena arrivava 
a mille dugento al prelente ol- 
trcpalfa 1 quattromila; ciò che 
ad un tratto fa domila otto- 
cento operai che la Danimar- 
ca intemene d; meno prefTo del 
forelliere. I vantaggi eh’ efli 
procurano alla popolazione , 
all’agricoltura, alla circolazio- 
ne, ed in generale allo Staro 
che gli alimenta , fono ancor 
più lenfìbili . 

Vi fono molte Compagnie di 
commercio nella Damma: ca , 
che hanno dei privilegi efeiu- 
iìvi ; i privilegi che il Gover- 
ni 2 no 


no (opprimerà a trafora che Io 
fpinto del commercio farà me- 
glio conofciuto , a mifura che 
faran meglio perfuaft di quella 
malfima, che la concorrenza 
è l’anima del commercio. V. 
Compagnie Danefi di commercio. 

Copenaghen e la capitale del- 
la Danimarca . Il fuo porto è 
uno dei più ficuri , e dei più 
comodi del Baltico. V , Cope- 
naghen . 

Le convenzioni della Dani- 
marca colla Francia rifpetto al 
commercio , fono contenute nel 
trattato di Copenaghen delli 
za Agoito 174Z . A tenordell’ 
art. viti, di quello fteflfo trat- 
tato, è vietato a’ Francefi , co- 
me a tutte le altre Nazioni d* 
approdar nell’ Islanda , Ferroè, 
nella Groenlandia e nel Fin- 
marcken: elfi non ne piglie- 
ranno la volta, che nel cafo 
in coi a ciò faranno couretti 
dalla tempefta . Afterrannofi 
pure di fcendere nei porti del- 
la Norvegia , che non fono 
mercantili , e permeili . 

L’ articolo decimo fettimo 
abbraccia eziandio le conven- 
zioni dèi commercio dei Fran- 
cefi nella Norwcgia , tanto ri- 
fpetto al legname di edifizj di 
mare, della pece, del catrame, 
che della fuhone dei grani di 
balena , ed altri pefci prove- 
nienti dalle lorpelcagioni. Ec- 
cettuati i paefi luddefignati,i 
Francefi godranno nell’ altre 
terre del Re di Danimarca , 
degli Ile (fi privilegi , che go; 
dono i proprj fudditi . I Danefi 
non faranno trattati meno fa- 
vorevolmente in tutta l’eften- 
fionc dei dominj , che la Co- 
rona di Francia poflede in Eu- 
ropa . Elfi per altro pagheran- 
no il diritto di noleggio di 50 
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foldi per ciafcun ronnello , nel 
cafo eh’ elfi caricheranno delle 
mercanzie di un porto delia 
Francia , per tralportarle in ut» 
altro porto dello Hello Regno. 
Art. VI. e VII. . . 

Sia che i Francefi noleggino 
qualche nave della Nazione t 

0 che elfi comandino qualche 
vafcello Inglele, Svezzefe , O- 
landele , &c. elfi non faranno 
tenuti, partando gli (fretti del 
Sund , e del Belt , che a pagar 

1 diritti convenuti per la ta- 
riffa del 1645 • Quella Tariffa 
fu confermata dal trattato del 
1663. Se dapoi è Hata accor- 
data, o in avvenire fi accor- 
derà qualche diminuimcnto ad 
un altra Nazione , 1 Francefi 
ne godranno egualmente . Art. 
IV. e V. 

Quello Hretto del Sund è tra 
l’ li ole di Schonen , e di See- 
land -, gli è la chiave del Bal- 
tico. Il Re di Danimarca co- 
manda a quello famofo Hretto 
per via delta fortezza di Cro- 
nenbourg. Tutti quanti i va- 
fcelli fenza diltinzione veruna 
che padano colà , lonofogget- 
ti ad un dritto fondato (opra 
un ufo immemorabile , e (opra 
un podedo , che da tutte le 
Nazioni è fiato riconolciuto 
per via di folenm trattati . 
Quefio pedaggio è a poco pref- 
fo lo (ledo pei Francefi, Ingle- 
fi , Olandefi , Svezzeli i la dif- 
ferenza, (è ve n’ ha , e piut- 
tofto nella maniera di pagarlo, 
che nel valor medefimo del 
diritto, che può afeendere ad 
uno per cento , quantunque la 
tariffa diflmgua le vane mer- 
ci , onde le navi fon cariche. 
Le altre Nazioni, lenza pure 
eccettuai ne 1 Danefi pagano 
un quarto di loprappiù . 


Digitized by Google 


D A 

Si fiima , che pattino annual- 
mente per quello ft retto fino 
a tremila vafcelli j ficcome 
ogni bafiimento patta due vol- 
te, alcuni ne con tanofei mila. 

Per ali Art. IX , X . Xìlì , 
dello Retto trattato di Cope- 
naghen, è vietato il vifitarei 
vafcelli Francefi allo flretto 
del Sund; fi prederà fede al- 
le lettere di mare , e patta- 
porti dei padroni delle navi,* 
r i diritti una volta pagati , 
etti non potranno venir affret- 
ti a trattenerli vicino a Cope- 
naghen , al luogo chiamato 
Droogben . Ove avvenirti , eh* 
etti approdattèro alla coffa di 
Scania, al Cattegatte, all'I fo- 
le d’ Anhout , o di LefFoc , o 
nei contorni , e che effendo 
entrati nel Baltico, etti fode- 
ro obbligati dai venti contra- 
ri , o altrimenti , a ripartine 
il Sund, etti non faranno te- 
nuti di pagarvi la feconda vol- 
ta il guidaggio, ne verun* al- 
tra cofa . Le navi potranno 
differir il pagamento de’ dirit- 
ti del Sund , purché innanzi 
al loro patteggio etti diano all* 
Elfenore una cauzione fuffi- 
ciente , di pagarlo in capo a 
tre mefi al più tardi , o al lo- 
ro ritorno , ove fia per efler 
rollano . 

Le navi Francefi non pa- 
gheranno full’ Elba verun di- 
ritto, e non faranno vifitati , 
che in tempo di guerra , per 
vedere fe per forte etti portaf- 
fero merci di contrabbando ai 
nemici del Re di Danimarca. 
Art. XV. 

. Rifpetto all’ altre convenzio- 
ni della Danimarca (penanti 
al fuo commcrzio coll’ Inghil- 
terra , colle Provincie Unite , 
colla Svezia , col Re delle due 
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Sicilie . V. Gran Bretagna , Pro- 
vinci e Unite , Svezia , Siri* 
lia. 

DANTZIK o Danzica. Cit- 
tà d’ Europa , capitale della 
Prurtia Reale , e della Pome- 
reilia in Polonia . Ella è nel 
numero delle città Anfeatiche. 
V. Anfeaticbe . . 

Il di lei porto fui Baltico, 
la fua fituazione fui Viffnla » 
che le reca tutte le produzio- 
ni della Polonia, ilgrancom- 
merzio di fromento , che vi ci 
fi fa , in oltre la libertà di 
cui erta gode fono la prote- 
zione del Re di Polonia l’han- 
no renduta una delle dnà più 
trafficanti d’Europa. La quan- 
tità di grano che i Forettieri 
tirano ogn’ anno da Dintziic 
è (fata calcolata 800000 ton- 
netti . Se un tal eliimo è mi 
poco troppo alterato, egli al- 
meno dà a divedere che que- 
lla città può crtère riguarda- 
ta, come il primo magazzino 
d’ Europa rifpetto al grano . 
Gl’ Inglefi , e gli Olanaefi vi 
portano imbuondato delle drap, 
perle , e feterle , fpezierìe , le- 
gni per la tintura , zuccheri, 
olio, carta . I Francefi pari- 
mente fornifeono di tai mer- 
canzie, ed in oltre fate, vini, 
acqueviti . Quelle tre ultime 
derrate fi efìtano principalmen- 
te nella Pruttìa . I Polacchi 
hanno nel lor paefe i fati di 
WillHca, e preferiamo alvi- 
ni di Francia quelli dell’ Un- 
gheria . 

Le fcritture fi tengono a 
Dantziclc in rixdallers, e grof- 
fi, ed in fiorini e grotti. 

Il rixdaller fi divide in 90 
grotti , il fiorino in 30 grò C- 
fi 7 e il grotto in 18 penin- 
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A tenor degli art. sviti., e 
«. dell’ Ordinanza p^i cam- 
bi della città di Dantzidc de. 

S ii 8 Marzo 1701 , le lettere 
i cambio ad uno ; o più ufi; 
hanno dieci giorni di favore; 
ina- dove nel giorno ni timo 
s’ incontn una Fetta , o una 
Domenica , effe debbono ef- 
fèr pagate il giorno antece- 
dente. 

Le lettere a qualunque gior- 
no di villa , godono di tre 
giorni di favore. Le lettere a 
villa debbono efler pagate 24 
ore dopo la loro prefenta- 
zione . 

A tenore dell* art. xtx. del- 
la (leda Ordinanza , il tempo 
della feadenza delle lettere a 
ufo* fopra Danzi ca , è fidato 
al decimoquarto giorno dopo 
l'accettazione , comprefevi le 
Domeniche; e i dì fedivi , ma 
non il giorno dell’accettazio- 
ne. Le lettere pagabili a cer- 
ti giorni prefiflì, fono riputa- 
te (cadute il giorno, che pro- 
cede quello della (cadenza*, i 
giorni di favore cominciano 
da quello : Se e de fono paga- 
bili il giorno della data ,0 do- 
po la data, il tempo della fea- 
denza è computato dal giorno 
appiedò la data . 

Cento libbre di Danzica ne 
rendono circa 88 , e tre quar- 
ti a Parigi , e 100 libbre di 
Parigi 112 , e mezza a Dan- 
zi ca . 

L’ auna di quella città è mol- 
to men lunga di quella di Pa- 
rigi . Cento aune di Parigi 
fanno 195 aune a Dantzick,e 
200 aune di Dantzicr ji e un 
quarto a Parigi. 

La mifura pei grani è il lad. 
Egli è diroato eguale a quel- 
lo d’ Ajnfterdam , e fa 19 fe- 
A 

y * 
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Sieri di Parigi . 

DARIDAS . Stoffa leggiera 
di feta , che li fa venire dall’ 
Indie, e i-cui difegni fono va- 
gamente impredi con delle for- 
me di legno. 

DATTERO. Frutto da noc- 
ciuolo , o forta di prugna , che 
nafee dalla palma . Il dattero 
e bislungo , comunemente del- 
la grodezza del pollice, della 
lunghezza del dito , e della fi- 
gura di una ghianda . La fua 
carne è pingue , foda , d’ un 
gudo dolce , e che ha del vi- 
no. Gli abitanti de* paefi cal- 
di lo confiderano , come un 
buono alimento . Eflfi fanne 
de’ fci loppi , e de’ confetti . 
Quelli che padano in Francia 
ci capitan dal Levante per via 
di Marfiglia , fe ne fi» ufo fpe- 
zialmente nella Medicina , con- 
vien dare la preferenza a quel- 
li , che vengono da Tunigi , 
feerre i più novelli , e quei 
che fono ben nodriti , carnuti, 
d’ un giallo dorè al di fuori, 
bianchi al di dentro , d’ un fa- 
pore dolce , grato , e zucche- 
rato . 1 datteri di Salè , della 
Spagna , delia Provenza , d’ 
Italia di rado fi colgono ma- 
turi; edi di altra parte fono 
fogge tti ad eder forati , tarla- 
ti . e guadi . 

DAZIO . V. Diritto . 

DECOTTO . Gli è quella 
parte dell’ arte della tintura , 
che confitte nel raccertarli del- 
la tinta , che fi è data alle 
.flotte , fete, lane , cotoni, fa- 
cendo bollir quelte Rotte , 0 
quelle lane nell’acqua con cer- 
te droghe fecondo la qualità 
della tintura, che fi vutìl met- 
tere alla prova . Se il colore 
regge al decotto , s* egli non 
fi fmarrUce punto , o che l'ac- 
qua 
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qua ne retti pochittìmo colo- 
rata, la tintura è giudicata di 
buona tinta . 

DELESTAGE. E’ l’atto del- 
lo fcaricare la zavorra di un 
vafcello . L’ Ordinanza della 
Marina del 1681 ha fageia- 
, mente provvifto a tutto ciò, 
che concerne il deleflage de* 
battimenti . V. il hb. W , tit. 
W. 

Sono chiamati Delefleurs quel- 
li , che travagliano al delefìa- 
ge de’ vafcelli . L’ Ordinanza 
della Marina loro proibifce il 
portare le zavorre altrove, che 
ne' luoghi a ciò dettinati , co- 
me pure di lavorar in tempo 
di notte allo fcarico di quelle. 
I battelli delefleurs fon quelli, 
che fervono a fcaricar la za- 
vorra de’ battimenti . 

DELFINA . Sorta di piccol 
droghe tto di lana lenza intrec- 
ciatura , e leggermente Icrezia- 
to di diverti colori . Quella 
fcvcziatura è prodotta dal mi- 
fcuglio delle lane tinte di va- 
ri colori . Quella flotta è Hata 
chiamata Delfina , perch’ella 
fu primieramente fabbricata nel 
Delfinato, Sonofi fatte ezian- 
dio delle Delfine in feta , ed 
a piccole righe. 

DEMITE . E’ una delle due 
fpezie di tele di cotone , che 
li fabbricano a Menemen , ed 
a Scio . Ella è diverfa dall’ 
Efcamitte, che è l’altra forta 
di tei», in ciò che quell’ ulti- 
ma è femplice , e che la de- 
mtte e incrocicchiata . Quelle 
tele ci capitan del Levante 
per via di Marfiglia . V. Efca- 
mitte. 

DENERALE . Pefo model- 
lato , di cui fi fervono nelle 
Cale delle Monete. Li Aggiu- 
flatori debbono confutare il 
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Denerale per aggiuftar i fian- 
chi , o pezzi di metalli fonda- 
ti in lamine , al pefo prefcrit- 
to dall’ Ordinanze . I Giudici 
Cuftodi fono altresì obbligati 
di valerfene per pc fare le mo- 
nete di frefco coniate , prima 
di fame la confegnaiione. 

DEPUTATO di commento. 
Mercante, o Negoziante elet- 
to da una Camera di com- 
merzio col confenfo del Con- 
figlio , per affiftere a nome 
della Camera ai cui egli è de- 
putato al bureau generale del 
commerzio , o per follecitar- 
ne gli affari pretto del Confi- 
gli». 

Tutti i Deputati del com- 
merzio debbono ettere attual- 
mente nel negozio , o averlo 
efercitato per molti anni . Il 
Deputato della Provincia di 
Linguadoca è il foto che va- 
da efente da quefla regola : 
mercechè il Re ha voluto per- 
mettere , che il Deputato de- 
gli Stari di qualfìfia condizio- 
ne , eh’ egli fi trovi edere , 
porta parimente efercitare le 
funzioni di Deputato della Ca- 
mera del commerzio della Pro- 
vincia . V. Camera di Commer- 
zio. 

Le città trafficanti della 
Francia non fono già fole a 
godere del privilegio di aver 
pretto del Confìglio de’ Depu- 
tati , che promuovano gl’ in- 
terefli del loro commercio. E* 
piaciuto al Re di accordare 
un tal favore , anche alle fue 
Ifole fotto vento. Sua Macttà 
per Arrefto del fuo Confìglio 
delti 23 Luglio 1759 , vien di 
flabilire a S. Domingo due Ca- 
mere femipartite di agricoltu- 
ra , c di commerzio , ed ha 
permetto » quelle Camere di 
Q 4 aver 
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aver un Deputato al feguito 
del fuo Confidilo. Quello De- 
putato deli’ Ifole fottovento ha 
ingreffo , e pollo nel Bureau 
del commerzio , egualmente , 
che altri Deputati delle 
città principali del Regno; egli 
ha gli ftefli diritti , e le ftef 
fe funzioni attribuite a quelli 
Deputati , ed unitamente con 
eflì loro affiHe alle Affi-mblee, 
che li tengono preffo del Se- 
gretario del Bureau del com- 
merzio ' V. IfolP del Verno. 

DERRATE. Gli è il nome, 
che li dà alle produzioni del- 
la terra. Si è l'atta diftinzione 
tra graffe, e minute derrate; 
le graffe , come il grano , il 
vino , il fieno , il legno , le 
mmute, come le frutta, i le- 
gumi, ec. 

Quando fi parla del com- 
jnerzio generale di uno Stato 
fotto il nome di derrate fomen- 
ti vengono comprefe, non Co- 
lo le produzioni delle fue ter- 
re; ma quelle eziandio deile 
fue manifatture. 

La moneta come legno del- 
le derrate appartiene neceffa- 
‘ riamente ai Proprietari di que- 
fte , ma acciò lo Stato , che 
ha un gran fupeiflno in pro- 
duzioni naturali poffa trarre a 
se il danajo del Foreffiere , fa 
d* uopo , eh’ egli venda a buon 
mercato egualmente , che i 
fuoi vicini . La concorrenza 
produce quello buon prezzo . 
Ove il numero di coltivatori, 
che recano i loro grani al 
mercato è maggiore, menoef- 
fi fono cari . Acciò la concor- 
renza fia perfetta convien che 
il tral'porto delle merci fia da- 
pertutto facile egualmente . La 
m-meanza di Iliade traverfate, 
che mettono capo nelle ilrade 
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maeftre, e ne’ porti dei fiumi 
non è già il lòlo oliacelo , che 
impedisce quello trafporto, e 
fa alzar di prezzo le derrate ; 
i pedaggi > le formalità , i pri- 
vilegi accordati a certe Pro- 
vincie, ed eziandio ad alcune, 
città, i diritti d’ ufeita , la poa» 
ca economia nel lavoro degli 
uomini, l’ecceffìvo prezzo dell’ 
utile del danaio rincarano u- 
gualmente le derrate . Tutti 
quelli oftacoli fono cagione 
che i Negozianti ne’ mercati 
ftranieri non poffano reggere 
a fronte del buon prezzo delle 
Nazioni rivali. 

La maffìma la piò certa rif- 
petto a’ diritti «folcita , e di 
proporzionarli al bifogno,che 
gii altri' popoli hanno delle 
noftre produzioni. 

. L’ economia del lavoro de- 
gli uomini conlìlle a fupplir- 
vi per via delle macchine, e 
degli animali , qualora per tal 
mezzo fi può intraprendere con 
minore fpelà lo Hello lavoro. 
A cole d' altra parte uguali gli 
Olandefi fono in illato di dar 
le loro derrate a miglior prez- 
zo de’ loro vicini , per la fola 
economia degli operaj , che 
dovrebbero impiegarli nella fab- 
brica de* lor vafcelli. Uno de* 
loro mulini da fegar il legna- 
me, rifparmia giornalmente il 
lavoro d’ ottanta uomini . In- 
oltre efli navigano con meno 
d’ equipaggio , che verua altro 
popolo d’ Europa , e i loro ma- 
rinai vivono con pochiffima 
fpela . 

Egli è parimente facile il 
persuaderli, che l’ interaffe del 
danaio ha un’ influenza su 1* 
agricoltura , filile manifatture, 
fui la concorrenza, ec. Si può 
anzi confiderar quello interef- 
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fe come una riconofcenzs , o 
una tarta importa da! portèllo- 
re oziofo fui lavoro del Col- 
tivatore , o del Trafficante . 
Più cotefta impofizione farà 
notabile , meno riufcirà loro 
portìbile d fminuire il prezzo 
delle loro derrate . 

DIAMANTE . Quell* è la 
più bella produzione della Na- 
tura nel regno minerale , la 
più preziofa di tutte le mate- 
rie, di cui gli uomini fi fono 
accordati di farne la rappre- 
fenrazìone del lurtb , e dell* 
opulenza . La fua durezza , e 
la fua fpecifica gravità fono 
le qualità principali che il fan- 
no diftinguere dall* altre pie- 
tre preziofe . Quelle qualità 

10 feparano in qualche manie- 
ra dai metalli più puri , e più 
brillanti. 

I diamanti un tempo non 
fi trovavano , che nell* Indie 
Orientali , fpezialmente nella 
parte inferiore dell’ Indoftan. 
Ne! 1077 vi avea ventitré mi- 
niere di diamanti aperte ne! 
Regno di Golconda , e quindi- 
ci in quello di Vifapour l’Ifo- 
, la di Borneo ne aveva pari- 
mente qualcheduna che fi an- 
dava lavorando, ma oggidì egli 
è del Braille appartenente ai 
Portoglieli , che fi ricava la 
maggior quantità di diamanti, 
che fi fpandono per l* Europa. 
Nel I7j4 fu Inabilita una Com- 
pagnia per lo fcavo delle mi- 
niere ; ma nello ftertò tempo 
i fiato vietato ai particolari 

11 più cercarne , acciò il prez- 
zo de' diamanti non diminuir- 
le di foverchio . Fu in oltre 
prefcritto , che il numero de- 
sìi (chiavi da impiegarli in 

J nelle miniere non oltrepartaf- 
t i cinque, o fecento . Mai- 
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grado però quelli faggi Rego- 
lamenti il prezzo de* diaman- 
ti cala di giorno in giorno ; 
il che debbe avvenire , ertèn- 
do il diamante una mercanzia, 
che fi diffonde fenza confu- 
marfi . Quello , che anche fa 
torto ai diamanti del Brafile 
fi é , che erti non fono in ri- 
putazione di ertère duri egual- 
mente, che quelli dell’ Indie 
Orientali . Eni per confegucn- 
za non polfono ricevere una 
egual pùlitura . 

I diamanti bianchi, e la cui 
acqua é molto netta fono i 
*11 pregiati . La loro durezza 

maggior di quella dei dia- 
manti coloriti, alcuni de’ qua- 
li fono turchini , verdi , color 
di rofa, gialli , neri, cedrini ; 
ve n’ha di colori più rari, ef- 
fi per tal ragione fono più ri- 
cercati de' bianchi. U J argon, 
che è una pietra gialla , e men 
duro del vero diamante , e 
non vuoili confonder con quel- 
lo. 

Nel commercio , per acqua 
s’ intende la trasparenza del 
diamante. Il diamante di un* 
acqua fecca . e criilallina , è 
un diamante d’una bella traf- 
parenza. I difetti, che fi pof- 
tono incontrare in qndla pie- 
tra preziofa , fono i colori fu- 
dici , e nerici , le maglie, lo 
tacche rorte , o nere , una tin- 
ta un pò cileftra , o giallic- 
cia , e le vene , Quefli difet- 
ti , che cfprimonfi con diver- 
fi nomi . come tavole , drago- 
ni , giardinaggi , ec. per lo più 
non deri vano, che da due ca- 
gioni ; cioè dalle materie (Ira* 
niere incroftatefi nel diaman- 
te v c di qui le maglie , le 
tinte azzurnccie. le vene,ec. 
La feconda cagione, che prò- 
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duce i difetti del diamante 
fono il vacuo caufato dagli 
fcrepoli , o f cheppia ture , che 
fe gli fanno nel cavarlo dalla 
miniera.' I lavoranti fpezzan- 
do le rocche , o (cogli a gran 
colpi di leve di ferro, danno 
talvolta fui diamanti greg- 

E i certi colpi, che gli fcrepo- 
mo. 

La nettezza dunque , e la 
trafparenza debbono effere con- 
fiderate nel diamante , come 
le due qualità principali . Ve 
n’ ha una terza , che natural- 
mente dipende dalle due pri- 
me, ma che non (i riduce a 
perfezione , che per via dell’ 
arte , ed è il brillante , e la 
vivezza de’ raegi . Ottengon- 
fi quelle per mezzo del ta- 
glio. wdv 

Varie fono le manfere di ta- 
gliar i diamanti , e 1* altre 
pietre preziofe . Quelle diffe- 
renze hanno fatto dar loro 
de' nomi didimi , e fe difpon- 

I ono in fei dadi . La prima 
de’ diamanti in tavola , o 

{ «etra fpefla *, la feconda del- 
e pietre deboli ; la terza del- 
le rofe \ la quarta dei brillan- 
ti : la quinta dei mezzi bril- 
lanti la leda dei peri all' In- 
diana. 

Il diamante in tavola , o 

K 'etra fpeflfa , per l’ordinario 
rma nn quadrilungo , affai 
fpefTo , onde potervi fcorgere 
«ue fuperficie , la fuperiore 
chiamata il difopra , e l’ infe- 
riore, chiamata il di fotto . Ef- 
fe fono cosi l’ una , che l’ al- 
tra piatte, ed unite; e fi riu- 
nifcono nei quattro lati per 
via di facce chiamate bifeaux. 
Quello diamante acciò fia per- 
fetto , dee avere un terzo di 
difopra , e due terzi di difot- 
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‘ to . Tuttavia non v’ è più l* 
, ufanza di portar delle pietre 
fpefTe, che abbiano molta al- 
tezza , o profondità , vale a 
dire , che fieno limili ad un 
dado da giuncare , al quale 
fodero date tagliate le due 

I nulte oppode, una delle qua- 
i tolta via per metà, pre lèn- 
ta (Te il difopra , o la tavola • 
e 1’ altra pochiflìmo tagliata , 
formaffe il difotto . Per lo 
più alla parte interiore della 
ipeffa fi dà la forma di un c& 
no , o di una piramide moz- 
zata . Si fa quello tagliando le 
quattro facce del difotto, in 
varj gradi paralleli al foglia- 
me . Quedo termine eh’ è in 
ufo fra i Gioiellieri , defigna 
l’angolo, o la foglia, che fe- 
para la parte fuperiore di una 
pietra dall’inferiore. 

La pietra debole ditferifee dal- 
la fpefTa in ciò , eh’ ella non 
ha verun difotto : effa per con- 
feguenza raffomiglia alla par- 
te fuperiore della pietra fpef- 
fa,che folfe fegata per mezzo 
al Tuo fogliame, e non ha per 
parte inferiore, che una fùper- 
ficie piatta . Quedo diamante 
è di tutti U men pregiato . 

Il diamante tagliato in ro- 
fa è di una foggia meno an- 
tica della pietra IpeflTa, o de- 
bole . Egli è piatto nel fuo di 
fotto , come qued’ultima ; ma 
la parte fuperiore è formata 
in cono o in piramide di di- 
verfe faccette triangolari , che 
fi chiamano corona ; quede fac- 
cette terminano in una punta, 
che fi chiama domo. La parte 
che cerchia il diamante fi chi»* 
ma merletto , o cbiufura. 

I brillanti tirano H loro no- 
me dalla vivacità del toiogiuo- 
co , che gli £» edrema mente 
bril- 
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brillare. Eccettuate daepiceo- 
e tavole , che formano le fu- 
perficie fuperiori ed inferiori , 
tutu i fuoi lati fono brillanti; 
vale adire tagliati a faccette, 
di maniera che eflì danno ot- 
to facce alla tavola . La pro- 
porzione di quello taglio, per 
ia perfezione del giuoco deve 
effe d’un terzo per il di fopra, 
e di due terzi per il di fotto 
chiamato culafjc . Quella pietra 
adunque prefenta due figure 
coniche, o piramidali congion- 
te dalla bafe, le cui due pun- 
te oppolle fono fiate tagliate, 
na meno affai di quelle della 
pietra fpeffa. 

Il bnìlonntt . o mezzo bril- 
lante può rifiutare da una pie- 
tra debole , Ir cui tavola di 
quadra ch’ella era è fiata ri- 
dotta a otto facce , e le facce 
tagl ate in faccette . Quella 
pietra non avendo il di fotto 
e fiata chiamata perciò mez- 
zo brillante . I brillanti a pro- 
porzione della loro eflenzione 
e configurazione , poffòno ri- 
cevere diverfe forme , delle 
quali le più pregiate fono la 
tonda , l'ovale , quella della 
pera, e della penzolatura. 

Quefle due ultime maniere 
fi chiamano tW indiana , per- 
che gli orecchini fono grande- 
mente in ufo preffo gr India- 
ni . Più fono le faccette trian- 
golari su la penzoiatura di dia- 
mante, più il giuoco n’è vivo. 
Eflà è forata nell’efirem irà fu- 
periore per inferirvi un filo di 
acciaio , che ferve a Appen- 
derla . In quella foggia effa 
tramanda lume da tutte parti. 

Le piccole particelle di dia- 
mante , che fervono ad affor- 
care i diamanti più groflì , e 
più preiiofi , fi chiamano #*• 
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tati , mercè eh’ effì non ecce- 
dono di troppo il pefo di un 
caratò . Quello è il pefo , di 
cui fi fervono per il diaman- 
te , e per le altre pietre pre- 
sole. Egli è quattro grani un 
pò meno di quello del pefo di 
marco , e ciafcuno di quelli 
grani fi divide in mezzi , nt 
quarti , in ottavi , in fedicefi- 
me, ec. 

Sono fiate formate alcune 
tariffe per gli diamanti , ma 
attener a quelle non è cofa 
ficura, effendo che i diamanti 
fi vanno di più in più diffon- 
dendo , e debbono per confe- 
guenza feemar di pr^zo . Ol- 
tracciò la nettezza , la gran- 
dezza . il colore , redenzione, 
il pefo della pietra , e la -per- 
fezione del fuo taglio varian- 
do all’infinito , faranno Tem- 
pre cagione che non fi poffà 
calcolare al giullo ilvalór del 
diamante. 

II .più bel diamante di cui 
fi abbia notizia è quello del 
Gran Mogol , del pelò di 179. 
carati 9 Tedicefime di carato . 
Tavernier lo ha apprezzato 
1172*178 lire ri f.p d. Un fo- 
lo difètto fi ofTerva in quefto 
diamante eli è una macchia di 
color cileftro, che fi trova nel- 
la parte inferiore. Il d'aman- 
te del Gran Duca di Tofcank 
del pefo di 139 carati e mez- 
zo, è d’un acqua affai netta, 
e tagliato a faccette da tutti I 
lati ; ma il fuo colore pendè 
un pò fui cedrino. Tavernier 
ne porta il prezzo a 2608*35 
lire . I terzi , ed i quarti aia- 
manti più celebri appartengo- 
no al Re di Francia, e fi chia- 
mano uno il Pitt , e l’altro il 
Sancf. Il Pitt cosi detto, per- 
che fu comperato da un Geo. 

tiluo- • 
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tiluomo Inglefe , che aveva 
nome Pitt , il quale vendette- 
io 2500000 lire , pefa 137 ca- 
rati meno un grano . Egli è 
di forma quadra , tagliato in 
brillante, e i luoi angoli fono 
otcufi quattordici linee e mez- 
za ; di maniera che egli fi la- 
fcia dietro tutto ciò che v’ha 
di più bello , e di più perfet- 
to in quello genere. Il perchè 
egli fi ltima affai più di quel- 
lo che fu collato. 

Il Sancy deriva il fuonome 
dal Sig. de Harlay Barone di 
Sancy , che il recò al Re nel 
ritorno della fua Ambafcerìa 
da Coflantinopoli . Egli pefa 
56 carati e mezzo , e non è 
collato , che óooooo lire . La 
di lui acqua è perfetta , la fua 
figura è oblonga, e forma una 
doppia rofa . 

Vi fono alcuni criftalli d’In- 
ghilterra , della Boemia, d’ A* 
lanfon aliai duri, ed affai tras- 
parenti at quali fi è dato il 
nome di diamanti : egli è fa- 
cile il riconofcerli . I diaman- 
ti imitati dall’ arte ingannano 
più facilmente ,* ma dii fono 
fempre meno duri , e meno 
pelanti dei veri. Il zaffiro per 
altro , l’amatifta orientale , il 
topazio , Il crifolito , e tutte 
le pietre dure, trafparenti, e 
che poffòno perdere il loro co- 
lore al fuoco hanno fpeffe vol- 
te formato alcuni diamanti fat- 
tizi , che i più efperti cono- 
fcitori duravano fatica a di- 
fcernere dai veri , o da quelli 
che la natura prefenta belli e 
formati . 

DIASPRO. Nome d’una pie- 
tra preziofa che affai fi ac- 
colla alla natura dell’agata ; 
ma che è molto più opaca, d’ 
un impallo più grollòlano , e 
più dilettolo. 
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Il diafpro per l’ordinario è 
verde-, ma il più vago è quel- 
lo che è punzecchiato di varj 
colori. Il diafpro lànguigno ha 
molte parti rode , di un color 
vivo come fangue . Si è dato 
il nome di Di af ori floridi , a 
quelli che per la varietà de* 
loro colori par che rapprefen- 
tino un mazzolino compollo 
di diverfi fiori . Quella pietra 
non è già propria per la fcul- 
tura , non effendo compatta a 
fufficienza. Impiegali nel com- 
mercio con maggior utile fa- 
cendone de’ vali preziofi , de* 
manichi di coltelli , dell' im- 
pugnature di fpade , delle ta- 
bacchiere , ec. I diafpri Orien- 
tali fono più pregiati , perch* 
effi più degli altri fono vivi 
in colore. La Boemia peraltro 
ne fom mini lira de’ belli . Il 
diafpro di Cipro è di color rof- 
ficcio , e macchiato di rollò; 
quello di Corficà è verderel- 
lo di Sicilia color di corallo . 
In alcune Provincie della Fran- 
cia fe ne trovano di vari co- 
lori . 

DILAZIONE. ( lettere di ) 
Lettere di proroga accordate 
ad un Debitore per pagare i 
fuoi Creditori. A tenor del ti- 
tolo 9 dell’Ordinanza del com- 
mercio del mele di Marzo 1673. 
„ Verun Mercante , Negozian- 
„ te, o Banchiere non può ot- 
„ tenere delle proibizioni ge- 
„ nerali di collrignerlo, o fia 
„ lettere di dilazione , ch’egli 
,, non abbia meffo nella Can- 
„ celleria della Giurisdizione, 
„ in cui le proibizioni o l’in- 
,, terinamento delle lettere do- 
„ v ranno edere portate , della 
„ Giurisdizione Confolare fe 
„ vi è , o della Cafa comune 
„ della Città , uno Stato au. t 
A » eQ - 
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tentico di tutti i funi effet- 
„ ti cosi mobili, che immobi- 
,, li 4 e de’ proprj debiti ; e 
,, eh’ egli non abbia prefenra- 
,, to a" fuoi creditori , o a co- 
„ loro che da’ medetìmi ver- 
„ ranm commefli, selli il ri- 
,, chiedono, i Tuoi libri e re- 
,, gtftn , fotto il cui figlilo e- 
„ gli farà tenuto di attaccare 
„ il certificato delle lettere. 

Quelli che hanno ottenute, 
delle lettere di qusfta fatta 
non poffbno più ener Cantali, 
Am-n nuli rat >ri d* Ol pedali , 
Scabbini, nè pervenire ad al- 
cun* carica , o tbnzione pub- 
blica , a meno ch’effì non ab- 
biano ottenute lettere di ria- 
bilitazione , e non provino eh’ 
effi hanno pagato intieramen- 
te i lor creditori. 

Del redo le lettere di dila- 
zione al prefente non fono 
troppo in ufo; il debitore per 
l’ordinario ama meglio far un 
contratto di d (azione all'ami- 
chevole co’ fuoi creditori,. V. 
Atermoyemmt. 

DIMANDERtE . Parola fi- 
nonima a quella di Cbaudron- 
ntne , ( l’arte del Calderaio. ) 
Effe lignificano l’una , e l’ al- 
tra ogni forra di urenti!} la- 
vorati in rame f come caldero- 
ni, caldaie, paj noli , padeltet- 
te , ec. Dinant Città di Liegi 
era un tempo il luogo in cui 
li fabbricava maggior quantità 
di diverti lavori di rame , chia- 
mati DmanJerie dal nome del- 
la Citta . Oggidì tutte le Città 
traffi.anri hanno de’ mulini 

E l rame . In Inghilterra effi 
io quali così abbondanti co- 
me le fucine . La graffa av- 
verfione , che fi ha prefènte- 
mente di fervirfi de’ vati di 
cave neli’appareqchio degli a- 
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iimenti , è forza che rallenti 
in gt^n parte lo fpaccio di que- 
llo metallo, ove non fe li tro- 
vi un altro genere di fervigio 
ampio altrettanto , e vantag- 
gierò . V. Rame. 

DIRITTO d'entrata, e cTufci- 
ta . Gli e in generale un im- 
pofizione m.-ffa tulle merci eh* 
entrano , o che efeon dal Re- 
gno . Quella impofizione ha d« 
effere confidenti meno come 
un oggetto di Finanza , che 
come un fu (lìdio che protegge, 
ed ameehifee il commercio 
Nazionale. I diritti di entra- 
ta e di ufeita , fenza diffran- 
gere affatto la libertà, contri- 
buifcono a fare, che la bilan- 
cia del commercio penda in 
favor d uno Stato . Troppo 
riufcirebbe malagevole , fè ti 
voletTe qui far parola di tutti 
i diritti , che fono flati ftabi- 
litt irt Francia, e i cambiamen- 
ti da loro tallenuti . D’ altra 
parte ella farebbe una fatica 
perduta , effendo che i diritti 
variano ad ogni i dante , e fe» 
guono in uno Stato ben rego- 
lato il corta attuale del com- 
mercio. Allora quando l’In- 
ghilterra fi ebbe meffo tra ma- 
no il negozio del Portogallo, 
effa aggravò di diritti i vini 
di Francia , per facilitare e di- 
llendere l’introduzione de’ vi- 
ni di Portogallo affai men ca- 
ri , edi in ifcambio dei quali 
effa poteva dare le fue Itoffe 
di lana . Per ultima offerva- 
zione è, che uno flato, il qua- 
le riguarda , come conforme 
a’ fuoi intereffi il mettere un 
nuovo diritto di entrata filile 
mercanzie vegnenti dal Fore- 
ftiere cade in un errore mol- 
to diffrattivo , fe un tal Fore- 
ftiere può vendicartene i*:r via 
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d’altre inapofizioni viepiù gra* 
vofe . Fa d’uopo ricordarli fem- 
pre, che ogni Stato, l’uno rif- 
petto all* altro , ha gli (ledi 
diritti , e che vi è una lorta 
d’ equilibrio da offervare 

DISTILLAZIONE . Opera- 
zione chimica , che confitte 
nel feparare , o ettrarre per 
mezzo del fuoco la parte (pi- 
antola , oleola , falina, o ac- 
quaia di un corpo dalla fua 
parte grortolana e terreftre. 

Quell’arte crea ad un certo 
mono le mercanzie onde a tei 
«a no debitori . La dittillazio- 
ne hadaconliderarfi come una 
delle fabbriche della Nazione, 
che più di ogni altra ne accre- 
fcono i fondi di commercio . 

1 Ditti datori ci procurano que’ 
liquori forti di un si granar- 
io nel traffico, che fi fa colle 
Nazioni del Nord, coi Selvag^ 
gì del Canada , cogli abitanti 
delle noftre Colonie dell’Ame-- 
rica Settentrionale , e con al- 
tri . Le acqueviti che fanoofi 
de' vini di Francia hanno di 
leggieri ottenuta la preferenza 
su tutte quelle, che fi eftrag- 
gono dai grani . Gt’lnglefi per 
favorire pretto di loro quello 
utile ; hanno aggravate di di- 
ritti le acquavite Francefi . 

Quelli Ditti I latori a Parigi 
formano una C >munità. Il fuo 
ftabilimento è del 1669. Ogni 
membro di qu.fta Comunità 
ha diritto di diltiilar ogni Cor- 
ta d’acque , di fpiriti , d’olj , 
di ettenze , di liquori . Una 
tal profeflione non puote ette- 
re di fovwchio favoreggiata . 
Un buon D dittatore , il qua- 
le per mezzo della fua indu- 
ftria compone un nuovo liquo- 
re gradito da’ Foreltieri, è un 

cittadino prczioio , che intra- 

• * 
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duce una nuova mercanzia nel 

Commercio , e che per confe- 
guenza accrefc c le ricchezze 
numerarie della fua patria . 
Noi potremmo in quello luo- 
go citar varj de' nottri Dillil- 
latori , i cui liquori, ballami, 
ed ettenze lono divenute un im- 
portante oggetto del commer- 
zio citeriore della Nazione. 

Gl’ Inglefi hanno pretto di 
loro molto rillretta la profef- 
lione de’ Diftillatori . Le lo- 
ro cafe fono Tempre aperte ai 
Commirtarj dell’ Attila , che 
portano portarvifi in qualun- 
que ora fi fi a , e veder s’ etti 
nulla v’ hanno , che fia con- 
trario agli Statuti , e Regola- 
menti . Quelli Statuti tendono 
Tempre ad accrefcere il confu- 
mo del grano in acquavite, e d 
a rettrignere per confeguenza 
fra de’ confini ttrettirtimi l’in- 
duftria del Dillillatore . y. Ac- 
quavite. 

DITALE . Piccolo cilindro 
d’oro, d’argento, di rame, di 
ferro , d’avorio , fcavato nel di 
dentro, e granito con fimme- 
tria tutto all’intorno. I Sarto- 
ri , ed altri Artieri fe ne ler- 
vono per appoggiar il capo del 
loro ago . V’ha di quelli dita- 
li , che fono aperti in ambe le 
eftremitk , ad ufo fpezialmen- 
te de’ Ballai, Sellaj, Tappez- 
zieri . Siccome erti lòno di ter- 
rò , o di rame , e’ fanno par- 
te del negozio de* Mereiai , e 
dei Maettri Agoraj , e Spillet- 
taj , che gli fabbricano. 

La città di Biois li è Tem- 
pre mantenuta nella fua ripu- 
tazione rifpetto alla fabbrica 
de’ ditali d’uro, d’argento!, e 
di rame indorati. Lo Stranie- 
re li preferì (ce a quelli delle 
altre fabbriche. 
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DIVIDENDO. Termine ufi- 
tato nelle Compagnie di com- 
merzio o di finanza* . Egli Ti- 
gni fica il riparcimento , che li 
fa degli utili della Compagnia 
«gli Azionari , che v’hanno pre- 
fo intcrelTe . Cotelta ripartizio- 
ne o dividendo vien fidato nel 
laldarfi de’ conti delta Com- 
pagnia , e per l’ordinario fi pa- 
ga in capo ad ogni lei meli . 
V. Azione , Compagnia. 

DOGANA . Banco ftabilito 
Tulle frontiere d'uno Stato , o 
in alcune principali citta , per 
nlcuotere i diritti d' entrata , 
e d’ufcita delle mercanzie, giu- 
11 a le tariti'.. Itabilite del Con- 
iglio del Principe. 

Tre fono in Francia 1 Bu- 
reaux , che portano fpezialmen- 
te il nome di Dogana, quello 
di Parigi , quello di Lione , e 
quello di Valenza . Gli altri 
Bureaux lono chiamati Bureaux 
degli Appaia . E di fono (labi- 
liti in tutti i confini delle Pro- 
vincie , che formano qualun- 
que giro. V’ha dell’altre linee 
di Bureaux più vicine al cen- 
tro. Quelti Bureaux firegiltra- 
no gli uni gli altri , e fono (lati 
flabilm lia per nlpetto a cer- 
te formalità di regime, fia per 
la facilita del commerzio. 

Quelli che fono fituati nel- 
le eftremità fi chiamano pri- 
mi Bureaux d’entrata , o ulti- 
mi Bureaux dui cita , e gli altri 
primi Bureaux falcila , o ulti- 
mi Bureaux d'entrata . 

Sulle Brade*, in cui non fi 
trova che un Bureau , ove le 
merci nell’entrar o nell’ufcire 
pagano egualmente , è chia- 
mato Bureau d’entrate o d’u- 
icite . 

• Vengono chiamati Bureaux 
di conferva Alcuni piccoli £u- 
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reaui ftabiliu ne’luoghi ri moti 
delle grandi (Irade . bili non 
nlcuotono le gabelle che fuile 
merci del terreno del luogo , 
e de’ contorni , riguardo alle 
altre mercanzie etb tanno del- 
le ricevute mediante cauzio- 
ne, per affamare il pagamen- 
to de’ diritti al primo Bureau 
d elazione del gran cammino. 

A tenore dell'Ordinanza 1687 
i diruti d' ulcita debbono pa- 
garli al più vicino Bureau del 
carico , c quelli d’ entrata al 
primo Bureau della Itrada mae- 
ltra . In virtù dell’ ideila Or- 
dinanza vien altresì preferirlo 
a’ Mercanti , o Vetturieri , che 
conducono delle merci, di con- 
durle a dirittura a tutti 1 Bu- 
reaux che s'incontrano tra via 
per elfer quivi vifitate , ed ac- 
ciò venganvi prclentate le qui- 
tanze , licenze , e tratte , lot- 
to pena d’ammenda, e di con- 
filcazione. Ove nella verifica- 
zione delle merci Tulle lp_ di- 
zioni che le accompagnano fi 
riconofca , che i diritti fieno 
flati mal efatti ne' primi Bu- 
reaux d’entrata , fi fa pagare il 
fupplemento ne’ Bureau* Un- 
guenti . Vi fi rifeuotono ezian- 
dio 1 diritti Tulle mercanzie , 
che durante il lor cammino 
non efiendo (late punto vilita- 
te, furono fpedite per quitan- 
za a cauzione al primo Bu- 
reau. 

Le balle , caffè , o valigie, ec. 
contenenti le merci , che fi fpe- 
difcono ne’ Bureaux , fia per 
quitanza mediante pagamento, 
lia per quitanza a cauzione vi 
vengono fuggellate ? enonpof- 
fono più effere vifitate , che 
nell’ ultimo Bureau del loro 
viaggio , fe egli non è in cafo 
di frode . 
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In ogni Stato v’è necefTarià- 
niente un’afportazione , ed una 
importazione di mercanzie; e 
l’oggetto delle dogane è di ri- 
scuotere un diritto determina- 
to fu quelt’ iftefsa importazio- 
ne , ed afportazione in favor 
dello Stato. 

Quelli diritti Sulle merci fo- 
no quelli , che con men di di- 
sagio fi Sopportano da’ popoli. 
Haute che non fe ne fa loro 
un* inchieda formale , e che 
d’altra parte erti non gli pa- 
gano , che a minuto , ma fa 
d’uopo che tai diritti fieno fta- 
biliti da Ordinanze con tutta 
Saviezza ponderate , e che la 
rifcoflìone non ne fìa afsog- 
gettata a certe formalità , che 
Sempre ritardano l’attività del 
commerzio . Uno Stato , che 
conofcerà i Suoi veri intereffi, 
preferirà in molte occorrenze 
di rimettersene al giuramento, 
anzi che aver ricorfo a delle 
perquifizioni , che metterebbe- 
ro il negozio in un perpetuo 
difagio . 

Per facilità del commerzio 
fra tutte le Provincie della 
Francia , fi è foventemente de- 
fiderato , che la maggior par- 
te di quelle Provincie non ve- 
niflèro riputate ftraniere le une 
rispetto alle altre , e che le 
dogane fòflTero rinculcate fulle 
frontiere . Il commerzio Senza 
fallo ne farebbe più libero fra 
tutti i Sudditi del Re; ma d’ 
altra parte ne rifulterebb’ egli 
un gran vantaggio per lo Sta- 
to ? Oltre che il prodotto del- 
le dogane farebbe meno con- 
(i ri era bile ; le fabbriche delle 
merci, che fono maggiormen- 
te in ufo a’ Franceli non più 
fi attrarrebbono nell’ interiore 
dei Regno . Quelle manifattu- 


D O 

re ftabilendofi nelle Provincie 
frontiere , le diftrarrebbero daU 
la coltura delle terre , e dalla 
fabbrica de’ drappi . di cui fi 
fa confumazione dal Foreftie- 
re; il danaio per conleguenza 
di quello commercio citeriore 
più non fi riporterebbe nelP 
interior dello Stato , nè più in- 
terterrebbefi quella circolazio- 
ne attiva , che dee trovarfi 
traile Provincie di uno ftefio 
Regno . 

DOMINO . Carta , fu la qua- 
le per mezzo di forme di le- 
gno fonofì ftampati varj dife- 
gni d’òrnamenti , di fiori , d’ 
uomini . t colori v fono ap- 
plicati col modello , come fi 
pratica per le carte da giuo- 
care . Le perfone di campagna 
fi fervono di quelle carte per 
guemire l’alto de’ lor cammi- 
ni . Siccome egli è principal- 
mente il buon prezzo che fa 
vendere quella forta di tappez- 
zerie , non convien già alpet- 
tarfi lemplicemente di rinve- 
nir cola , che fia gran fatto 
migliore d’ una Scarabocchia- 
tura . 

II dominò fi fabbrica in va- 
rie città di Provmti,a Partico- 
larmente a Roano. 

DO M MASCO . y.Dammafco. 

DOPPIA d'oro di Ginevra . 
Moneta fidata in quello Stato 
a j. lire danaio corrente , che 
fono io. fiorini , 6. Soldi in 
moneta . Quella fpecie è co- 
niata a io. danari di bontà , 
e pefa $08. grahi pefo di Gi- 
vrea , uguale al pefo di mar- 
co di Francia . Eda vale 1 6. 
lire , 15. Iòidi , fette decime 
di danaio di noftra moneta. 

DOPPI A £ Oro di Savoja . 
Moneta fidata a 24. lire , co- 
niata a tenor dell'Editto del 
Re 
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Re di Sardegna de’ t$. Feb- de! metallo, al quale egli re- 
brajo 1755. di zi. carati, e 3 fta fortemente attaccato . S’in- 
quarti di finezza , di pefo di dora altresì al fuoco con oro 
as. c j. quinti ni marco. Erta lemphcemente in foglia, editi 
pefa 1S0. grani pefo di Torino, oro tagliuzzato, 
e 181. grani pefo di marco di DORATURA . Si dice pure 
Francia . Quefta moneta equi- delle materie in oro o in ar~ 
vale a z8. lire, 9. foédi , 7-da- genio, atte ad edere tmpiega- 
nari di Francia. te nelle ftoffe ricche. V’è i’oro 

DOPPIA d? Oro di Spatria . lilcio, l’oro ricciuto , l’orical- 
Moneta fiTita per un Editto co, la lameta , la canutiglia, 
del Re dell’ anno 1737. a 4.0. il jbrbec , eh è una laminarie- 
reali di piata , pefa >35. gra- ciuta fopra alcune fete colo- 
ni pefo di marco di Spagna , rite . 

e iz 5 . grani e mezzo pefo di Nel commercio di drappi fi 
marco ai Francia . Ella è di chiama doratura quella froda, 
22. carati di finezza , e vale ch’è carica d'oro e d’argento!, 
tp. lire , 19. Ioidi , 10. dana- Si è dato altresì quello nome 
ri , e 3. decime di noftra mo- ai merletti , piccoli vezzi , e 
reta. frangie d’ogni forta in oro, ed 

DORATURA. E’ l’arte d’ap- in argento , che fi fanno paf- 
plicar l’oro fui legno , fulla far nelle Scale. La noftra do- 
pietra, fui metalli . S’indora a ratura pel Levante generalmen- 
olio , ed a fguazzo . S’indora te vk alle Smirne coll’mdiriz- 
al fuoco con oro macinato. 20 dei Commiffionarj Francefi, 
con oro fempliccmente in fo- che la ricevono dai Negozian- 
glia v e con oro tagliuzzato . « di Marfigha loro Commet- 
Gli arti Ili , che volgarmente fi tenti. Quelli la comprano per 
chiamano Maejìri Doratori , fi ifpecolazione de’ fabbricanti di 
fervono dell’indoratura a olio, Lione, e di Parigi . Venezia, 
c della doratura a fguazzo . Coftantinopoli fomminiftrano 
La terza , ch’è la doratura a altresì gran copia di doratura 
fuoco noq è adoperata , che alle Scale . QuelFultima città 
dai Doratori fopra rame, e fu ( Coftantinopoli ì , invia alle 
diverfì metalli . Nell’indoratu- Smirne una confiderabil quan- 
ra dell’oro macinato , fi fer- tità di galloni di baffi dima qua- 
vnno del mercurio amalgama- lità a foggia di naltri d’oro e 
to coll’ oro in una certa prò- d’argento . Tai naltri fervono 
porzione . Quello metallo ri- a guernire varie veftimentaper 
dotto per tal mezzo in pafla quelli, che non vogliono o non 
alquanto fluida dtflendefi fui portano comperare de’ bei gal- 
vato olili lavorio, che fi vuol Ioni. 

indorare , ed a cui fonofi da- Nel commendo della China 
re certe preparazioni . In quello fono fiate chiamate dorature 
flato il vaio fi pone al fuoco, fine alcune ftoffe d’oro, e d’ar- 
il quale rifolve in fumo tutto genio ; dorature falfe alcune 
il mercurio . L’ oro affai più ftoffe d’una fabbrica più inge- 
fiiT > rimane folo, ed apparifee gnofa, che loda, afiorid’oro, 
allora fopra tutta la fuperficie e d’argento. Quelli fiori altro 
Cem.Tom.l. R non 
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non fono, che pezzetti di car- 
ta dorata , o inargentata , 
tagliati in fìluzzi lunghi , e 
filetti . 

DRAMMA . Antica moneta, 
che aveva corfo fra i Greci, 
e che poteva equivalere al da- 
naio Romano . ÉtTa pelava l’ot- 
tava parte d’ un’oncia . I Me- 
dici hanno ritenuto quello pc- 
foj , e contano fpefto a dram- 
me in vece di grofli . Vi vo- 
gliono egualmente otto grofTi 
per fare un’oncia . Il perchè il 
gro/fo , e la dramma fono la 
flefla cofa ; ma fa d’uopo of- 
fervare , che l’oncia non è già 
uguale in ogni.luogo . La dram- 
ma per elempio , o l’ottava 
parte dell’oncia , che è dì 72 
grani a Parigi , non n’è che 60 
in Alemagna , e nell’Inghilter- 
ra . Gli ftefii grani , di cui per 
pelare fi fervono in un paefe,- 
fono diverfi da quelli, che fo- 
no in ufo in un altro, ciò che 
è di grande impaccio nella let- 
tura delle farmacopee Inglefi, 
Germaniche, e Franceft . Sa- 
reófa’ella dunque cofa imponi- 
bile l’introdurre un pelo uni- 
fórme almeno nella Medicina? 
Ogni Nazione vorrebbe , che 
quelli folte il pelo, di cui efta 
fi vale, che fervine di mifura 
comune ; ed ecco il punto del- 
la dilli oltà . 

DRAPPERIA. Quella paro- 
la fi dice della Manifattura de’ 
panni , o del commercio che 
le ne fa . Il corpo della drapf 
peria a Parigi non occupava 
un temi» il pollo , ch’egli tie- 
ne al prel'enre . Egli non è di- 
venuto il primo de* lei corpi 
de’ mercanti , che per la cef- 
lione che gli fece del tuo pri- 
mato quello della pellicceria . 
Quando mai è fiata fatta una 


tal ceflfìone ? Non fi fa . Perchè 
è (lata fatta ? Narrali , che i 
lèi corpi de’ mercanti avendo 
ricevuto ordirie di radunarli 
al Trono per portarti all’incon- 
tro d’ una Regina di Francia , 
ch’era per fare il fuo ingrefto 
in Parigi , il corpo de’ pellic- 
ciai non n trovò al tempo eh’ 
ogn’ altro fi dovette avviare. 
Allora li Prepolto de’ Mercan- 
ti comandò al corpo delia Drap- 
peria di caminare il primo, di- 
ritto che daiquel tempo in poi 
egli ha conlerv.ito , diritto mol- 
toantico poiché non li fa lot- 
to qual regno. 

I primi Statuti del Corpo 
de’ Drappieri fono del 1188. 
In tutte le afllmblee dei fei 
Corpi , il primo gran Cultode 
della drapperia è tempre quel- 
lo, che prCfiede. 

DRAPPO. TStoffa. 

DROGHE . Nome generico 
d’ ogni (orta di Ipezierie , di 
produzioni aromatiche , ed al- 
tre merci che ci capitani dai 
paefi forellieri , malti me dal 
Levante e dall’Indie Orienta- 
li , e che fervono alla medici- 
na, alla tintura, ed aliarti. 

Tre fono le Ipecie di dro- 
ghe di cui fanno ufo 1 Tinto- 
r". le coloratrici , quali lòno 
il gallo , il giallo di gauda, 
l'indaco, la cocciniglia , la rob- 
bia ; le noncoloratrici , che 
non rendono alcuna tintura , 
ma che dilpongano folam.nte 
le flotte a prender meglio 1 co- 
lon o a renderli più brillanti. 
L.’allume per efempio , l'arlè- 
nico , il talnitro , il c ridallo 
e ceneri di tartaro, la calcina 
operano quelli effetti . La ter- 
za forta di droghe è quella che 
ferve ai due fini. 

St è dato parimente il no- 
me 
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me di droga a tutte quelle com- 
pofizioni , e preparazioni diver- 
te , che fono in ufo nell arti, 
e di cui gli artefici fanno un 
piceni miftero. 

DRDGHETTO. Stoffa o di 
protra Ima , o metà filo , e 
meà lana , che talvolta ha la 
fpiattatura, ma per lo più n’è 
lenza . Siccome quella ftorfa è 
a buon mercato , il confumo 
n’è confi «Jerabile , e molte fo- 
no le Città in Francia , che 
harmo delle fàbbriche di dro- 
ghetti . t-e vane loro lunghez- 
ze e larghezze , la combina- 
zione delle materie che' vi fi 
fanno entrare; la diverfità del 
lavoro mettono in quelle ftof- 
fe delle varietà infinite , che 
più o meno rte accrefcono il 
prezzo. L'Olanda, e IMnghil- 
terra fabbricano gran quantità 
di droghetti non incrocicchia- 
ti affatto di lana fina , d’ordi- 
nario luftrati , che fono bel- 
li (Timi , e molto pregiati dai 
Foreltieri. 

Vi è altresì una floifà di fe- 
ta , eh' è (lata chiamata dro- 
' g,bxto . F.ffa fi lavora al baffo 
Uccio, il difegno ne determi- 
na la qualità . Secondo il di- 
fegno la Itoftà è luiirata, fca- 
nalata, fatta a gin fa di lu/trì- 
na , o di rafo. Vien per altro 
diflribuita fotto due denomi- 
nazioni generali , il droghetto 
fatto a gutla di rafo, el dro- 
glietto brillante . Cosi nell’uno, 
che nell’altro il pelo gli è quel- 
lo che forma la figura . Si fab- 
bricano altresì de’ droghetti d’ 
oro , e d’argento ; fono quelli 
alcuni tefsuri correnti , la cui 
doratura è legata dai fraftagli, 
o dalla orda . 

DRCXJMAN. Gli è il nome 
(he li è dato agl’ Intel preti , 
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che i Confoli del Levante , e 
gli Ambafciadori refidcnti alla 
Porta tengono falariati prelso 
di loto. Comecché i'interpofì- 
ziooe di quelt’ Interpreti è af- 
folutamente neceisana nel com- 
mercio del Levante , non baila 
già eh’ efli fieno foltanto ver- 
fati nella cognizion delle lin- 
gue , fa di mciticrc eziandio , 
fhe fieno attuti e difin volti 
negli affari che loro vengono 
affidati , e che ad una granite 
abilità effi abbiano congiunta 
una maggior fedeltà . <ìuett’ 
oggetto parve cosi importante 
a Luigi XIV, ch'egli Heffòvi 
volle provvedere per via di 
varj arrefti del fuo Configlio 
degli anni i 65 q e 1670. Por- 
tano quelli arrefti , che ogni 
tre anni faranno inviati nelle 
Scale di Coltantinopoli, e del- 
le Smirne lei giovani dell’età 
di otto o dieci anni. Gli fteffi 
arredi provvedono alla loro 
istruzione per formarne dei 
Drognoam efperti e fedeli. 

DUCATO d’oro d’ Amburgo. 
Queita moneta vale circa fei 
marchi lubs di banco, o fette 
marchi lubs correnti . EfTa é 
fabbricata del taglio di 67 al 
marco, pefo di Colonia, e pr- 
fa 65 grani e mezzo , pefo di 
marco di Francia di bontà di 
23 carati e mezzo. Quello du- 
cato d’ oro vale.ii lire, 1 fol- 
do, 1 denaro nove decime di 
Francia . 

DUCATONfi it argento dei 
Paeft Baffi . Moneta fabbrica- 
ta, e fidata per un Editto del- 
la Regina d’ Ungheria delti 19' 
Settembre 1749 a 13 fiorini da- 
najo di cambio , ed a 3 fiori- 
ni e mezzo moneta corrente, 
di bontà di io danari dieci 
venuquattrefime del taglio di 
R 1 fette 
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fette ventèlime al marco pelo 
di Troja , che pela (x/> alTi 
ottantotto centoquarantefime 
fcttime di quelto pelo, , è 6i6 
grani pefo demarco di Fran- 
cia . Quello ducatone vate 6 
lire 9 ioidi 8 danari di noftra 
moneta . 
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E BANO . Legno' dell’ Indie 
aliai duro e pefante , ed 
attiffimo a ricevere la pulitu- 
ra più bella . Egli è di un grand’ 
uio predò coloro che lavora- 
no a’ intasature . Si è dato il 
nome di Ebanijìa al Falegna- 
me che fa quella lotta di la- 
vori perchè un tempo vi fi 
adoperava l’ebano principal- 
mente - L’ ebano più bello è 
luilro come il giajetto fenza 
vene, fenza alburno, e molto 
madìccio._ ^ fllfHUitu * * ->• • 

Vi è nn ebano verde , che 
fi trova nel Madagafcar , a S. 
Maurizio , che nelle Antiglie, 
ed in ifpezialtà nell’ lidie di 
Tabago . Qaeft’ebano non fer- 
ve già fidamente ali' opere di 
Muìàico , egli fi adopera al- 
tresì nella tintura ; il colore , 
che fe ne tira è un bel verde 
naicente . Dacché gli Ebanifti, 
e gl’ Intarfiatori hanno trova- 
to il fegreto di far paffare per 
ebano il pero , ed altri legni, 
ebanizzandoti , o donando lo- 
ro il color nero dell’ebano, fi 
fa in Francia minor coniumo 
di quello legno ftraniero , che 
anzi fra tutt’ i legni atti a ri- 
cevere il luliro , egli è forfè 
quello che non (i adopera nell’ 
intasatura . Con tutta ragio- 
ne fi è data la preferenza ai 
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legni di colore , i quali per la 
varietà delle loro vene, par che 
prefèntino de’ difegni diverfi, 
quali fono il legno violatoci 
legno rol'a , ec. 

ECONOMIA , (o commer- 
cio di ) . Gli è il traffico , che 
fa unà Nazione , la quale ef- 
fendo nel iuo paefe fcarfiffima 
di produzioni , è coftrettaper 
fuffiftere di farli lacommiffio- 
nana , e ad un certo modo la 
provveditrice de’ popoli , cui 
torna in grado di far ulò del- 
la di lei lervirìr. Il commer- 
cio adunque di economia con- 
fitte hello fpandere in ogni 
contrada il Juperfluo dell’ al- 
tre. I Titj , ì Veneziani , gli 
Oiàndefi obbligati a fuggir di- 
nanzi ai loro vincitori , cer- 
carono un alilo fictiro in mez- 
zo alle paludi , nell’ifole , ne* 
baffi fondi del mare , in mez- 
zo anche de’ fcogli . Egli era 
neceflarto fuffiitere , il loro 
territorio nulla produceva, effi 
polèro l’Univerfo a contribu- 
zione colla loro attività edm- 
dufina . 

EDREDON , o EJerdon . 
Lanugine fimffima , leggeriffi- 
ma , e molto elaftica che ci 
fòrmfee VEidtr . torta d’anitra 
marina . Quelli uccelli , le cui 
piume fono aliai dolci , Canno 
il lor nido ne’ fcogli. Gli abi- 
tanti dei paefe fi enfiano con 
alcune corde per arrivare fino 
a quelli nidi , e raccolgono con 
diligenza le piume , di cui que- 
lli uccelli ogn’anno fi Ipoglia- 
no. Egli è ben con ragione , 
che anteponefi quella peluria 1 ' 
ad’ogm altra , efiendo ella più 
leggiera ^ più dolce , più leto- 
fa, e pi" calda. Siccome fi ri- 
gonfia afiai , ella e eccellente 
per farne de’ letti . Quando te 
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ne fervono per cernire delle to il Settentrione, e la fteiTa 
vedi da camera , ed altre ve- Alla Minore fàcevan vela ver- 
ftimenU, fi ha cura, acazio- lo il porto d’Alelfindria.Que- 
ne dell' eiallrcità naturale all’ lt’ ultima Città era divenuta 
Edredon , che tutti quelli la- il fondaco di tutto ciò che 1* 
vori fieno imbottiti . Quelta Oriente lòmmimftra di raro , 
preziolà lanugine ci capirà di vantaggialo , e di piacevo- 
principalmente dal Nord.Ven- le, quando i Saracini ihonda- 
deli a libbra, ed é più o men rodo tutto l’Egitto . 11 com- 
cara , fecondo la fuà finezza mercio fuggì Hi dinanzi a que* 
* beltà. * Barbai, che nulla conolceva- 

EGITTO . Contrada dell’ no, fuorché la guerra. Le Na- 
Atfrica, che ha circa dugento zioni trafficanti fi allontana- 
leghe di lunghezza per cin- rono dalle Città marittime, e 
quanta di larghezza ; termi- dal Ponente per ravvicinarli 
nata al mezzodì dalla Nubia , dell’Arabia , e della Sona. La 
al Nord da! Mediterraneo, all’ Città del Cairo , che in oggi 
Oriente dal marRoffo,e dall’ è la capitale dell’ Egitto loro 
Iftmo di Suez, ed all’Occiden- fomminitirava tutte le produ- 
ce dalla Barbarla. Quella con- zioni di quella ubertofa con- 
trada è affai celebre nell’lfto- tradà ; ma le derrate dell’ la- 
na pel gran commercio , che die avev.m prela la volta dei 
vi fi faceva a’ tempi de’ To- Nord per venire in Europa . 
lommei . Se preftiam fede agli I Veneziani , e ì Genovcli Ri- 
Storici , fi contavano più di vano cattarle in Altracan pel 
trenta mila Città nell’Egitto marCalpio, ed a Cala pii Ne- 
fotto il Regno di Tolommeo ro. 1 Maomettani in procella 
Fitadelfo. Quelli fu quel Prin- di temjK) fi avvidero di qual 
cipe , che terminò il canale , che uopo folle per lom il com- 
dal Nilo mette capo nell’Eri- mercio di Alcflàndria . Egli 
treo , e che divenne per 1’ E- infenfibilmente fi riftabill , e 
Ritto una perenne forgente di le ricchezze dell’India riprtfe- 
ricchezze . Dopo la battaglia ro il nuovo lur corto . 1 Ve- 
d’Aélium, l'Egitto pafsò ih ma- neziani chinerò al Papa Ula- 
no de’ Romani . Egli afficurò coirà di trafficare cogflnfede- 
loro una fulfillenza abbondan- li dopo aver ottenuta dal Ca- 
re pei grani, che quella ferti- lifo la libertà di far commer- 
le contrada fommini filava , e ciò lòlle colte di Egitto, e di 
loro apri P Indie per via del Sorla , e’ fpezialmente in Alef- 
commercio gran tempo innan- fandria. Intertennero eflì que- 
zi ftabiiitovi da Tolommeo Fi- fio traffico, che faceva pafia- 
ladelto. Le due porte dell’E- re nelle lor mani i telori dell* 
gitto erano Pelufium dalla par- Indie, finche i Portughefi non 
te del Levante , ed Alsflandria fi ebbero aperta una nuova 
da quella d» Ponente. Tutti i ftrada in Oriente oltrepaffim- 
yafcelli della Soria , e delle do il Capo di Buona Speran- 
Provincie circonvicine appro- za . Una tal ipedizione mutò 
davano a Pelufium, ma tutta gl'mtereffi dell’Europa; nulla 
l’Europa, tutu f Affrica , tut- però di meno il Cairo , e la 
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Città di Aleffandria hanno 
Tempre mantenuto un ricco 
commercio. V. Cairo, Aleffdn- 
drta .• 

ELEFANTE. Il più gfande, 
« il più graffo di tutti i qua. 
drupedi . Gli Elefanti fi tro- 
iano nell’Afia , e nell’Affrjca. 
J loro denti , che chiamanti 
avorio fono l’unica cofa ch’ef- 
fi danno al commercio. V. A- 
vorio . 

ELEMI. Gomma , e refina 
che facilmente s’infiamma, e 
fi difcioglie nell’olio . Stilla 
effa per incifìone dal .tronco , 
e dai graffi rami di una Tor- 
ta di ulivo falvatico. La Fran- 
cia ne fa un grand* ufo . Ella 
è labafe del balfamo d’Arceus, 
al quale talvolta è dato il no- 
me di unguento elemi . Quefta 
refina nelle botteghe meglio 
nota folto nome di gomma ci 
capita dal Oratile , dal Metri- 
co , dall”Ifole Americane . Ci 
H reca in i diacciate di due o 
tre libbre ravvolte in alcune 
foglie \ il die ha fatto dare a 
quefta droga il nome di gom- 
ma elemi in canne . In gene- 
rale nchiedeti c-h’etTa fia nuo- 
va , tralparente , glutinofa , 
grafia , odorifera , « un pò ver- 
diccia . 

Quefta retina è chiamata 1* 
elemi dell' America , qualora fi 
vuol diftinguere dal vero eie- 
mi , o (ia da quello di Etiopia, 
e dell’Arabia Felice . Quefl’ul- 
timo è molto raro , egli ha 
odor forte , che affai fi accolla 
a quello del finocchio. 

ELITROPIA . Sorta di dia- 
fpró Orientale , che vicn po- 
llo nel numero delle pietre 
preziole . L’elitropia è verdic- 
cia, chiazzata di macchie raf- 
ie, e di vene di color di fan- 
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Rue , che la rendono in qual- 
che parte limile al fiore del 
Giratole , da cui l’ è derivato 
il tuo nome . Effa non è già 
al prefènte filmata davvantag- 
gio del diafpro Orientale or- 
dinario , con cui per lo più 
confondefi quefta pietra pre- 
ziola . Ella è per altro facil 
cofa lo (corrervi qualche dif- 
ferenza . "Nel diafpro le mac- 
chie rafie fono fole , in vece 
che nell’eutropia effe fono mi- 
lle con delle vene fangntgne . 
Quefta pietra ci capita dall’E- 
gitto^ dall’Jndie. Se ne tro- 
vano altresì delle abbondanti 
petriere nella Boemia , e nell* 
altre contrade della Germania. 

EMBARCADERO , ed Em- 
barcadoura. Termine Spagmio- 
lo , di cui fi fervono quando 
fi tratta del commercio di Spa- 
gna . Egli dinota m generale 
i porti e rade , in cui s' im- 
barcano e li sbarcano le mer- 
canzie ; ma più particolarmen- 
te egli fi applica ai porti , e 
rade fmiatc lungo le colle dell’ 
America Meridionale , e Ipe- 
ziaimentc nel mare del Sud , 
ove gli Spaiamoli vanno a ca- 
ricare le merci, e tare il com- 
mercio per le Citta d inirattr- 
ra . Havvi dell’ embaecadcre , 
donde la Città cui efieiei von 
di porto talvolta è cinquanta 
ed anche tefianta leghe untan- 
te . Acapulco , e la Vera Cruz 
poflono confiderai fi comel’em- 
barcadere della Citta dei Mefi- 
tico . Anca è l’embarcadero 
del Potoli . V. Acapulco, Anca. 

EMBARGO. Voce derivan- 
te dallo Spagnuolo, e che cor- 
rilponde alla parola Francete, 
arrct ( arre Ilo ) Mettere un em- 
bargo su 1 valcelli mercantili, 
gli è arrdtar tutti quelli va- 
iceli! 
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/celli ne’ loro porti , ed impe- 
dito che non n’elca alcuno per 
averli improuto a fervido del- 
lo Stato , in calo di bifogno. 
In Francia lì dice chiudere i 
porti , in.lnchilterra preljer. 

ENTRATA ( diritto f ) Di. 
ritti che mcttonfi fulle merci 
alla loro entrata nel Regno . 
Quelli diritti li efiggono prin- 
cipalmente dall’ opere delle 
fabbriche forelliere per impe- 
dirne la troppo grande con tu- 
rnazione, e favorire 1* accre- 
feimento, e la perfezione del- 
le manifatture nazionali . Ma 
egli è duopo che tai diritti fie- 
no portati ad una giuda pro- 
porzione ; s* efTi tòno di fover- 
chio gravofi, fono in qualche 
maniera cagione del contrab- 
bando , perche prefentano al 
contrabbandiere un guadagno 
da fare affai confiderai le. Per 
ottenere quella giulla propor- 
zione , hannoli da paragonare 
le manifatture del Foreftiere 
con quelle dello Stato, e cal- 
colarne il rilpettivo confi! fru- 
mento . Fa di melliere com- 
prendere in quello calcolo i di- 
ritti di entrata pagati dal Fab- 
bricatore forefliere tulle ma- 
terie prime, e i diritti di ufei- 
ta da lui pagati per le mate- 
rie fabbricate . Di pili convien 
valutare le fpefe di trafporto, 
il collo del nolo , dell’ aflicu- 
ranze , e commiffioni . 

Havvi in Francia dei diritti 
di entrata , che fi pagano fulle 
merci , che entrano nelle Pro- 
vincie riputate llraniere. Si è 
con -ragione offervato che tai 
diritti impedirono meno il con- 
fumo delle merci proibite, che 
la circolazione delle derrate. 

I diritti di entrata fi pagano 
in Francia fecondo la tariffa 
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(labilità , e che dev’ edere af- 
fitta in luogo apparente nelle 
dogane , in cui fi efiggono que- 
lli diritti . Se il diritto di en- 
trata di qualche mercanzia non 
ti fegnato nella tariffa , li paga 
a proporzione di ciò che fu 4 
pagarli da un’ altra mercanzia 
ad un diprcffo della medefima 
qualità . 

Per agevolare la rifeoffìone 
di quelli diruti , ed impedire, 
che non pallino delle merci ih 
comrobbando , varie Ordinan- 
ze , ed Arredi del Configho 
hanno determinato i porti , e 
le città per cui certe mercan- 
zie debbono entrare. I luoghi 
di entrata per efempio per le 
drogherie , e fpezierie fono la 
Rocchella , Roano , Calais , 
Bordeaux, Lione , Marfiglia ; 
pei cavalli Dourlens, Perenne, 
per le manifatture llraniere S. 
Valeiy, Calais, &c. V. Diritto 
d' entrata , e di ujcita . 

ERMELLINO. Specie di fai- 
na o di donnola affai comune 
nei paeli del Nord . Sommin - 
Ara egli al commercio una pel- 
le finillìma ..bianchiflìma , e di 
un gran tuitro. Per dar ancora 
più di rifatto alla bianchezza 
abbagliante dell’ ermellino i 
Pellicciai hanno in coduoie di 
punzecchiarla, attaccandovi di 
fpazio in ipazio pezzetti di pel- 
le d’agnello di Lombardia, la 
di cui lana è di un nero mol- 
to vivo. y. Agnello. 

Ci capita gran copia di que- 
lle pelli dalia Mofcovia . Effe 
padano quali tutte per le mani 
degl Inglefi e degli Olamleli , 
che tanno la maggior parte del 
commercio del Settentrione . 
Vendorvfi in malfa o fafteKi ; 
ogni malfa è compolla di qua- 
ranta pelli intiere , attaccate 
R 4 in- 
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infieme dalla parte della teda. 
Le più bianche fono parimen- 
te le più (limate . 

ERMIN. Nome che fi è dato 
nel Levante particolarmente 
alle Smime, al diritto di do- 
gana che fi paga per l’entrata 
ed ufcita delle mercanzie . Gli 
Inglefi, ed i Fràncefi , inficine 
1’ altre Nazioni che più diogn’ 
altra dalla Porta fon favorite, 
pagano tre per cento duiirit- 
to d’ ermi» . 

ESCALA. Voce eh’ è in ufo 
fulle code d’ Affrica . e che 
corrifponde a qù Ha di Scala 
nel Levante . Effa dinota un 
fondaco, un magazzino , un 
luogo di commercio ove i Ne- 
gri , e i Negozianti Europei fi 

{ >ortano per tar il traffico del- 
ediverfe loro mercanzie. 

Quelli che navigano full' O- 
ceano chiamano altresì Efcale 
tutti i porti ov’ effi approdano 
fia per rinfrefcarfi , fia perifca- 
ricarvi le loro merci , o pren- 
derne dell’ altre. 

Fare Efcala , gli è dunque il 
fermarli in quelli diverfi porti. 

ESCAM1TA. Stoffa o forra 
di tela di cotone che ci capita 
dalle Smime per via di Mani- 
glia. Effa fi fabbrica a Men# 
men ed a Scio egualmente che 
la demite. V.Demite. 

Quantunque le (ioffe di Scio 
paffino per le più belle, quelle 
di Menemen per altro hanno 
maggiore fpaccio. La pezza di 
ao endaye di lunghezza , e di 
tre quarti di larghezza coda 
circa una piadra. L’endaya è 
una mifura più corta deila pi- 
ca. y.Cofìantinopolì . 

ESIPO. Parola Greca com- 
poda , che propriamente fieni- 
fica corruzione di pecora. I Me- 
dia n’hanno fatto il nome dà 


E* 

una mucilagine , che fi cava 
dalla lana groffa , e che n’ ha 
r odore . Effi J’ adoperano nel- 
la guarigione deli’ ulcere ed in 
altri uli . 

Il Berry , il Beauffe , è la 
Normandia che nutriscono gran 
copia di befliame , foqo altre- 
sì le Provincie che ci mandino 
più dell’ altre di queda droga 
ma fe ne fpaccia pochiffimo . 
Pomet coniglia a feerre l’ Efi- 
po puro , novello , d’una con- 
fidenza mediocre ili un color 
bruno, e di un odor fopporta* 
bile . Queda droga invecchian- 
do s’indura come fa pone ben 
lecco, ed elala un odore puz- 
zolentiffimo. Lo deffo Autore 
ha per altro fperimentato che 
dopo un grande fpazio di tem- 
po il fetore fi fmarrifee , ed 
acquida un odore che alquan- 
to fi accolla a quelle deli’am- 
bragrigia . 

ESPORTAZIONE. Efpreffio- 
ne ufata nel commercio , che 
deriva dalla parola Latina ex - 
portare , portar fuori . L’ elpor- 
tazione dunqne é il trasporto 
delle mercanzie al Fortuiere. 
L’ importazione al contrario è 
il tralportn delle merci dra- 
mere nel Regno . V. Importa- 
zione . -, 

L’ esortazione delle mercan- 
zie fabbricate colle tote produ- 
zioni del paele , danno un uti- 
le chiaro e ficuro . Egli e fu 
queito principio che gl’ Inglefi 
hanno iempre riguardato le 
loro maniiatture di doffe di 
lana , come quelle che meri- 
tavano il più di favore e d’in- 
coraggiamento. Se ne a/porta 
ogn’ anno dalla Gran Breta- 
gna per il va llente di lommc 
ìmrm nle . 

LTALON . Pefo , o.mi/ura 
ori- 
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•rigiriate e matrice , che ferve 
a regolare i peli , e le milure 
pubbliche. QucRa parola è de- 
rivata dal SalTone fiatone, che 
lignifica mifura. La frode , lo 
fletto ufo de’paefi, e delle mi- 
fure le può alterare , fu dun- 
que meftiere aver un prototipo 
fu di cui fi poteffero confron- 
tare , regolare , aggiultare . I 
Speziali, e Droghieri di Parigi 
.hanno unitamente in cufìodia 
l’cralon dei peli della città . 
Elfi hanno eziandio il diritto 
di andar due o tre volte all* 
anno affittiti da un Giurato 
Bilanciato a vifitar i peli , e 
bilanci*.- di tutti i Mercanti , 
ed Artigiani di Parigi . Dal che 
erti hanno tolto per imprela , 
lance s & pondera fervane . 

Gli Orefici riguardo a quello 
non fono fòggetti , che agli Uf- 
ficiato del Magi (irato delle zec- 
che, perche il modello dei peli 
dell' oro e dell* argento , che 
anticamente cuftodivafi nel Pa- 
lazzo del Re , fin dal 1540 fi 
trova fotto la cnftodia di que- 
llo Magilt i ato . 

Il modello del piede e della 
tefà è nel gran Chatelet . 

Quello dell’ auna di Parigi 
conlervafi nel bureau del Cor- 
della Merceria , ov’ egli è 
to metto in depofito nei 1554. 
regnante Erico II. 

I Giurati Oliai in impiego, 
che fono membri della Comu- 
nità dei Maettri Candelai, han- 
no i’ etalon delle miiure di ra- 
me per gli ol) da bruciare. 

I modelli per le milure di 
legno, che fervono a indurar 
il fate, i grani , la farina , le 
femenee, i frutti, i legumi, il 
carbone cosi di legno che di 
terra, e lemdure diftagnopel 
vino , per la birra * pel fi diro, 
• .*. a a 
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ed altri liquori cuftod: (confi 
nella cala della citta di Parigi* 

L’ Et almneur è un Ufficiale 
propello a bollare , ed aggiu- 
ftare i peli, e le mifure. 

EUROPA . La più piccola 
delle quattro parti del mondo, 
ma la più riguardevole pel fin» 
commercio, per la fua navi- 
gazione, perda dottrina , co- 
raggio , ed indullru de’ tuoi 
popoli . 

L' Europa padrona dell’Ame- 
rica , e delle principati colìie- 
re dell’ Aline» , verta conti- 
nuamente in leno ali Alia if 
ricchezze , eh’ eli» ricava dal 
Nuovo Mondo, per pagare agl* 
Indiani le loro carte dipinte-, 
le loro fpcziei le , e i loro drap- 
pi di fera. Se fi potette confi- 
derar t’ Europa come una fo- 
la, e medefima Potenza , gran- 
di fi farebbero le maraviglie, 
allo fcorgere , che gli Europei 
fieguono a far un commerci» 
per etti così rovinofo. Ma gli 
Stati Europei Ira di loro di- 
vifi d’ intereffi , e rivali gli 
uni degli altri preferiranno ftm- 
pre far valere le manifatture 
delle Nazioni lontane , anzi 
die contribuire per via del lor 
confumo all* arricchimento dè 
lcr vicini. Vi faranno dunque 
fempre delle Nazioni , che traf- 
ficheranno nell’ India ..Gli al- 
tri Stati quantunque doviziofi 
per le pi optie fabbriche , e pro- 
duzioni , avranno egualmente 
tutto l'mteicfTe di non trafeu- 
rare q ut Ito commercio ; fra 
per diminuire le forze navali 
de’ loro rivali ; fia per accre- 
lc-.r le proprie , fia altresì per 
efimerfi dal pagare un tributa 
rilpctto al confumo delie mer- 
ci , che un infelice coftuman- 
aa ci ha rsudute necdfitrie, 
V.gli 
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V. gli Articoli delle Nazioni 
trafficanti d'Europa. 


F abbricatore , Parola, 

che corri fponde a quella 
di Manifattore .. Il termine pe- 
rò di Fabbricatore de (iena più 
particolarmente colui , che la- 
vora in opere d’ orditura di 
ogni forta , in feta , in lana, 
in filo , in bambagia , ec. La 
parola Fabbrica fi piglia in un 
ienfo più generico. 

Il Fabbricatore mette in ope- 
ra, o dà una forma più utile, 
e più grata alle produzioni 
dell’ agricoltura . PreziofifFma 
è dunque allo Stato la di lui 
indultria, poiché erta accrefce 
il commercio de’ cittadini, ed 
aumenta le loro ricchezze rea- 
li, e relative. Lo Audio prin- 
cipale dei Fabbricatori , di quel- 
li Ipezialmente , che lavorano 
attorno ai drappi, e di ftudia- 
re il guflo del confumatore, 
di Buzzicarlo eziandio col pre- 
fcntargli delle novità. 

Si dà parimente il nome di 
Fabbricatore , o d’ Imprendito- 
re a colui , eh’ è alla teda di 
una fabbrica che ne dirige 
tutte le operazioni . Egli dee 
conofcere la capacità , il gu- 
rto , i talenti degli operaj > eh’ 
egli impiega , diftribuir loro 
quelle parti dell’ opera , che 
per erti meglio s' intendono. 
Ella farebbe ancora un’ottima 
politica dal canto fuo il dar 
loro a fare fempre le fteffe co- 
fe . Oltrecchè erte verranno 
meglio efeguite , ed a miglior 
mercato , il Fabbricatore non 
avrà punto da temere circa ? 
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infedeltà de* fuoi operaj . Nel 
partirfi da lui , erti non reche- 
ranno feco loro fuorché quel- 
la porzione di capacità , che 
erti poffieggono *, ma quell’ in- 
telligenza fina , e delicata , 
quell’ occhiata , che riunifce 
tutte le operazioni , quel ge- 
nio che dà all’opera la perfe- 
zione, ond’ ella è (ufcettibile, 
e lenza di cui una fabbrica 
non puote efl'ere animata , a 
lui fi rimarranno . La rivrca- 
zione dell’ Editto di Nanti», 
ha fatto ufeir di Francia una 
gran quantità d’ operaj ; ma 
gli Stranieri fi lono meno ar- 
ricchiti per quella numerofa 
diferzione , che per quella di 
alcuni di quegli uomini atti- 
vi , intelligenti, collocati alla 
tetta delle noltre manifatture, 
e che n’ erano l’anima , ed il 
genio guidatore . V. Coiti-mer- 
ci o , Manifattura . 

FAGGIO. Albero d’alto fu- 
rto . La fua corteccia è unita, 
e di colore bigio cenerognolo. 
Il fuo legno è bianchiccio, 
duro , fecco , e che fcoppia Rei 
fuoco . Egli fi fpaccia in arti , 
pali , e tavoloni , che fervono 
alla facitura di mobili, ed al- 
tre opere di falegname . Le 
pale piatte , in particolare quel- 
le de> > Fornaj fannofi di quello 
legno. Si fervono per 1 . 1 ef- 
fetto di tavole, che hanno tut- 
ta la larghezza del ceppo dell’ 
albero, quindi fi fanno fecca- 
re ne’ tugurj , o barracche de- 
gli operaj , ed all’ ombra , fui 
timore , che non s’ incurvino. 
Il faggio é altresì un eccellen- 
te legname da fuoco . Se ne 
fpaccia gran quantità in dro- 
ghe, in legno di corda , e di 
conto . 

FAGOTINE. Cosi •veggono 
chu- 
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chiamate nette manifatture di 
isterìe , alcune piccole parti di 
feta fatte da diverfe perfòne . 
Comecché quette fete per ef- 
iere fiate lavorate da vaiie 
mani, fono tra di loro affai 
difvipuali , non fe re fervo- 
no, che per delle filature le- 
jguite . 

FAGOTTO. Gli è il nome, 
che nel commerzio di legna- 
me vien dato ad una unione 
di piccoli pezzi di legno lega- 
ti infieme , entro a cui ven- 
gono rinchiufc alcune frafche, 
chiamate /’ anima tiri fagotto,. 
Si miftirano i fagotti con una 
piccola 'carena , per dar loro 
una groffezza uguale . e con- 
forme all’ ufanza del luogo . 
"Etti fi vendono al centinaio 
di cento quattro , vale a dire, 
che il Mercante è obbligato 
di darne quattro fopra del cen- 
tinaio , fecondo I* Ordinanza 
della città del mefe di Dicem- 
bre 1672. 

I baffoni più profli , che fi 
veggono nell’efierior del fa- 
gotto feno chiamati trionfi 

{ ’aremens . Varie ordinanze del- 
a città vietano ai Fuutajoli, 
ed ai Candelai , che rivendo- 
no i fagorti, di levar (oro al- 
cun de’ baffoni del paremsnt . 
Gli è ciò che i Rigattieri chia- 
mano caflrare un fagotto , e 
fopra di che effì fondano il lo- 
ro maggior benefizio. 

La fafeina è più grotta del 
fagotto-; compone!! queffa di 
pertiche (pezzate, o di minu- 
to legno mareggiato . 

La tourrèe è piùpiccola ; gli 
è il più minuto, e il più cat- 
tivo legname . Il fuoco vi fi 
arpica prontamente , ma du- 
ra poco . Se ne fervono per rif- 
caldare il forno. 
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Fagotto dì piume . Sono que- 
lle le pi urne" di ((ruzzolo an- 
cora in pieghi, tali, quali c f- 
fi vengono dai paefi (trameni. 

Motti in fagotto . I Tonncl- 
lieri danno quello nome alle 
borti , tutti 1 di cui pezzi fo- 
no tagliati , e preparati ; ma 
che non fono nè commetti in- 
fieme , nè legati coi loro cer- 
chi . 

FAJKNZA , o maiolica. Sto- 
viglie di terra fmaltata origi- 
narie di Faenza città in I'a- 
lia , di cui ette hanno ritenu- 
to il nome . Inventoffì quella 
valerla per imitare la porcel- 
lana , che anticamente non fi 
fabbricava , che nel Giappone; 
e nella China. In fatti la bel- 
la fnjcnza imita affai bene la 
porcellana a prima vifta ; ma 
effa n’ è efflnzialmente diver- 
bi per difetto di trafparenza. 
Siccome queffa materia non 
ha mai nè meno altrettanto 
di foiidirà ; quanto la porcel- 
lana , non fe ne pottòno fare 
de’ lavori di una certa dilica- 
tezza. D’altra parte effa per- 
de quali fempre affai della bel- 
lezza del fuo lavoro , per la 
fpettezza della coperta di fioat- 
to , che fono coftretti di met- 
tervi per mafeherate la terra, 
che fa il fondo di queffa va- 
feria. La terra propria per la 
latenza, tiene il mezzo tra la 
creta, e fargli la, in mancan- 
za di quella fi fa ufo di un 
mifto d’ argilla , e di creta , 0 
di creta , e di rena fina , quan- 
do non fi può aver dell’ argil- 
la ; ma vi vuol fempie una 
porzione di rena , e l’ argilla 
ne contiene . Senza quella mi- 
ffura la fajenza fi fenderebbe. 
La quantità di rena ng ce (Ta- 
na nella millura, varia fecon- 
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do che la creta è più o meno 
grafia. 

La prima fajcnza , che noi 
abbiamo avuto in Francia, fu 
fatta a Nivers da un Italiano, 
che ne contorni di quella cit- 
tà credette riconofcere quella 
- forta di terra , di cui fi tor- 
mavano i vali in Italia . Noi 
fiamo andati in feguito affai 
di là di quelli primi faggj . 
Gli Olandefi per altro in que- 
llo genere di fabbrica fi fono 
tempre moftrati nollri rivali . 
Le Fajenze di Delft hanno per 
lunga pezza di tempo ottenu- 
ta la preferenza su quelle di 
Roano , di S. Cloud , di Ne- 
vers per 1* eleganza dell’ ope- 
ra , per la leggerezza delle 
forme , per la diffòiuzion ilei 
colori, e per la bellezza de- 
gli imalti . 

In oggi. le nollre manifattu- 
re di fajenza par che in nul- 
la la cedano a quelle degli 
. Olandefi . Fra le nuove fab- 
briche, che fi fono inalzate in 
Francia è poco tempo , noi qui 
faremo menzione della mani- 
fattura di Strasburgo , e di 
quella di Sceaux del Maine vi- 
cino a Parigi . Le pignatte, i 
catini, i piatti , e l’altra va- 
terla vi ricevono delle forme 
varie, ed eleganti. Vi ci fi tro- 
vano eziandio delle frutta di 
ogni forta, e delle figure pro- 
rie per ornare le frutta, che 
prefentano Tulle mente. 
FAILINA . Sorta di rafeia, 
che fi fabbrica nella Borgogna. 

A tenor de’ regolamenti ella 
dee avere mezz auna di lar- 
ghezza all’ufcir del folone. 

FAINA . Animai quadrupe- 
de , e falvatico della grandez- 
za di un gatto ; ma egli ha il 
corpo più lungo, le gambe, e 

1 :i 
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r unghie più corte . La pelle 
delle laina , che è la fola co- \ 
fa, che quell’animale fonimi- I 
niftri al commercio , fi acco- 
lla affai a quella della marto- 
ra . Quella pelliccia peraltro è 
men ricercata ; vien meffà nei 
numero delle pelliccerie co- 
muni chiamate favaggine . El- 
la è di color flavo pendente 
fui nero . Il pelo del petto è 
bianco. Quell’ ifteffò pelo del- 
la martora è giallo . Le fai- 
ne in Francia fono comumf- 
fime . 

La Natòlia nutrifee una for- 
ta di fama , il cui pelo è fi- 
niffimo , e neriflìmo % Quefle 
pellicce fono in gran pregio ; 
la confumazione fe ne fa al 
Levante , principalmente a Co- 
fiantinopoli . 

Gli eferementi della faina 
tramandano un odore forte, 
e penetrante , che fi può pa- 
ragonata quello de! mufehio. 

FALEGNAME . ( l’ arte del) 

E’ l’ arte di lavorar il legno 
colla pialla , collo fcarpello , 
cc. La parola Francete Menui- 
Jisr par formata da menu , mi- 
nuto; perche i Falegnami tra- 
vagliano in picciolo, almeno a 
paragone de’ Carpentieri . 

V’ha di ben molte qualità 
de* legni , che non fon atti a 
verun fcrvigio per la marma, 
nè per P opere de’ Carpentie- 
ri ; ma che per altro fono in 
gran pregio per l’ufo dell’ar- 
te dei Falegnami . Tali fono 
i legni di faggio , d’ acero , di 
pero , c pomo falvatico , di 
vifciolo, di corniolo, pioppo, 
di tiglio, di abete, e d’altri. 

I legni di quercia , che non 
poffono effer meffì in opera 
ne’ lavori di marma , e dei 
Carpentieri , fi impiegano ot- 
ti- ' 
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tiroamente dai Falegnami . f. 
Merrein . 

Quando i. legni detonati per 
le diverfe opere del Falegna- 
me fono di convenevol gran- 
dezza, efiì poflTono effere fpac- 
cati colta fega . In Olanda , 
nell* Alemagna v’ ha de* muli- 
ni, che lavorano fpeditnmen- 
te , a ooca fpela , ed in gran 
numero ogni forra di tavole . 
Si dà a quelle tavole la lun- 
gh -zza , che fi defidera., fe- 
condo P ufo mercantile , che 
è da fei , e nove piedi fino a 
dodici , quindici , e di rado 
diciotto piedi , a meno che 
non fieno abeti , di cui fi fan- 
no delle tavole , che hanno fi- 
no a trenta piedi di lunghez- 
za. Rifpetto alla larghezza, v* 
è fempre del vantaggio a fe- 
gar la tavola di maniera , che 
le le confervi tutta la fua lar- 
ghezza polli bile ; purché i la- 
ti fieno ben collocati , ve n’ è 
abbafianza . Si è fatto altresì 
il calcolo , che fi ritraeva mag- 
gior utile dalle tavole fegate, 
lenza che il pezzo fia flato 
fquadrato innanzi : per confe- 
guenza v’ ha meno di fchegge 
e di diminuimento . La tavo- 
la, egli è il vero, fi trova 
talvolta aliai più larga in un 
capo , che all’ altro ; ma que- 
lla maggior larghezza è foven- 
ti impiegata con fucceflb dal 
Falegname. Tutti i legni atti 
all’ opere di Falegname fi pof- 
fono far venire per acqua , ec- 
cettuati i legni bianchi, come 
il pioppo, c il tiglio, che nell’ 
acqua marcifcono . La quercia, 
1’ acero , la noce , il pero , 1’ 
avellano al contrario , guada- 
gnano affai ad effe re portati 
per acqua . L’ acqua ne ftem- 
ptra il lucchio , li rende più 
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teneri agli finimenti de’ lavo- 
ranti , d f un più bel colore, e 
men foggetti ad incurvarti , 
uand'efii una volta fono ben 
ecchi . Lo fielfo fuccede dell’ 
abete . 

1 Falegnami , che lavorano 
a connettere de’ grandi pezzi 
di legno, e quelli d’ intarfia- 
tura , o gli Ebani (li , che fi 
occupano in tali opere , e di 
pezze rapportate , non forma- 
no a Parigi , che una fola , e 
medefima Comunità . I di lei 
Statuti rimontano all’ anno 
ijCrf. » 

FALLIMENTO. V. Banca- 

rotta . 

FANALE . Termine mari- 
narefeo; gli è un fuoco aere- 
rò all’alto di una torre pdfta 
fulla coftiera, o all’ entrata dei 
porti, e de’ fiumi per guidar 
durante la notte i vafcelli nel 
lor cammino . Tolommco Fi- 
ladelfo fece edificar un fanale 
nella piccola Ifola chiamata 
Farons preffo d’ Aleflàndria , 
per fervire di fegno in tempo 
di notte alle navi, che conti- 
nuamente approdavano nel por. 
to di quella città . D’ allora 
in poi fi è dato il nome di 
faro alle torri da fuoco , o ai 
fanali fabbricati per lo fteffo 
effetto » Oggigiorno ve n’ è un 
grandiffimo numero Tulle co- 
ftiere d’Europa; mantengonfi 
quefti eziandio in tempo di 
guerra per utilità comune del- 
la navigazione. Il faro, o fa- 
nal di Genova è affai rinoma- 
to nel Mediterraneo . 

Srabilifconfi quelli fanali in 
due maniere divJÉ| ; gli uni 
raffomigliano a aMLg gran lan- 
terne circondate dr quadrelli 
di vetri , o di toglie ai latta . 
Nel mezzo di quelle lanterne 
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fof>& collocate molte la «riparie 
di rame, che ri far della not- 
te vengono accefe . Gli altri 
lifntì a foggia di fcalda vivan- 
de di ferro , dentro de’ quali fi 
brucia del carbone di terra it 
più tpeflo e’1 più fulfure© , che 
aver fi poffa . Quell' ultimi rie- 
icorm meglio. 

Fanale . Si dice altresì del 
fuoco accefo in una grolsa lan- 
terna , che vien porti nella 
parte fuperiore della poppa di 
pn vaiceli», per dar legno, ed 
indicare la ftrada ai vaiceli! , 
che vengono dietro 1 , allor- 
ché fi và dj flotta , e di con- 
ferva . 

FARINA . Grano macinato 
ridotro in polvere , da cui fi 
ù fe parata la crufca con dei 
buratti . 

Il fromento , o il grano, la 
legala , ed altri grani porgo- 
no una farina propria per far- 
ne del pane . Quella farina ha 
ricevuto i nomi di fiot di fa- 
rina , di farina bianca , di tri- 
telli fini e p raffi ec. , giu Ila le 
varie divifioni, ch’ella ha !o- 
fìenute nel pafsar pei buratti. 
Tutti i contorni di Parigi dan- 
no un’ottima farina. Pontoife 
c Meulan , per altro hanno 
fempre confervata la riputazio- 
ne di fornir la migliore . La 
farina per efser buona vuol 
élfer fecca , che fi confervi 
lungamente, che renda molto 
in un pane , che beva bene P 
acqua, e al quale è neceffario 
un forno ben Caldo . 

Marans ricca città del pae- 
fe d’ Aunis , era altrevolte in 
pofsefso di igrnminirtrar lefa- 
fine necefs^Kal provvedimen- 
to delle t*re Colonie; ma fi 
è flato in neceffifà di lardar- 
le. Quella faune , di un’otti- 
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eia qualità nel rimanente , ve. 
nivano ntefcolate per incuria, 
o altramenti di grani eteroge- 
nei, e un tal mifcuglio dava 
loro un gufto di lapone , di 
graffo, e di golpato. Da che 

a uefte farine fono cadute in 
ifcredito fé ne tira da Nerac 
città diGualcogna, edaMoif- 
fac nel Qperci , la di cui qua- 
lità oggidì è fuperiore ; ma ef- 
fe fono più care . Si è loro 
eziandio rimproverato d’efse- 
re ftate talvolta un pòmefeo- 
late. Egli farebbe forfè dade- 
ftderare, che vi fofgero degli 
Infpettori rigorofi incaricati d* 
invigilare su i grani deftinati 
al provvedimento delle noftre 
Colonie ; fulla macinatura , ed 
anche full’ incafsanaentu delle 
farine. / 

FATTORE . Quella parola 
è adoperata in lignificazioni 
afsai diverfe.E’ flato chiama- 
to Fattore di Procaccio , colui 
che ne tiene i regiftri , che è 
*lncancato di tacciarne le bal- 
le , le mercanzie , che rifeuo- 
te i diritti di vettura , s’ efK 
non fono flati pagati nel luo- 
go dove fe ne fece il carico. 

Un Fattore di (frumenti mu- 
ficali , è un artigiano , che fab- 
brica degli linimenti da mufi- 
ca , quali fon gli organi , cem- 
bali, ec. 

Nel commerzio più comu- 
nemente fi dà il nome di Fat- 
tore a un Agente , che fa gli 
affari , e che negozia per un 
Mercante per commiflione . 
Vien chiamato altresì Commif- 
Jiimano ; in certi cafi Senjale , 
e nell’ Oriente Coagis \ Pro- 
pofto. 

L’ uffizio de’ Fattori é di 
comperar , o di vendere delle 
merci, e talvolta l’ uno, e 1* 

al- 
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altro . Erti fono fempre (labi- 
liti ne’ luoghi , che hanno del- 
le manifatture confiderabili ,o 
nelle città afsai trafficanti . I 
loro diritti di Fattoria , e di 
San Ieri a ; variano fecondo i di- 
verfì paefi , e i diverti viaggi 
ch’erti fon coftretti a fare. 

V* è fempre un gran vantag- 
gio dalla parte d' una Nazione 
trafficante d’aver un gran nu- 
mero di Fattori fparfi in tut- 
te le parti del Mondo. Quelti 
vigilanti CommifTìoaarj , poi- 
ché fon guidati dal proprio lo- 
ro interefse , accreditano te 
derrate del loro paefe , infor- 
mano i loro Fabbricanti delle 
mode , e del gufto particola- 
re delle contrade da erti abi- 
tate , de’ cambiamenti , che fo- 
vraggiungono. Erti fanno nell’ 
ifrelso tempo un traffico utile 
per loro (ledi , perché cono- 
scono ciò che è proprio al Fo- 
reft<ere, vantaggiofo per la pa- 
tria a cagione delle ricchezze, 
che v’ introducono . 

FATTORIA. Luogo ove ri- 
vede un Fattore , Bureau , in 
cui un Commirtionario fa com- 
merzio per mezzo de’fuoi Com- 
mettenti . Quella parola è prin- 
cipalmente in ufo per defigna- 
re i diverfi luoghi dell’ Indie 
Orientali , e d’ altre contrade 
dell’ Alia , ove 1 Negozianti 
Europei mantengono de’ Fat- 
tori , de’ Proporti fia per la 
compra delle mercanzie dell’ 
Alia , per la vendita o baratto 
di quelle , che vi fon recate 
d’ Europa . 

La Fattoria tien il mezzo 
tra la loggia , e il ecmpioir. 
Ella è meno importante di 
quello, e più confiderabile dell’ 
altro . Le fattorie nel paefe fo- 
ie lliere fono fempre fiate con- 
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fiderate come la via più ficu- 
ra di moltiplicarvi le vendite 
della Nazione , che le mantie- 
ne. V. Fattore. 

FATTURA . Memoria , con- 
to , dichiarazione , che un Com- 
mirtionario , o Fattore invia al 
proprio Commettente; un Ne- 
goziante ad un altro Nego- 
ziante. Le fatture fi fcrivono 
fempre fopra carte volanti , ac- 
ciò il Mercante che le riceve 
porta riunirle. 

•Le fatture debbono far men- 
zione della data della fpedi- 
zione , del nome di coloro , 
che le fanno , delle perfone, 
cui fon fatte , del tempo de* 
pagamenti , del nome del Vet- 
turino, delle marche , e nu- 
meri delle balle , fagotti , truf- 
fe , tonnelli , carte , ec. conte- 
nenti le mercanzie. 

Delle fpezie , quantità , e 
qualità delle merci , che fono 
rinchtufé entro le balle , co- 
me anche il numero, pelo, e 
mifùra. 

Del lóro prezzo, efpefe fat- 
te per cagion delle fue mer- 
canzie , come i diritti d* entra- 
ta, e d’ ufcita fe fe ne fono 
pagati ; quelle di commirtìone 
e di fanferla , di cui fi è con- 
venuto ; di quanto fi è fpefo 
per la facitura delle balle , por- 
to , ed altre minute fpefe . Si 
fuole fare in piede della fat- 
tura un totale di tutte le Torn- 
ine anticipate , diritti pagati, 
fpefe fatte per riceverne il rim- 
borfo da colui , che riceve le 
mercanzie. 

Vendere una mercanzia fui 
piede della fatturagli è ven- 
derla al prezzo , che n’è co- 
ftato . • 

FAVORE. ( Giorni di ) Que- 
lli fono dieci giorni , che Tor- 
di- 
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«finanza del commercio accor- 
da ai Mercanti , Banchieri , 
Negozianti , dopo la (cadenza 
delle loro lettere , e biglietti 
di cambio per farli protettale. 
Quelli dieci giorni fono altre- 
sì chiamati giorni di grazi a > 
perch’ egli non dipende , che 
dai portatori di quelle lettere 
di farle proteftare l’ indomani 
della (cadenza . 

Il numero de’ giorni di fa- 
vore varia fecondo !’ ufanza 
della piazza . V. gli Art. delle 
diverfe piazze di Contmerzio. 

Il benefizio de' giorni di fa- 
vore nou può aver luogo per 
le lettere pagabili a vifta, do- 
vendo quelle edere foddisfat- 
te alla loro prefentazione , o 
in difetto di pagamenti) pro- 
teftare fui campo. 

FAVORE. Si dice uel com- 
mercio di azioni . Allorquan- 
do uua Compagnia ha fatto 
dèlie intraprele , che le fono 
riufcite , le fue azioni piglia- 
no favore ; ciafcuno Jia pre- 
mura di acquiftarle. 

FAVORE. Gli è eziandio il 
nome , ch’è ftato dato ad una 
forta di piccoli naftri aliai 
ttretti . Se ne fabbrica a Lio- 
ne , e nelle fabbriche di naftri 
di Foreft. 

FAZZOLLETTI . Tele , o 
floftè di cottone dell'Indie pro- 
prie per fazzol letti da tabac- 
co , dond’ effe hanno tolto il 
nome di fazzoletti . Vi ha di 
quelle tele , che fono di filo 
di feta,e cottone, le cui fila 
onde fono compoft-* fono ila 
te tinte prima di effere mede 
jn opera . Mafulipatan , Palia- 
cate , Pondicherjr , Rancai , 
Città della coffa di Coroman- 
dei , fomminiftrano alle noftre 
Compagnie deli’ lidie gran 
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quantità di pezze di quefla 
tela , molte delle quali hanno 
de’ vaghi difegni impreffi in 
ambe le parti con alcune for- 
me di legno. Quelli fazzol let- 
ti poffonb avere gli uni mezz* 
auna in quadro , gli altri tre 
quarti di larghezza . Da che 
il lino di Francia comincia a 
coltivarli con riufcira , la no- 
ftrainduftrìa ha innalzato mol- 
te fabbriche di fazzoletti . L* 
avantaggio che ha il lino di 
non falciar , come il cottone 
una forta di lanugine fempre 
nojofa , fa con ragione prefe- 
rir i fazzoletti , che ne fon 
fabbricati a qur dell’ Indie . 
Una maggior concorrenza "po- 
trà farli calare di prezzo , e 
favorire d’avantaggio la con- 
fumazione . 

FELPA . V. fanne , Pelu- 
che . 

FELTRO . Stoffa , che non 
è nè incrocicchiata , nè teffu- 
ta ; ma che tutta dee la fu* 
confiftenza all’ umor tenace e 
fpefto , onde i peli , o lanugi- 
ne che la compongono fono 
imbevuti . 

Il feltro è flato il primo 
drappo la cui fabbrica fia Ha- 
ta conofciuta dagli uomini. 
Effi facilmente comprefero che 
adden lamio con delia colla i 
pieghi di lana , di p. lo , o di 
peluria , elfi potrebbero toglie- 
re afta materia adoperata l’or- 
dinaria elafticità, e darle dell* 
unione , della morbidezza , ed 
una fpeflezza predo a poco u- 
mforme. Il feltro a’ tempi no- 
ftri non è di alcun ulo per 
farne degli abiti, non effendo 
maneggevole a (ufficienza ; fe 
ne fervono però lempre con 
buona riufcita nella fabbrica 
de’ cappelli . Il pelo di cafto- 
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ro , di cammello , e di coni- 
glio, la lana degli agnelli, e 
de' montoni , la peluria, o la- 
nugine di bruzzolo , fono le 
materie principali , che entra- 
no nella compolizione del fel- 
tro. V. Cappello. 

FERRAJO. ( L' Arte del ) I 
Ferrai a Parigi formino una 
comunità numerofiffima. I lo- 
ro regolamenti gli qualificano 
di Taillandiers , lavoranti in 
opere bianche, Grojjierr, Uni - 
Iters , Tailleurs de hmes , & 
Ouvners en fer blanc & noir. 

Le opere bianche fono le 
grolle opere di ferro tagliente 
che s’imbiancano, o piuttofto 
che fi affilano su la mola , 
come ranche, falci, falcette, 
alcie, f:uri,ed altri Itrumen- 
ti . Vi ha dei Maeftri , che 
non fi applicano che a quelle 
forti d’ opere ; altri (i danno 
a più minuti lavori, Erti ion 
qualificati .di TaiUandiers-Urrl- 
llers-Tailleurs de limes. I Fer- 
rai che travagliano di graffe 
opere fi occupano particolar- 
mente nel fare diverti utenfi- 
Ij di cucina , come padelle , 
molle , capifuochi , ec. Tutte 
l’ opere che fi poffono fabbri- 
care in ferro bianco e nero , 
fon fatte dai Ferrai lavoranti 
di latta . V. ferro bianco . 

Quelle quattro forti di ar- 
tigiani compongono altrettan- 
te claffi diverfe , che fon go- 
vernate dagli Iteffi Giurati' 
La Taillanderie è comprefa in 
ciò che chiamali chincaglieria , 
e forma una delle parti prin- 
cipali del negozio della mer- 
ceria. 

* E’ Rata cosi chiamata Tati- 
lanieri e 1’ arte di fabbricare 
quelle diverte opere. Siccome 
effe occupano gran numero di 
Qom.L'om.l. 
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mani, la loro fabbricazione è 
fiata con ragione confiderata 
come intereffimtiffima in uno 
Stato. V. Grofferie. 

Nella maggior parte di que- 
lle opere fatte per 1’ utilità , 
non vi è già gran feelta da 
fare ; richiedefi fellamente eh 
effe fieno folide. Vi ha nulla- 
dimeno degli llrumenti taglien- 
ti , come la falce , che debbo- 
no aver congiunta alla folidi- 
tà la bontà della tempera . 
Affiti ben fi comprende , che 
una falce mediocre , e che non 
conferva il fuo taglio , fpedi- 
fee meno di lavoro , fatica il 
lavorante , e lo ritarda anco- 
ra nel fuo lavoro. D’altra par- 
te il propri el! * r * 0 è danneggia- 
to nel raccolto della fua pra- 
teria . Ella è dunque cofa in- 
tereffimte nelPacquifto , che fi 
fa di quelle forti di ltrumen- 
ti , il poter riconofcere quelli 
che fono ben fabbricati , le 
cui parti fono egualmente du- 
re , e che tagliano egualmen- 
te da per tutto . Come la fal- 
ce , per efempio , é*un iflru- 
mento affili lungo , affai delle 
volte accade , di’ ella fu men 
ribaldata in alcuni luoghi, che 
in altri : e però la tempra non 
effendo eguale, ne rifiata che 
lo (frumento non ha da per 
tutto una eguale durezza . Se 
l’acciaio, e ’l ferro, onde que- 
llo linimento è comporto non 
fono Itati ben battuti a caldo 
c mefcolati infieme, e che vi 
abbia delle parti , in cui il fer- 
ro foverchi Pacciajo , mentre 
in altre Pacciajo è quali pu- 
ro; gli è anche una ragione, 
perchè lo tiramento fia difet- 
tofo , e di peffimo ufo . Di 
leggieri altri fi avvede di que- 
lle difcttuolità in una falce , 
S col 
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eoi partir dolcemente una pie- 
tra da affilare di fperimenta- 
ta durezza fui fuo taglia. Se- 
condo che quella pietra mor- 
de più o meno , fi riconofce 
fe il taglio di cui fi fa faggio 
è ben uguale ,s'egli è più du- 
ro in certi luoghi che in quel 
grado che gli è nccertario . 
Uft pò di pratica per tal fag- 
gio è baftevole . I Maeftri Col- 
tellinai , ed i Ferrai non han- 
no già alt » foccorfo , che la 
mola da affilare , per conofce- 
re perfettamente la qualità 
del taglio , che vien da loro 
aguzzato . 

FERRANDINA.Drappo leg- 
giere , la cui catena è di feta, 
e la trama di lana , di fioret- 
to , o di cottone . 

FERRO. Metallo duro, che 
fi può fondere, martellevole, 
il più elamico, ma ilmen dut- 
tile de’ metalli , di un bigio 
chiaro , e brillante. La pro- 
prietà principale , per cui il 
ferro fi riconofce, fi è d’erter 
tirato dalla calamita . 

Non vwha metallo, che più- 
fia utile alla focietà ; come 
neppure ve ne ha vcrun’altro, 
che la providenza abbia diffufo 
con maggior accondifcenden- 
za nelle diverte parti del no- 
ftro globo. L’America, che un 
tempo credemmo fprovifta di 
quello metallo , ne racchiude 
nel fuo feno varie miniere . 
Ricchirtìme fono le miniere di 
ferro della Francia , della Ger- 
mania , dell'Inghilterra , della 
Norwegia, della Svezia, e dan- 
no un ferro di ottima qualità. 
1,1 ferro fpezialmente di Sve- 
zia parta per ertère di tutti il 
migliore; il che fi può egual- 
mente attribuire alla natura 
delie miniere di quello Stato, 

lo, i. 
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che all’attenzione ufata dagli 
Svezzefi nel lavoro di queno 
metallo. 

Ferro Agro . Gli è un ferro, 
che a freddo facilmente fi rom- 
pe . Di leggieri fi può cono- 
feere fpezzandolo, per la gra- 
nitura groffa , e chiara che vi 
fi icorge . Egli è tenero al fuo- 
co , e non può foflenere un 
gran calore lenza bruciarti . 

Ferro dolce. Rompendolo e- 
gli pare nero nella frattura , 
egli è ciò che il diftingue * 
e|li è martellevole a freddo , 
e tenero alla lima; ma è fog- 
getto ad ertere cenerofo. 

Il ferro che nella frattura 
apparile bigio , nero, e pen- 
dente fui bianco , è più duro 
del precedente . I Mani (calchi, 
i Chiavajuoli , i Ferrai , e tut- 
ti gli arti (li di grofli lavori 
neri, lo adoperano con nutri- 
ta . Egli farebbe difficile il fer- 
vicene per lavori , che devo- 
no erter lu (Irati , perche vi fi 
feorgono de’ grani , che dalla 
lima non poflTono erter tolti. 

Vi fono alcune forti di fer- 
ri , che alla frattura fon mi- 
rti , o che hanno una parte 
bianca, e l’altra bigia, o ne- 
ra. Il grano n’è grolla fenza 
efferlo di foverchio . Quelli 
ferri fono i più pregiati , erti 
fi lavorano al fuoco facilmen- 
te , prendono ottimamente la 
pulitura folto la lima, e non 
fono foretti nè a grani , nè 
a cenerofità , eflèndoch’ erti a 
indura che fi lavorano fi van- 
no affinando . 

Il ferro che ha il grano pic- 
colo , e ferrato , come quello 
deli’acciajo , è pieghevole a 
freddo , e bollente nella fuci- 
na ; ciò che fa, che malage- 
vole rlefca il lavorarlo al fuo- 
co. 
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co, ed alla lima: inoltre egli 
non fi può ben faldare . Ser- 
ve principalmente per la fab- 
brica degli utenlilj di' agricol- 
tura.. . ^ 

Ferro rouverain. Gli è un 
ferro fiettìbile, martellevole a 
freddo, e fragile al caldo. Al- 
cune crepolature , o trattagli 
che attra vertano i quadrati del. 
le verghe , manifettano quefta 
qualità di ferro. Vi fi trovano 
1 petto delle calle , e de’ gra- 
nelli d’acciaio fanidiofi lotto 
la lima . Quello è il diletto 
ordinario de’ ferri di Spagna. 

Dal fin qui detto fi ìcorge, 
ch’egli è atta frattura princi- 
palmente che fi nconofce la 
buona, e la cattiva qualità del 
ferro. La natura di quello me- 
tallo fi dittmgue altresì per 
mezzo della fucina , e fi può 
in generale oflervare, che o- 
gni ferro eh’ è dolce lotto il 
martello , è fragile al freddo , 
s’egli e laido fi può conghiet- 
turare , eh’ egli larà pieghe- 
vole . 

FERRO BIANCO . Ferro 
dolce battuto ridotto in lami- 
ne lottiliflime , che viene im- 
merlo nello «agno fonduto . 
Quello ferro bàttuto innanzi 
vien preparato coll'acqua for- 
te , perdi’ eflendo più che pu- 
lito, egli non riterrebbe la tin- 
tura. rstr- 

Egli è fotto il minifterodel 
Signor Colbert , che le prime 
manifatture di ferro bianco fi 
fono (labi lite -in Francia . At- 
tualmente ve he ha quattro , 
che formfeono alla confuma- 
zione del Regno . La più an- 
tica è quella di Mansvaux nell’ 
Alfazia . Quella di Barn nella 
Lorena fu ilabilita nel 173) 
filile lettere patenti del Duca 
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Francefeo III, confirmate nel 
1745 del Re Stanislao di Po- 
lonia . La terza manifattura di 
ferro bianco , è quella di Mo- 
ramber nella Franca Contea . 
La quarta è fiata {labilità fo- 
no alcuni anni a una lega da 
Nevers . 

11 ferro migliore per quelle 
fabbriche è quello , che facil- 
mente diftendefi ,che è dutti- 
le , e dolce , fenza eflerlo di 
foverchio , e che fi può ben 
lavorare a freddo. 

Sonofi fatte delle foglie , o 
piafire di ferro bianco di di- 
vede lunghezze , larghezze , 
grettezze , fecondo gli ufi ai 
quali vengono deftinate . La 
confumaztone maggiore fatte- 
ne dai lavoranti di latta, che 
ne fabbricano delle lanterne , 
delle lampane, delle rafpe da 
zucchero e da tabacco, del va- 
gliarne , come piatti , bacini, 
tondi . I Regolamenti danno 
ai lavoranti di latta la quali- 
tà di Ferrai lavoranti in ferro 
bianco , e nero . V. Ferra /9 
( Parte del ) 

FICO . Frutto molle , car- 
no(o,e ritondato in forma di 
pera , prodotto dall’albero di 
quefto nome. Il fico è un frut- 
to di un gufto eccellente, mol- 
to fano, e di cui fi difiinguo- 
no varie fpezie ; mà nel com- 
mercio non fe ne conofce fuor- 
ché di due forti , i violati , e 
i bianchi . I Provenzali , che 
ne raccolgono imbuondato , 
hanno cura di farcii leccare 
al fole ; dopo ch’efli fono ba- 
ftantemsnte lecchi , li ripon- 
gono in piccole cafse , o den- 
tro a’ celli di foglie di palma. 
I Spezieri di Parigi fono quel- 
li che li ricevono , e cne li 
fpacciaqo . Etti gli diftinguo- 
S z n® 
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no in fichi violacei , in fichi 
groffi , o graffi , ed in fichi 3i 
Marfiglia in piccoli cefti.Que- 
fti ultimi fono i più piccoli , 
e debbono efsere fcelti bianchi, 
novelli , e lecchi . I fichi in 
grofiì cefti fono ad effi di mol- 
to inferiori per la delicatezza 
del gufto, e per la tenerezza. 
Effi capitano d’ordinario dalla 
Spagna . La Provenza eziandio 
ne fomminiltra . 

Si hanno altresì da por nel 
numero de’ paefi producenti 
buoni fichi fecchi rifole dell’ 
Arcipelago . Già erano effe in 
quella riputazione a’ tempi de- 
gli Antiochi ; nella Storia del 
commercio fi fa parola della 
bontà de’ fichi dell’Attica , e 
del gran ttaffico che face van- 
ne gli Atenieli. 

FIERA. Parola, che deriva 
dal Latino forum , in France- 
se La fiera , egualmen- 

te che il mercato è una piaz- 
za pubblica , in cui ogn’ uom 
fi aduna per negoziare . Que- 
lle due parole mercato^ e fiera 
polsono dunque efsere confi- 
derate come finonime : tutta- 
via la parola fiera par che pre- 
denti un mercato più che fo- 
lenne , per confeguenza più ra- 
ro , ed a cui la brama di ap- 
profittarli di certe franchigie , 
attrae un concorfo più nupne- 
rofo di Compratori, e di Ven- 
ditori. I Negozianti, che han- 
no da pagare delle fpefe di 
viaggi , e di trafporto di der-' 
rate , fanno un bilancio di que- 
lle fpefe col l’utile, che per lo- 
ro fi può procacciare dai pri- 
vilegi delle fiere. Più il com- 
mercio è aggravato di dazi ne’ 
tempi ordinari , più i Nego- 
zianti faranno premurofi di go- 
dere di quelli privilegi . Ciò 


. FI 

che fembra indicare, che- non 
rettamente mifurerebbe l’am- 
piezza del commercio di uno 
fiato colui , che fel facefse a- 
vendo rifpetto alla graudezza, 
ed eflenzione del commercio 
di certe fiere . Quelli mercati 
privilegiati fi fono faviamente 
paragonati a que’ canali , e 
bacini , che artifizialmente ri- 
unifcono una gran quantità d* 
acque. Lo fpettacolo è mara- 
vigliofo agli occhi d’ un viag- 
giatore di poco fenno.- ma que- 
ll' acque certamente non con- 
tribuiranno punto alla fertili- 
tà delle terre , come i rufcel- 
letti , che dal loro pendìo gui- 
dati , ferpendo attraverfo le 
valli, diftribuifcono da pertut- 
to con eguaglianza le benefi- 
che loro influenze . Ella par- 
rebbe adunque cofa più con- 
venevole per il vantaggio del 
commercio lo fpartire su tut- 
te le mercanzie di un Regno, 
la fomma delle ftanchigie ac- 
cordate dal Principe ad alcu- 
fii tempi , e luoghi determi- 
nati . In Olanda non vi è ve- 
runa elènzione locale e mo- 
mentanea *, ma tutta quanta 
l’eftenzione dello fiato prefen- 
ta nell’andar dell’anno una fie- 
ra continua *, efsendoche il Ne- 
goziante vi è fempre , e da 
per tutto egualmente alletta- 
to dall’interefse del fuo traffi- 
co. 

Le fiere più celebri in Fran- 
cia fono quelle di Lione , di 
Bordeaux , di Guibray , di Beau- 
caire *, nell’ Alemagna , quelle 
di LipficK , di Francfort ; nell* 
Italia quelle di Novi . V. i loro 
articoli . 

FILIPPINE. ( Ifole ) Quell* 
Ifole del mar dell’ Indie , la 
sui principale è Manilla, fono 
fitua- 
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(ittiate tra le Molucche , e la di filo di canapa e di lino , 
China . Efse furono chiamate che li diftinguono da’luoghi in 
filippine , dal nome di Filip- cui fon fabbricati , e dai loro 
po II Re di Spagna , fotto il divertì gradi di finezza . La 
cui Regno i Spagnuoli vi fi Fiandra ci fomifee dei fili fi- 
fono fiabiliti nel 1564, Erano niftìmi , e bianchitimi per la 
else fiate (coperte nel 1520 da cucitura, e pei merletti . Il fi- 
Magellan II territorio di que- lo di Malines è portato ad un 
fi e Ifolc è fertile; vi fi racco* tal grado di finezza, che a fa- 
glie del pepe , del zenzero , fica fi difeerne, e convien ri- 
della cannella, del zucchero , pararlo dall* impresone dell* 
del vino eccellente, del grano aria. Egli ferve principalmen- 
in abbondanza , ed ogni fotta te per i lavori di merletti . 
di derrate . Vi fono delle mi- I fili , che fon chiamati di 
niere d’oro e d’argento; vi fi Bretagna , fi tirano da Renne s 
pefeano . altresì > delle perle . o tinti, o in bianco. Non fe 
Quell’ I fole pofsono eflerecon- ne J*rvono, che a cucire; fe 
fiderate come il luogo di con- trova d’ ogni colore , e fi- 
fervatfel commercio , che li nezza. I fili di canape, cheli 
Spagnuoli del Medico fanno filano a Troyes, ci capitano 
nella China, e nell’ Indie . I parimente in bianco, o tinti 
due vafcelli di conoefiione che di ogni forta di colori : fan- 
partono da Acaputco per, le fene eziandio dei bigi di due 
Filippine , fanno i loro ritor- o tre fila . I fili per difegna- 
ni in mercanzie del paefe , in re fi tirano principalmente da 
droghe medicinali , in porcel- Alvernia, e fe gli dà nomedi 
lana, ed in drappi della Chi- filetti. Il filo in generale per 
na . Ma il carico di quelli va- etere ben condizionato , ri- 
fcelli privilegiati è egli balle- chiedefi, ch’egli fia unito, beq 
vole per provvedere allaNuo- ferrato , e ben uguale, privo 
va Spagna , quella gran quan- di ogni particella legnofa , e 
tità di ftoffe Chinefi eh’ ella che la canapa fia attortainli- 
confuma ? I riftretti confini , nea fpirale. 
entro a cui è fiata rinchiufa Filo di Carrct . Gli è il no- 
quella navigazione , non fono me , che fi è dato ad un grof- 
«glino forfè un mezzo di più fo filo . che ferve a far i cor- 
che favoreggia il commercio daggi da mare . L* efperienza 
di contrabbando de’ Foreftieri ha inoltrato, che quando que- 
neiP America Spagnuoia . V. fio filo è filato fino, e men 
Manilla , Acaputco. torto dell’ ordinario , i cordag- 

FILO . Corpo ritoiido , pie- gi ne riefeon più forti , e mi- 
ghevole , continuo, renitente, giiori . Il raziocinio in quella 
che procede dall’ unione d’ un parte è d’ accordo colla fpe- 
gran numero ^di filamenti di rienza , fi sa che uno sforzo 
canapa , di feta , di lana , o obbliquo è fempre men vigo- 
di cottone attorcigliati infie- rofo di quello, che agifee di- 
me , mediante l’azione del fi. rettamente. Ora lo sforzo di 
iatojo, o del fulò. una corda o di un filo facen- 

Molte e varie fono le forti doli fu la fua lunghezza , ne 

S } fie* 
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fiegue , che la forza , che tìen 
tefo quello filo , non agifce , 
che obbliquamente fu 1 fila- 
menti , che lo compongono ; 
e che pii'i quelli filamenti fo- 
no attorcigliati ed obbliqui , 
per conferenza meno il filo 
ola corda è in illato di refillere. 

Filo ili Colonia . E’ un filo 
bianco, che non è attorto, e 
che ferve per le opere a ma- 
glia. Millo col filo d’Olanda, 
le ne fa dello sfilato . I Cal- 
zolai fe ne fervono nella cu- 
citura delle loro fcarpe, quan- 
do elfi vogliono , che i loro 
punti appaiano bianchi . 11 filo, 
che li adopera dai Guarnamen- 
taj nei dtfegni ricamati fu i 
diverti loro arnefi dei cavalli, 
è Un filo di Colonia piegato in 
più doppj torti colla ma- 
no , ed impallati di cera bianca. 

Filo di Sagena. E’ una lana 
pettinata , e filata , che ci ca- 
pita di Fiandra ; le ne fervono 
nella fabbrica di varie lloffe, 
ed in molti lavori dei Ber- 
rettai. 

FU di metallo. Gli è un pez- 
zo di metallo , che li fa patTa- 
re per la trafila , e che ridu- 
ce» ad un corpo così fottile 
che p"uote e/Ter lavorato infie- 
me ai fili di feta , di lana , di 
canape. I fili di metallo, for- 
mano un articolo conliderabi- 
le della confumazione per le 
noftre manifatture. I metalli, 
che più comunemente li tira- 
no , fono T oro , 1* argento , il 
rame, il ferro. 

Il filo di' oro , et argento. Chia- 
mali oro tirato , argento tirato. 
Il filo d’ oro è un pezzo cilin- 
drico d’argento ricoperto d’oro, 
che li è latto paffare fuccelfi- 
vamente pei fori d’una lamina 
di acciaio, che vanno in di. 
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minuzione, in fino a tanto \ 
che quello cilindro, che valli 
allungando a fpefe del fuo dia- 
metro , diventi così lottile , 
come un capello . Quello filo 
dorato , o l’ oro tirato palla in 
feguito fra due ruotali di ac- 
ciaio lilcio, che lo (tracciano 
in forma di laminetta aliai fot- 
tile , di cui li ravvolge un filo 
di feta per i varj ufi delle ma- 
nifatture . V. Oro tirato . 

Il filo d’argento fi fa nell* 
iftefla maniera , che il filo d’ 
oro ; fi piglia folamcnte un 
pezzo d* argento , che non fia 
indorato . 

Si tirano dei fili di rame di 
varie grandezze ; i più fini fer- 
vono per gli frumenti mufi- 
cali , come cembalo , arpa, fal- 
terio. Gli Spinetta} fanno un 
gran confumo per la fabbrica 
dei loro fpilli . Molte Provin- 
cie della Francia fornifcono 
di quello filo di rame o*di ot- 
tone. Ne capita altresì di A- 
lemagna e dalla Svezia . S’in- 
viano in mazzi o pachetti cir- 
colari di varj peli e diametri . 
Quella forma gli ha fatti no- 
minare ottoni in cerchi . V. Ot- 
tone. 

Filo di ferro . Quello filo è 
chiamato altresì filo et arebai 
o di Richard dai nome di Ric- 
cardo Archal , che primiero in- 
ventò il modo di far palfare il 
fèrro per la trafila. Pochi fo- 
no quei paefi, in cui non li 
fabbrichi di quello filo t eflfen- 
do che le miniere di ferro fo- 
no molto diffufe, e perche que- 
llo filo è d’ un ufoindifpenfa- 
bile . Gli Stati che non ne han- 
no a fufficienza pel loro con- 
fumo ne ricevono dall’AIema- 
gna, e dalla Svezia. Si trova 
del filo di ferro da un mezzo 
poi- 
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pollice fino a una decima di le terre faranno impofie in ma- 
diametro . Gli Amburghefi che* niera , che le fcritture non ot- 
ne fanno un gran commercio tengano un- valor ecceflìvo , 
lo diftinguono per numeri giu- e non fieno cagione, che fi 
fta la di lui groffezza . I più preferifca il perniciofo aggio- 
fottili fi impiegano nei cem- faggio agli utili lavori dell* 
bali, ed altri muficali firomenti. agricoltura . 

FILOSELLA. Seta comuni f- Le dogane procederanno con 
fima o fioretto , che procede tutto rigore contra le frodi 
dalla borra della buona feta, veramente diftruttive del com- 

0 da quella che fvolgefi dai mercio della Nazione .Rifpet- 

bozzoli che fi rigettano . La to all* altra fpezie di frode , 
filofella è altresì chiamata pa- concernente il "prodotto , effe 
doue, a cagion eh’ ella entra in molte occafioni , ameranno 
nella fabbrica delle padoues , meglio rimetterferte al giura- 
forta di naftri . mento , che d' aver ricorfo ad 

FINANZE. Sotto quello no- una moltitudine di ricerche e 
me fi hanno da comprendere di formalità, che faranno rien-' 

1 danni pubblici del Re , e del- trar alcuni diritti particolari, 

10 Staro. * , ma che cagioneranno una per- 

In un Regno o in una Re- dita eflTcnziale allo Stato , ri- 

pubblica, dì cui il commercio tardando 1‘ attività del fuocom- 
è l’alimento e’1 foftegno , le mercio. 
fofianze debbono efTere fotto- Il Governo per conofcere 
polle a dei principi relativi a con ficurezza lo fiato attuale 
quello grande oggetto . del negozio , è ben perfuafo, 

L’ induftria verrà regolata, eh* ei non può giugnere alla 
ma fallata non già : mette- fua perfezione, le non altret- 
rannofi delle impolizioni (opra tanto , quanto lo fpirito dei 
ogni genere di confumamento; Regolamenti viene efattamen- 
ma il lavoratore , che fornifee te offervato , preferirà gl’ im- 
iti materia delle confumazioni, picei d’una reggenza alle an- 

11 Manifattore , che la trutte ticipate, ed ai fuffidi interef- 

in opera non faranno foggetti fati dei Finanzieri . Egli è affai 
ad alcuna tafia pedonale. Elìi difficile, che ^ particolari, oc- 
non avranno paura di inoltrarli cupati unicamente in aumen- 
più attivi , o più induitriofi tar i loro prodotti , non cer- 
dei loro vicini . chino d* aggiugner gravezza a 

Per reprimere la oziofità, che gravezza, quando per effe può 
potrebbe nalcere dall* atlran- tornar loro qualche vantaggio 
chimento delle taffe perfonali, perfonale. Quelli oftacoli in- 
ed acciò non vi fieno delle debolifcono neceffariamènte l* 
mani inutili al commercio , -induftria , e portano per ogni 
alcune cafe pubbliche daranno dove la povertà , 1’ afflizione, 
ricetto ai mendicanti . Elfi vi e lo fmarrimento d’ animo . 
faranno alimentati del lor lavo- La maggior parte dell* utile 
ro, e riceverannovi inoltre una del commercio paffa nelle ma- 
retribuzione proporzionata al ni di alcuni particolari, ed il 
valore di quello . Le taffe fu Mercante ritrovali follecitato 

S « dal 
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dal Tuo proprio intererte ad 
abbandonare un commercio , 
che il mena a rovina , o a re- 
ftrignere il fuo negozio attrat- 
to ufurario del danaio. 

FIORENTINA. Storta di Te- 
la, cosi chiamata , perche le 
prime fi fabbricarono a Firen- 
ze. Ella è una Torta di rafo 
lavorato bianco, overo colorito. 

FIORETTO. Gli è il cotone 
della feta o della lana . Si è 
altresì dato nome di foretto 
alle ftoffe fatte con quella feta, 
ed a quella Torta ai tela di 
Bretagna , che è chiamata 
biancarda , e deftinata per l’A- 
merica Spagnuola . V.Bmncarde , 
FIORI arttfiziali. Ornamen- 
ti , che imitano 1 fiori natura- 
li , e che fi lavoran in fete , 
in piume , in pergamene, o in 
bozzoli di vermi da feta . Que- 
lli fiori fattizi fervono ad or- 
nar le veftimtnta delle Dame, 
a farne delle conciature di ca- 

Ì >o , dei pennoncetli, dèlie pa- 
atine, e molti altri lavori ad 
ufo loro . 

Si fabbrica in Francia di que- 
lli fiori imbuondato , in cui 
lì feorge la bellezza e vivaci- 
tà dei fiori naturali . Quelli 
fiori artificiali per altro cedo- 
no il primo luogo a quelli , 
che gli artieri italiani fanno 
Ipuntare di fotto alle loro di- 
ta per la verità dell’imitazio- 
ne, per la mefcolanza , ed ac- 
cordo dei colori . Ce ne capi- 
ta gran quantità da Roma , da 
Genova , da Mantova, che cosi 
s’ accodano al naturale , che 
non vi ha che il lolo tatto , 
che li porta diftinguere. Molti 
di quefti fiori fono profumati 
fecondo la loro fpecie . Il fo- 
gliame onde fono accompa- 
gnati è d’una tela tinta, gom- 
mata, e fortirtima. 
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I Chinefi , popolo > più che 
paziente , ed induftriolirtimo , 
imitano anch’ erti in tutta per- 
fezione quei fiori , c he loro ven- 
gono prelentati dalla natura ; 
ma la materia onde li com- 
pongono è molto fragile quan- 
do ella è fecca. Si Rima eh* 
ella fia un comporto affai fi- 
miBliante ad una midolla ve- 
getabile , fina , e leggiera. Co- 
me che quella compofizione và 
fempre coperta d’ una polvere 
minutirtìma, erta tiene ottima- 
mente il luogo di quella dili- 
cata lanugine , onde fon rive- 
nite le foglie dei fiori, di cui 
eziandio imita la trafparenza 
per via della lua grandetenuità. 

Un Franctle ( il Signor Se- 
guin ) ò quivi pervenuto ad 
imitar i fiori naturali fui gu- 
filo dei Chinefi colla midolla 
del Tambuco. Gli è colui, che 
ha dato l’ idea di fabbricar fio- 
ri in foglie d’ argento colorite, 
fanfene dei mazzolini per le 
donne, di cui guermfeonfi an- 
che le conciature di capo , e 
talvolta gli abiti di mafehera. 
I fiori , che quello Artifta in- 
tendente ha tatti in pergame- 
na , in bozzoli di bacchi , in 
tela provano eh’ egli ha bene 
ftudiata la natura , eh’ egli l’è 
tenuto dietro parto a parto nei 
divelli cangiamenti, ch’ella fa 
provare ai fiori, ed alle piante . 

Nel gran numero dei fiori ar- 
tifiziali, che fi veggono tutto- 
dì, ve n’ ha gran copia , in 
cui nuli’ altro fi può orterva- 
re, che un artortimento biz- 
zarro di colori . Quelle opere 
d’ordinario fono il frutto dell* 
ozio di alcuni Religiofi , il cui 
difegno non è altro che di oc- 
cuparfi; laonde 1 mazzolini che 

le ne formano, per quelli che 
cer- 
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cercano la verità dell’ imita- 
zione , non fono già molto più 
preziofi di alcuni piccoli maz- 
zi di piume tinte di varicolo- 
ri , L’ arte dei facitori di fiori 
anificia li, egualmente che quel- 
la dei Van-Huyjum , richiede 
une ftudio , e delle diligenze, 
che le perfone , le quali vo- 
gliono fol tanto intrattenerli , 
non fi curan di farle. 

FIRENZE. Antica città d’I- 
talia, capitale della Tofcana. 
La maggior parte del fuo com- 
mercio fi fa per via di Livor- 
no, e confitte fpecialmente in 
ricchi drappi fabbricati nelle 
manifatture di quefta capitale. 
Hannofi fovra ogni altro >in 
gran pregio i fuai rati bianchi, 
i fuoi ormefini cd i fuoi taf- 
fettà. Firenze fa altresì gran 
traffico di fete crude e prepa- 
rate, di lane della Puglia cosi 
grafie che lavate , di vini , e 
d’oro tirato e filato in roc- 
chetti . 

I Banchieri e Negozianti vi 
tengono le fcritture in feudi, 
ioidi, e danari d’oro, ed in li- 
re , foldi e danari correnti, il 
folco d’ oro fi conta per iz 
danari d’oro, e la lira è di 
ao Iòidi d’oro . Uno feudo o 
foldo d’oro ne vale 6 comuni; 
c cosi quando fi dice 6 lire d’ 
oro,s'in tendono 36 lite comuni. 

Parigi cambia con Firenze 
per Livorno. I pefi e le mi- 
iure di Firenze fono le flette 
di quell* ultima città . V. Li- 
vorno . 

Le lettere di cambio tratte 
da Venezia e da Roma fopra 
Firenze, accettanti al fabbato 
d’ogni fettimana, e fono pa- 
gate due fettimane dopo que- 
llo fabbato-, in guitti che 1* ufo 
è di quindici giorni , compre- 
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fo quello deli’ accettazione . 
Quelle, che fono tratte da Bo- 
logna fi accettano il fabbato 
e fi pagano il fabbato feguen* 
te ; e però i’ ufo è d’otto gior- 
ni, comprefo quello dell’ ac- 
cettazione. 

In quetta città i giorni di fa- 
vore non fono conofciuti . 

FLANELLA. Sorta di flotta 
tutta di lana , rada , poco fer- 
rata , e nulladimeno caldiflima. 
Ella è comporta d* una trama , 
e d’ una catena . La Francia 
un tempo faceva gran coll'u- 
rna delle flanelle d\tnghilterra; 
ma oggidì le noflre fabbriche 
di Cheims, di Roano, di Beau 
vais ci fornifeono di quelle ftof- 
fe buone altrettanto , ed a mi- 
glior mercato di quelle' d’ In- 
ghilterra . Gl’ I nglefi per ripa- 
rare quello vuoto nell’ esor- 
tazione delle loro piccokltof- 
fe di lana, e per accelerare il 
confumamento delie loro lane, 
che fono affai più abbondanti 
delta canapa , hanno vietato il 
fepcllìr i moni nella tela; che 
anzi etti hanno delle manifat- 
ture di rafee, di flanelle uni- 
camente dettinate a quell’ufo . 

FLORETONNE. Nome che 
fi è dato a certe lane di Spa- 
gna , tra le quali le più pre- 
giate fono quelle di Segovia . 
Le Floretonne d’ Aragona e di 
Navarra fono d * una qualità 
molto inferiore. 

FLOTTA. Corpo di molti 
vafcelli , che veleggiano infic- 
ine. Gli Spagnuoli hanno dato 
il nome di fiotta o flottili a ai 
vafcelli che panono ogni an- 
no da Cadice pel commercio 
del Mettico . La Flotta o i va- 
fcelli dettinati per il Perù e per 
la Caftiglia d’ oro fono chia- 
mati galeoni . Di quelle due 

P«* . 
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parole flotte e galeoni , fi fono 
formate quelle di Flotti (li, e di 
Galeonifti . K. Galeoni . 

FLOTTA della China. Cosi 
è flato chiamato' nella China 
un certo numero di battimen- 
ti Chinefi, cheli radunano per 
attraverlare 1 fiumi e i laghi 
di quel vallo Impero , e ver- 
fare in una Provincia le mer- 
canzie , eh* eglino han raccol- 
te in un altra . Quefte flotte, 
o piuttofto quefte città flut- 
tuanti hanno le loro leggi , i 
loro Magiftrati e il loro go- 
verno particolare . Ogni batti- 
mento è una cafa , in cui fi 
trovano dei magazzini , delle 
officine, ed una bottega colla 
foa infegna . Gli abitanti delle 
Provincie, in cui quelti balli- 
menu fi fermano , vannovi ri- 
trovarli durante il giorno, e 
ne tioprtano ciò eh’ è loro me- 
ftiereT La notte i capi ftrade 
di quefte città ondeggianti fon 
ch<ufi . 

FOLLONE . Lavorante im- 

{ negato nelle manifatture atò- 
are, preparare, purgare i pan- 
ni , le rovefee, le ral'ce ed al- 
tre flotte di lana . Sodatili que- 
fte flotte in alcuni mulini a 
acqua chiamati gualchiere. L’ 
azione delle pile battendo, e 
comprimendo fortemente la 
flotta , la rende più fpeffa,più 
compatta , e più durevole. 

Si è chiamata terra del Follo • 
ne una terra follile , gratta, un- 
tuofa , abbondante di nitro, c 
di cui gl’ Inglefi fanno un gran 
ufo nelle loro manifatture di 
lana ; che anzi P anno etti tal- 
mente creduta neceflària all' 
apparecchio dei panni e flotte 
di lana , eh’ etti l’hanno metta 
nel numero delle merci la cui 
afportazione è vietata . V. In- 
ghilterra . 


F O 

FORMAGGIO. V. Cacio. 

FOTTALONGE. Sfotta dell* 
Indie vergata. Eflfa fi fabbrica 
con delia feta e del filo di 
feorza d’ albero . V. Scorza . 

FOTTES. Tela di cotone^ 
che ci capita dall’Indie Orien- 
tati, principalmente da Ben- 
gala. 

FOULART. Taffetà dell’In- 
die Orientali dipinti per com- 
partimenti , e di cui fanfene 
abiti e fazzoletti . 

FRANCA CONTEA . Pro- 
vincia della Francia , termina- . 
ta al Nord dalla Lorena , al 
Mezzodì dalla Brefle , a Le- 
vante dal Principato di Mon- 
beltard, e dagli Svizzeri, ed a - 
Ponente dalla Borgogna, e dal- 
la Sciampagna. 

I Crocienti, le vene , ed al- 
tri grani, i formaggi, il fate, 
il falnitro , i legnami , le mi- 
niere di ferro , ed i cavalli , 
fono le principali mercanzie 
di quella Provincia. Ifuoipa- 
fcoli non fono già buoni pel 
beftiame branco j per confe- 
guenza vi fi raccoglie pochif* 
lima lana; ette d’ altra «parte 
fono di cattiviflima qualità . Il 
perche non v’ è nella Provin- 
cia veruna manifattura di drap- 
peria . Le fue fucine in ricom- 
penfa fon numerofe . Vi fi fab- 
brica del ferro d’ ogni fpezie, 
delle bombe , delle palle per 
P artiglieria , delle canne da 
archibufi , dei mofehetti , e 
delle pillole . La bontà del fer- 
ro della Franca Contea, ed an- 
che più l’abilità degli aripo- 
rifti di Befanzone , capitale del- 
la Provincia , e di Pontarlier 
fembrano aflicurare la buona 
riufeita delle manifatture del- 
le arme da fuoco , che n po- 
trebbero ftabilire in quelle due 
città . I fa- 
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I fidi, che fono uno dei prin- 
cipali capi del commercio del- 
la Franca Contea , fi cavano 
dalle Ialine della montagna do- 
rata . Cosi è fiata chiamata 
quella montagna a cagione del 
ricco teforo, che efik racchiu- 
de, il quale peraltro non con- 
fitte , che in due pozzi falmi, 
o colamenti d’ acque falate , 
ma che fono inelaufii . Gli 
Svizzeri fanno gran confumo 
di quello fate. 

II falnitro che la Provincia 
forni Ice può afcendcre un anno 
per l’altro a mille duRento 
migliaia . Ella farebbe ancora 

8 allibii cofa 1’ aumentar que- 
a provvigione. 

I fuoi (talloni fono confide- 
rabili; fe ne ricevono dei buo- 
ni cavalli per tirare i carri &c. 

Da fuoi bofchi fi ricavano 
degli alberi pèr le navi , degli 
alti ed altri pezzi di fegatura 
proprj alle coftruzioni della 
marina . La maggior quantità 
di quello legname fi getta a 
galleggiar filile riviere del Doux 
di Loignon , e della Louve, fi- 
no all’ imboccature per cui ette 
fi fcaricano nella Saona, che 
in feguito il porta a Lione. 

I Caci che vengono da que- 
lla Provincia fi accollano a 
quelli di Gruycre , e di Berna, 
anzi talvolta lon venduti per 
tali. V. Cacio. 

Il pelo di Befanzone è egua- 
le a quello di Parigi . La lua 
mifura pei grani pela trenta- 
fei libbre, pelo di marco; ven- 
ti di quelle mifure tanno tre 
fellieri di Parigi . 

FRANCESCONI . tf argento 
di Tofcana. (il; E’ fifiato a 6 
lire i? Ioidi 4 danari buona 
moneta , fecondo la maniera 
di valutare di Livorno, ciò che 
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fa una piatirà 3 Ioidi 2 danari 
di 8 reali . Quella moneta pe- 
fa 550 grani pelo di Livorno, 
e 5 1<5 grani pefo di marco di 
Francia, di bontà di 11 da- 
nari. Il Francifconi di Livor- 
no vale 5 lire 12 foldi io da- 
nari moneta di Francia. V. Li- 
vorno . 

FRANCFORT. Antica città 
d’ Aiemagna nella Franccnia; 
ella è nel numero delle città 
Anfeatiche. Vi fi tengono ogn’ 
anno due fiere famofe. La pri- 
ma è chiamata fiera di Palqua, 
e la feconda fiera di Settem- 
bre. Ciafcuna dura tre letti- 
mane. I privilegi e le fran- 
chigie che godono, vi condu- 
cono un prodigiolo concorfo 
di Negozianti . Gli Olandefi vi 
recano ogni forta di ftoft'e d* 
ro , d’ argento e di (età , delle 
drapperie e delle piccole ftoffe 
di lana , gran copia di merce- 
ria e di chincaglieria, delle te- 
le di canapa , ai lino , e di co- 
tone; delle droghe per la me- 
dicina, e per la tintura; ma 
le derrate che fi trovino in 
maggior quantità in quelle fie* 
re , fono dei vini del Reno e 
della Franconia, del tartaro , 
delle lane,. del zafferano , del- 
le lete d’ Italia , del tabacco 
in foglia. Gli è altresì in que- 
lle fiere che fi fa quel notabil 
commercio di libri , di cui i 
Libraj di Francfort hanno in 
coilume di fare Rampar i ca- 
taloghi, per annunziarli aFa- 
rcilieri . 

I Banchieri tengono a Franc- 
fort le loro fcritture in rixda- 
lers e creutacrs , e i Mercanti 
in fiorini, o gouldes e creut- 
zers. La rixdala, e ’1 fiorino 
fono monete imaginane. La 
rixdala vale 90 crcutzers 022 

kat7 
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batz e mezzo ; il fiorino 60 
creutzers , o 15 batz; il batz 
7 creutzers , t '1 creutzers 4 
peninghi . 

A Francfort vi fono due forti 
di monete ^ il dsnifo chiama* 
to moneta , e ’l danaio di cam- 
bio. Il danaio moneta confi- 
fte in vecchia e nuova mone- 
ta del paste . Il danaio di cam- 
bio in ifpecie d’ oro, ed in 
feudi nuovi di Francia . Cento 
rixdalers di danaio moneta va- 
eliono circa 91 o 96 rixdalers 
danajo di cambio . Quell’ ag- 
gio varia . Di tutte le mone- 
te di cambio, non v’ è che il 
carolino il cui valore lia fila- 
to . V. Carolino et oro . 

Il luigi bianco o io feudo d’ 
argento di Luigi XIV coniato 
in Francia di finezza d’ ondici 
danari meno 29 grani , della 
taglia d*8 ed ondici ventune- 
sime al marco , di pefo si<5 
grani, vale in quella Città 
circa 2 fiorini ro creutzers, e 
5 lire 11 fcldi 11 danari nove 
decime di noftra moneta . 

Tutte le lettere di cambio 
tri debbono eflèr pagate in da- 
najo di cambio , a meno che 
non lia convenuto che il pa- 
gamento ne farà (atto in tali 
specie o in moneta *, il danajo 
di cambio è fempre più caro 
del danajo moneta. 

L’ ufo delle lettere fopra 
Francfort è contato di quat- 
tordici giorni di villa, checo- 
minciano il giorno dell’ accet- 
tazione. Si accordano quattro 
giorni di favore alle lettere a 
ufo , ed a qualche giorno di 
villa . In quelli quattro gior- 
ni le fèlle , nè le Domeniche 
non fono comprefe . Quelle 
lettere debbono eflère pagate 
Il quarto giorno prima delle 
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due ore dopo mezzo giorno , 
in difetto di pagamento, con- 
vien farle proteltare . Le let- 
tere a villa non godono d’ al- 
cun giorno di favore. 

Si diltinguono due forti di 
pefo a Francfort , il pefo leg- 
giere , e ’l pefo di quintale . 
Cento libbre di Parigi e d’Am- 
fterdam fanno zoó del pefo leg- 
giere , e (blamente 19 del pe- 
lò di quintale , epperd la dif- 
ferenza d* un pefo all* altro è 
d’otto percento. Rifpetto al- 
le mifure di lunghezza , fauna 
dt Francfort è uguale a quel- 
la d ; Amburgo , 72 delle quali 
non ne fanno che 35 di Pari- 
gi; laonde 100 aun.' d’ Ambur- 
go e di Francfort non ne fan- 
no che 48 e .mezza di Parigi 
»o$ e cinque lenirne d* Am- 
burgo e di Francfort . 

1 1 fromento , 1* orzo , e la ve- 
na , vi li milurano a malter , 
limmern, e fechter. Il malter 
fi divide in 14 fimmerns, e’i 
fimmern in 8 lechtcr? . 

La pezza di vino o di birra 
divideli in 8 ohms , l’ohm in 
zo quarti , il quarto in 4 mi- 
fure . L’ ohm pefa circa tre- 
cento libbre pelo di marco. 

FRANCIA . Gran Regno fi- 
tuaro nel mezzo dell’Europa. 
Indipendentemente della dovi- 
zia delle lue produzioni , la 
fua fituazione comoda e van- 
taggila gli aflìcura per fem- 
pre un fioritillirao commercio. 
Egli da un lato comanda fu 
l’Oceano, e per il lungo trat- 
to delle lue coltiere ; per i con- 
torni di quelle par che i mari 
di Spagna , d’ Alemagna e di . 
Fiandra gareggino difendergli 
Omaggio . Da un altro lato il 
Mediterraneo «bagna le fue co- 
ite ; la Barbarla gli è folto agli 

oc- 
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occhi , la Spagna gli (la alla 
delira , e Nizza , Genova, gli 
Stati del Gran Duca , e ’l ri- 
manente d* Italia gli fono a 
Anidra . I fuoi mari fono na- 
vigabili in ogni tempo . Le Tue 
derrate fi poflfono trafportare 
dall* uno nell* altro mare fen- 
za paffare lo Stretto ; ciò che 
in cafo. di guerra , maffime 
dalla, parte de* Barbarefchi , è 
d’ un notabil vantaggio per il 
Negoziante Francefe. L’ indù- 
lina , il gulio, lo fpirito della 
Nazione, la varietà, la bellez- 
za e la perfezione delle fue 
manifatture fanno altresì ficu- 
ra fede , che la Francia d’ al- 
tro non ha mefiierechc d’una 
potente marina , lenza di cui 
non fi ha fuorché un negozio 
precario, per far nel commer- 
cio de’ progredì ancor maggio- 
ri di quelli eh’ effa ha fatto fi- 
no al prefente. 

Fralle ricche produzioni dal- 
la natura compartite liberal- 
mente a quello Regno, i gra- 
ni, il fale , la feta, il lino , 
la canapa , e principalmente 1 
vini e l’acquavite , tengono 
il primo luogo . V. Vino, Ac- 
quavite . 

A quelle dovizie fi poffòno 
aggiugnere il zucchero, il caf- 
fè , l' indaco , che fono le prin- 
cipali derrate delle Colonie eh’ 
ella polliede nel Nuovo Mon- 
do . Si è fatto il calcolo che 
ì ritorni delle noftre Colonie 
pofTòno afeendere , un’ anno 
per l’altro in tempo di pace ? 
a cenquaranta milioni , di cui 
noi ne confumiamo venti, che 
congiunti a cinqne milioni per 
il tabacco , che ci fornifeono 
gl* Inglefi , fanno in tutto ven- 
ticinque milioni per no (Ira par- 
te delle derrate d’ America . Se 
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ora fui rimanente che fale a 
cenventi milioni , noi ne de- 
duciamo feffanta per il valore 
de’ carichi di Francia , trenta 
per le commilitoni in Ameri- 
ca, le aftìcuranze , e perdite 
de’ vafcelli a ragion di dieci 
milioni per ogni articolo i 
quindici milioni per l' arma- 
mento e dilarmamento de’ va- 
fcelli , noi troveremo che il 
commercio ritrae ogn’ anno 
quindici milioni d’ utile ; il 
che fa venticinque per cento 
fud’un capitale di feffanta mi- 
lioni . 11 contante de’ ritorni 
delle noftre Colonie che noi 
abbiamo portato a 140 milio- 
ni , dee parere tanto più ve- 
rifimile , che la fola Città d* 
Amburgo tira da’ noftri porti, 
un anno per l’ altro , da qua- 
rantaquattro fino a cinquanta 
mila barili di zucchero, 1 qua- 
li a ragione di quattro cento 
libbre per barile , una per I* 
altra, rendono circa venti mi- 
lioni . Ove fi aggiunga ancora 
a quell’ articolo quello del caf- 
fè e dell’ indaco , di cui al- 
tresì quella Città fa una gran- 
de afportazione per il fuo com- 
mercio nel Baltico ; la gran 
quantità di zucchero , di caffè, 
d’ indaco , che per noi vie» 
fommimftrato ad Amfterdam, 
alla Spagna , in tutto il Me- 
diterraneo , ed alle Scale del 
lavante , fi feoreerà che que- 
fto calcolo è moderato. Il pro- 
dotto che la Francia ritrae da 
quello commercio , che man- 
tiene la fua navigazione , fa- 
rebbe ancora affai maggiore , 
fe noi non permettevamo ai 
Coloni d’ aver predo di loro 
delle fabbriche da raffinare il 
zucchero ; fe le noftre Colonie 
della Lovifiana e di San Dò- 
min- 
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mingo fodero meglio coltiva- 
te. La grazia che il Re vien 
d’ accordare allo fue Itole fot- 
tovento , par che ci promet- 
ta i piò telici (uccelli , e noi 
portiamo fperare di liberarci 
dal tributo che noi paghiamo 
agl’ Inglefi per il loro tabac- 
co . Quell' ultimo oggetto è 
uno degli articoli piò impor- 
tanti delle loro afportazioni 
dall’ America , che può afcen- 
dere, noncomprelo il prodot- 
to della pefca del merluzzo , 
a ventiquattro milioni, di cui 
erti ne confuman dodici nel 
lor paefe. Per via di quella bi- 
lancia ella è iacilcofa lo ber- 
gere quai vantaggi in quella 
parte noi abbiamo (opra gl’In- 
gleli . Noi portiamo eziandio 
aggiugnere che le Colonie In- 
glelì ad un certo modo fon 
logore , in vece che la noftre 
fono in illato di ricevere tut- 
to di de’ miglioramenti , e di 
fomminiftrar delle nuove ric- 
chezze al nollro commercio. 

La Francia ha eziandio fa- 
puto farfi proprio il raccolto 
delle lane , e delle fete degli 
nitri paeti. La Spagna, l’Ita- 
lia, la Barbarla, contribuiro- 
no al mantenimento delle (ue 
manifatture. Erta tira ancora 
delle lane dall’ Inghilterra , 
malgrado la gelofia di quella 
rivale, e le pene rigorofe pro- 
nunziate contra l’elportazione 
di quelle materie prime . L A- 
lemagna , la Savoja , gli Sviz- 
zeri le procurano degli uomi- 
ni , i quali nel lor paefe pri- 
vi ertendo d’impiego , vengo- 
no entrare in parte dell’ utile 
delle lue fabbriche , accrelco- 
no la circolazione interiore , 
« tengono gli operaj a buon 
mercato . Le arti di ludo , « 
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tutti i frutti dell’ingegno, pofi 
fono ancora effere riguardati 
come delle produzióni natura- 
li della Francia : produzioni 
che non contribuirono già me- 
no di quelle onde la natura 
l’ha gratificata, a far circola- 
re nel fuo feno l’oro e l’ar- 
gento delle Nazioni . Ella è 
facil cofa il pervaderli di quell 
ultima propofizione , ove fi 
faedia avvertenza eh egli é , 
perche i Cornili , i Kaone , 1 
Molieri , hanno medi alla luce 
de’ capi d’opera, che 1 Fore- 
(tieri fono (lati premurofi d 
imparar la Lingua Francefe , 
eh’ erti fono venuti a pagare un 
tributo alla capitale , e eh erti 
vi hanno fparfo un immenfo 
danaio. Se noi cominciamo da 
quell epoca, i noftri coftumi , 
le noftre mode hanno fervito 
di regola alle altre Nazioni -, 
fi è voluto imitare un popo- 
lo , di cui fi amava la tavel- 
la, di cui fi ammiravano 1 ca- 
pi d’opera . Gli fterti Inglefi . 
che la loro fierezza e rivalità 
hanno il più allontanati dall 
adottare i noftri ufi , fi vefto- 
no d’abiti, e di ftoffe di Fran- 
cia , eziandio ne’ & 10 ™‘ p d ‘ 
fte della Nazione . V. Parigi, 
e i diverfi articoli delle Pro- 
vincie di Francia. . 

Non fi richiameranno già in 
quello luogo l<? convenzioni 
del commercio fatte tra la tran- 
cia , e l* Inghilterra , ertendo 
che la guerra fopraggiunta fi a 
quelle due Potenze ha rotto 

ogni cofa . . _ 

Rifpetto a’ Trattati fatti tra 
la Francia e l 'Impero , egli e 
ftabilito per quello di Vienna 

dell’ anno 173* > ch ® ! a , navl ' 
gazione del Reno farà libera 
pei fudditi dell’Impero, e « 1 - 
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la Corona di Francia . Non vi 
fi potranno flabilire de’ nuovi 
pedaggi » nè aumentare gli an- 
tichi. Il commercio continue- 
rà a farli tra le Provincie vi- 
cine di quello fiume nell’i- 
lìefla maniera , che li faceva 
al tempo che. l’Alfazja appar- 
teneva alla Cafa d’Aullria . 

Sarà libero agl'imperiali, ed 
ai Francefi il vendere, barat- 
tare , alienare , o altramente 
dilporre de’ beni , ed effètti , 
mobili o immobili, ch’erti pol- 
federanno ne’ paefi gli uni de- 
gli altri , ed ognuno , natura- 
le del paefe o Forelliere, po- 
trà comperarli, fenza che ab- 
biano meftiere di altro privi- 
legio , che di quello T rattato. 
Articolo 17, 

A tenore de’ Trattati con- 
chiuli tra la Francia , e ’1 Por- 
togallo nel 164.1 e 1701, ifud- 
diti delle due Potenze potran- 
no trafportare rifpettivamente 
da’ loro Stati tutte le merci , 
di cui erti avranno bilògno , 
pagando (blamente que’dintti 
medefimi , che paga la Nazio- 
ne più amica. 

Il Re di Francia s’impegna 
a non permettere , che 1 luoi 
fudditi della Cavenne traffichi- 
no nel Maragnan , nè nell’im- 
boccatura del fiume delle Ama- 
zoni . Egli farà loro vietato 
il partar il fiume di Vincenzo 
Tinfon . D’altra parte , qualun- 
que commercio nella Cavenne 
farà interdetto a’ Portoglieli . 
Trattato iC Utrecht, art. 1 2. 

Per meglio provvedere all* 
avvanzamento , e ficurezza de’ 
Mercanti delle due Nazioni 
contrattanti , erte terranno l’ 
una predò dell’ altra de’ Con- 
foli , cogli llerti privilegi , ed 
cfenzioni , di cui quelli di Fran- 
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eia godevano già nel Porto- 
gallo. Art. 6. 

In calo di rottura tra i Fran- 
cefi e Portoghefi ,ertì avranno 
fei meli di tempo per ritirare 
i loro effetti , e trafportarli 
ove meglio loro tornerà in 
grado. Art. 15. 

Riguardo alle convenzioni 
di commercio contrattate dal- 
la Francia colle altre Poten- . 
ze . V. Spagna , Danimarca , 
Provincie Unite , Anfeaticbt 
( Città. ) 

FRANGIA . Guarnizione , 
che fanno 1 Teflìton di fet- 
tucce, e che viene aggiuftata 
alle eftremità de* paramenti 
fagri, de’ mobili, delle guar- 
niture di carrozza. Vi ha del- 
le frangie d’oro , d’argento, o 
di (età . Fanfene altresì delle 
unite j foggia di fellone di 
qualunque lunghezza, colore, 
e materia il telajo può com- 
portare . Le noftre Dame un 
tempo facevano maggior ufo 
delle frangie d’oro e d’argen- 
to nelle loro veftimenta: effe 
ne guarnivano le loro gonnella 
le. A quella mancanza di con- 
fumamento par che oggidì lup- 
plifca l'impiego delle frangie 
di feta. Se ne fabbrica in grop- 
pi, grani di Spinace , fop Tac- 
cigli di fcarafaggio , per gli 
abiti delle donne , e per le 
fottovelli degli uomini. 

Quando il capo della fran- 
gia è largo , e lavorato a tra- 
foro , e che le fila ne fono più 
pendenti , che nelle frangie or- 
dinarie , è chiamata trepine , 
trina . 

Allorché la frangia è affat- 
to barta , é chiamata molta (è 

Impiegali nelle frangie del- 
la feta torta , e non torta . 
Quelle che fannofi con quell’ 
ulu- 
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ultima feta fi chiamano fratu ti 
gie tagliate. J u 

Quelite guarnizioni fermano v; 
una parte del commercio de* fr 
Merciaj; ma non vi fono che d 
i Teflitori di fettucce ; che t 
portano fabbricarle . Perciò è, 
ch’erti alle loro qualità aggiun- li 
gono quelle di Frangier. f 

Quella parola frangia è ve- i 
nuta dal Latino frangere, rom- t 
pere, fquarciare, perche in fat- t 

ti prima che forte noto P ufo c 
delle filacce, e delle frangie, 1 
li sfilavano gli orli , ed eftre- 
mità delle ftorte , e de’ panni- 1 
lini. 

FRASSINO . Grande albero 

fclvareccio, che alligna in tut- 1 
ti i climi temperati . Comu- ! 
Demente il fuo tronco è dirit- 
to , e fi alza ad una grande 
altezza . Le fue fogli^fon li- 
fee , alquanto merlate , e di un 
verde bruno e rilucente . Il : 
fuo legno, quantunque bianco, < 
è duro , molto unito , e che 
ottimamente fi piega, quando 
conferva ancora un pò di fuc- 
chio . Vien adoperato ne’ la- 
vori del Carpentiere per que’ 
pezzi che vogliono dell’elafti- 
cità e della curvatura . I Bot- 
tai fanne dei cerchi pei tini ? 
per le botti . I vecchi frartini 
ben fani , e carichi di nocchi 
fono affai ricercati dai Torni- 
tori , e dagli Armorifti . Que- 
lli nocchi non contribuifcono 
già folamente a render il fraL 
fino più duro ; come eh’ erti 
interrompono la continuità 
delle vene , erti danno al le- 
gno una certa varietà , che il 
rende altresì molto proprio a 
lavori degli Ebanifti. 

Il fraflmo è (oggetto a tar- 
larli perduto che egli abbia il 
fuo fucchio ; onde è che di 
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rado è impiegato da’ L-gna- 
juoli . Si ha altresì da offer- 
vare, come una proprietà del 
fraflino , che mentre egli è ver- 
de , brucia meglio di ogni al- 
tro legno tagliato di frelco. 

FRISA. Stoffa di lana , che 
fi fabbrica in Inghilterra , pnn- 
cìpàltnente a Colchefter ,e chc 
in molti altri Stati è fiata imi- 
tata. Il nome di frifa è po- 
tuto derivar a quella fiotta 
dall’ effer ella ricciuta da una 

una bellirtìma tela mol- 
to fina, e d’un buon ufo, che 
ha prefo il fuo nome daHa 
Provincia di Frifa , una delle 
Provincie Unite, in cui ella li . 
fabbrica . V. Tela. 

FROC . Grorto drappo di la- 
na, che fi fabbrica nella Nor- 
mandia . , , _ 

FUNE . Lavoro del Funa- 
iolo , di un grand* ufo nel 
commercio. Le funi fi diftin- 
guono per la loro groflezza , 
fabbricazione , impiego , e ma- 
terie. La lana , il cotone, la 
■ feta, la canna , la lcorza del 
tiglio , il lino , il canape , e 
. r altre piante filamentofe pof- 
. fono fervire alla fabbrica del- 
, le funi ; ma le più comode fo- 
1 no quelle , che fannofi di ca- 
j napa. Si è d* altra parte fpe- 
I ritentato , eh’ effe hanno mag- 
- gior forza di quelle di canna, 
o e di corteccia d’ alberi . 
r. FUSTAGNO . Storta di co- 
fi tone , che da una banda appa- 
à re finnata, e che affai sacco- 
fta alla bambagina , ma eh t 
il di lei molto men fina . V ha 
a’ -del fufiagno a pelo , e del tu- 
(ìagno a grano d’ orzo . Le ma- 
r- nifatture di Troyesiwlla Sciam. 
il pagna danno de fuftagni a pe- 
di lo d’ ogni farla ; i Forefcen 
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se fanno un gran confumo, i panni, fulle fpezierle , e quel- 
V’ è un fuftagno a due rove- li m •<!> fui fale fi d - (lingue va- 
fcj , altramenti chiamato barn- no per via del termine di ga- 
bagmo , che è doppiamente in- bella del fate . Ma finalmente 
crocicchi a te. Si trovano ezian- quefta parola gabella , da pri- 
dio de’ fuftagni , la cui trama ma generica , e rimafta pro- 
è di lino , ed anche di ca- pria' per efprimere 1’ importa 
napa . del fale; come quello d 'aiuti, 

FUSTET . Arboscello , che per defignare quelli del vino, 
crefce in Italia , e nelle Pro- Filippo il Lungo fu quegli , 
vincie meridionali della Frm- che prima trufe un’ impofizio- 
Cia . Se ne trova altresì nei ne fui fale. Marco Livio il Cen- 
paefl freddi , ma non vi alti- fore , fu per fopranome chia- 
gna egualmente bene . Le lue mato Salmator , perchè aveva 
foglie fono di fieura ovale, e ftabilito a Roma queft’impo- 
ritondate nell’ eftremità . I funi fto. Filippo di Vatefe aumen- 
fiofi piccoli , e di un verde tò il diritto m.flTo su del fale 
fcuro nafcono nella cima de’ da Flippo il Lungo; e’icom- 
rami , framezzo a grofTe cioc- mercio di quella derrata , che 
che ai filamenti ramofi , ed fino a quei tempi era flato li» 
ifpidi. L’alburno di quell’ ar- bero fu riferbat'» al Sovrano, 
bofcello è bianco; ma il cuo- Si rtabdirono da pertiftto dei 
re n’ è mirto di un giallo af- grana», in cui fi recò il fale. 
- fai vivo, e d’un verde dilava- La gabella quindi fu meffa ad 
to. Quando egli è ben giallo, appalto da Enrico II. A mifu- 
e piacevolmente venofo , gli ra , che il confumo del fale fi 
Ebanirti , i Tornitori , i faci- è diftefo , i noftri Re hanno 
tori di lenti lo adoperano in ftabiliti varj Urtìziali, cosi per 
varj lavori . Queft' arbofcello regolare la fabbricazione , il 
ferve ai Tintori di piccola tin- commercio, e la dirtribuzione 
ta; egli rende uno fmortoco- di quefta derrata, che per de- 
lor di foglia , più o meno fcu- cidcre tutte le quiftioni , che 
ro . Tuttavia ficcome non è per tal fatto pofTono infòr» 
un color durevole , di rado fe gere • 

ne fervono, o (blamente quan- In molti luoghi della Frau- 
do non fi pofTono avere le al- eia , in cui a’ infala di carni 
tre droghe , che rendono un imbuondato per le Colonie , la 
color migliore , e più dure- marina , e (a vendita del fale 
vole. è libera. Ella farebbe defide- 

rabil cofa , che un tal privi- 
legio fi p-iteffe (tendere fopr* 
G i paefi abbondanti di pafcoli , 

• che nutrifcono gran copia di 

. bertiame . Il fale , che fi da- 

G ABELLA . Diritto importo- rebbe a tai beftiami , rende- 
ful fale . Quefta parola rebbe la loro carne più fana, 
deriva dal Saflone gabel , che e più delicata, 
lignifica tributo . \T aveva un GALEA. Baftimento di ma- 
tempo de’ diritti di gabella su re piatto , lungo , e ftrètto , 
Com.Tom.l. T di 
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di baffo bordo, e che và a ve- 
le, ed a temi. Si è fatto de- 
rivar quelta parola entra dai 
Latino galea , che lignifica el- 
mo , perche un tempo fi met- 
teva quell’ armatura di capo 
su la proda delle galee . Co- 
munemente fi danno a quello 
battimento venti o ventidue 
tele di lunghezza per tre di 
larghezza. Elfi hanno due al- 
beri , che fi dilarmano quan- 
do è neceffario. Da ogni lato 
vi fimo venticinque o trenta 
banchi , su ciafcuno de' quali 
v’ ha cinque , o lei rematori . 
Le galere al tre volte facevano 
un corpo leparato della mari- 
na ; oggidì ette vi fono uni- 
te. Il Papa , i Veneziani , il 
Re di Napoli , e P Ordine di 
Malta .hanno delle galere , che 
non elcono mai dal Mediter- 
raneo . La Francia è la loia 
Potenza , che ne faccia paffar 
nell’ Oceano . 

GALEONI. Gli è il nome, 
che davafi un tempo ai più 
gran vascelli da guerra . In 
oggi non è più in ulo ,- che 

f ier defignare le navi Spagnuo- 
e, che vanno a Porto Bello, 
ed a Cartagena , fare il com- 
mercio del Perù , e della Ca- 
viglia d’ oro. 

L’armamento de’ galeoni fi 
fa a Cadice . Etti ne partono 
la primavera. Il loro carico è 
fempre più ricco di quello del- 
la rotta , o de’ vafceili detti- 
nati per il commercio del Mel- 
ico . 

Quelle due flotte ritornano 
in Spagna per l' Havane , por- 
to dell’ Itola di Cuba . V. Cu- 
te mercanzie piincipali che 
J’ una e 1’ altra flotta riporta- 
no ,• loro dell' oro in patta o 
» ■■■ - - < 
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in polvere ; dell’ argento in 
verghe , o in piaftre , dell’ in- 
daco , delle lane di Vigogna , 
delle perle , de’ fmeralti , del 
cacao , della vaniglia , del ta- 
bacco, del cojume verde , di- 
verti legni per P intasatu- 
ra •, alcune droghe per la Me- 
dicina . 

Da galeoni fi è fatta la pa- 
rola di ealeoniftt e da flotta 
quella di fiotttlli . I galeonifti 
tòno i Mercanti che fanno il 
commercio dell’ Indie Spagnuo. 
le per mezzo de’ galeoni , i 
flottitti, quelli che ’l fanno per 
mezzo della flotta. 

GALL . v S. ) Città conftde- 
rabile dell’ Elvezia nell’ alto 
Tourgaw . Quella città forma 
già di gran tempo una picco- 
la Repubblica , che ha «retta 
alleanza coi Cantoni. Vi fi 
fabbrica gran quantità di pic- 
cole (lolle di lana , ed ancor 
pù di tele. Il conlumo cheli 
la ne’ paefi toreftieri di quell’ 
ultima mercanzia è imrmnfo; 
laonde i Teff tori a S.Gall lon 
tenuti in grandiffimo cento , 
e godono di molte preroga- 
tive. 

Le fcritture fi tengono in 
quella città in fiorini di 6 o 
creutzers , moneta corrente 0 
comune . 

Le antiche , e le nuove fpe- 
cie d’ oro e d* argento di Fran- 
cia hanno corio in quelle 
città . 

Il Luigi d* oro nuovo di 
Francia , è Affato a 8 fiorini 
3 creutzers danaio di. banco, 
e vale in corrente io fiorini, 
io creutzers, più o meno, 

Lo leudo nuovo dello llef- 
fo Stato è fidato a i j<5 creut- 
zers. danaio di banco ; e vai* 
jsz creuwers , più o meno, 

•Tt 
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danaio corrente . 

L’ altre fpecie , come il lui- 

E i d’ oro vecchio di Francia , 
i doppia di Spagna , il duca- 
ione , il carlino hanno altresì 
il loro prezzo determinato . 
Le lettere di cambio (opra S. 
Gali , fi i pulate in denajo di 
banco , fono pagate con que- 
lle Ipecie . (econdo il prezzo 
eh’ effe hanno in danaio di 
banco . 

L’ ulo delle lettere tratte dal 
Fordliere lopra quella città , 
è di quindici giorni di villa, 
commcandt dal giorno della 
prelcntazione . Se gli accor- 
dano tre giorni di favore che 
hanno principio l' ìndimani del 
giorno quintodecimo , e fini- 
fcono il decim’ ottavo . Le let- 
tere a villa non h.mno che due 
giorni di grazia dopo la pre- 
ferì razione. 

S. Gali dà a Parigi ed a Lio- 
ne 71 creutzers moneta cor- 
rente , con 4 , e mezzo per 
cento di benefizio, più o me- 
no per lo feudo di cambio di 
tre lire . Le lue lettere lopra 
Parigi d’ ordinario fono a due 
uli , ed effa trae (opra Lione 
in pagamenti , ed a giorni di 
villa . 

Il pelo di S.Gall, è di cir- 
ca due per cento minore di 
quel di Parigi . 

In quella città li fervono di 
due forti d’ aune , 1' una pfcr 
miHirare le tele, e l’altra per 
le linde di lana . Cento aune 
di S. Gali per le tele ; fanne 
67 a Parigi , e |oo aune di 
Parigi 145; ed un quarto di S. 
Gali . Rilpetto alla lunghezza 
delle ftotré , 100 aune di S. 
Gali ne fanno a Parigi 51 ed 
un quarto; e 100 aune di Pa- 
rigi 194 , e tre quarti di S. 
Gali. 
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GALLONE. Teffuto ftretto 
che fi fabbrica coll’ oro , ar- 
gento, feta, lana, filo. 

1 I galloni un tempo erano 
fernplici bande di drappo , che 
fi mettevano ai luoghi difet- 
tofi delle veltimenta ; efli era- 
no il legno della povertà . og- 
gidì il lono del Itiffo , e dell* 
opulenza. I galloni d’oro , e 
d’ argento fervono altresì agli 
ornamenti della Chiefa , ed a 
varie luppellettiii . I Cappel- 
lai chiamano bords , o bordes 
i galloni clj’ elfi mettono fui 
cappelli . 

1 teffuti vellutati , o quei 
najtr; ili lana , o di feta di va- 
rie toggie , e colori , di cui fi 
fidano gli abiti de’ fervitori, 
fatinoli a Parigi dai Tcflitori 
Naftraj . 

GANSE . Cordoncino d’oro, 
d’argento, di (età, o di filo. 
Che (i fabbrica fopra un ori- 
gliere, o calcino con de’fufi, 
o lopra un telajo colla navet- 
ta. V’ ha del cordoncino li- 
tondone ve n* ha del quadra- 
to. I Teffitori Naftraj , o fa- 
citori di pallamani fono quel- 
li , che li fabbricano , ed i 
Mercanti Merciaj,che li ven- 
dono , 

• GAROFANO . Frutto aro- 
matico portato da un arbofcel- 
lo, che alligna nell’Ifole Mo- 
lucche . Quello frutto ha la 
figura di un chiovo , ciò che 
ghen’ ha fatto dar il nome. 
Si (anno leccar quelli chiovi 
di garofano prima dàlia lor 
maturezza ; eflì fon lunghi 
quali un mezzo pollice , di fi- 
gura quali quadrangolare , ru- 
ati , d’ un bruno nericcio ; ed 
anno nella lor (ommità quat- 
tro punte in forma di ftella, 
per mezzo alle quali s’ innal- 
T 2 za- 
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dorè oliofo , quando e eom- nae <ì . ^ e _jj duri 

preffo . It Tuo colore e di un J nm ^ e ’ he non f, lafci 

rodo tanè , il fuo odor p- - . e r cere j> attorno erba , nè 
frante , il fapore P'acevolrnen- ^£\ eruna , att raendo a fe 
te amaro, aromatico , caldo , p a ^ molto ca i ore ogni 
ed eziandio bruciante. Il com- P^ nutrizio . Il fuo frutto 

merco di w#o Kn™ ™ .erra Ipon.aoea- 

rV '3,. «Tno 41 0^ P®i» radice , e ere- 

landefi , che fi f ^ f fenza coltura alcuna, 

droni delle fole Ilole dei mar -...m. Punta, che fer- 
dell* In He , in cu. fi trovano ve G a ^°tr giallo Si adopera 
degli alberi di garofani . V.M a)trej) n * Ha tintura verde , e 

Iucche , Anthotna. . di altr , co i or , mediami di- 

Si fa una gran confumazio- mifture . A tenore de* 

ne di quella |^' erU ^ JgJ Regolamenti d. Francia, i Ge- 
ropa, e nell Indre , ove vien a verde dl mela , il 

me colata in P^ochè tutti t denMfe u v erdizzmo , il 

manicaretti , falle, vini, e li vt( . Je chiaro ^debbono efTere 

quori fpinton . alluminati, indi mettervi la 

Il garofano maturo fi chia- 1 piargli fui tino 

ma madre, matrice ,o amo- 

fi, di garofano . Gl. Olandefi d mdaco. fmarrifce # 

ne compongono dei confetti , ne R t , re leggiere» Ir! 

di cui le perfone d, mare fan- ne " e 7 acC ogl,e gran 

no ufo * V. Antofle dt gara- * omà j -Tintori nfguarda- 

f an °;. . r . nn .... fnr . no la più minuta e la più raf- 
Gli Olandefi hanno una tor rorne migliore . 

ta di garofano, che etti chia- GAUFRER . Gli è un appa- 
nnano chiavo di B aro f™° " a J£ re «hio che fi dà ad una llof- 
a cagione del prepo^« l J f ® “ chc con fifte nell’ ìmpri- 
hre, m cui lo tengono i Re ornan , en ti c he imitano 

dell’ Ifole Molucche . GU è n«J» o ^ ^ compartim enti 
una fpezie di picco' 3 fP lca » * . \ ferrl fi Bura ti , ed lu- 

che non è punto (Iellata, co- con.de f ca vati, come fono quel- 
me il garofano ordinano, ma t g . at ‘ cui jt itnpront a una cial- 
che ne imita affai la groffèz- u « • , velluti , i rafi, 

za, il colore, l’odore, e Jgu- l j belletti poffono ricevere 
fto .Quello garofano reale è » «g®* òcchio ; ma le (lode 
tariffi mo , e per quella ragio- q PP^. che fi ft ampano a 
ne non fi trova m Eur pa , P foggia fono i velluti <f 
che nel cabinetto dei Bota ^ echt ^ quelli che fono fi- 

B,C * U albero de’ garofani , che lo e cotone . Siccome quelle 


G A 


Digitized by Google 


G E 

Goffe fono fpefTe e vellute, fa 
parte folida del corpo intaglia- 
to , contro cui vengon com- 
prese, entra profondamente, 
e dà un gran rilievo al rima- 
nente . Quelle Goffe preparate 
a quello modo fervono prin- 
cipalmente per i mobili, e per 
le carrozze ; effe conlèrvano 
fempre l’ impronta che le fi è 
data , a meno eh’ èffe non fie- 
no foggette ad effèr bagnate. 

Si ftampano eziandio in que- 
lla maniera i cartoni per li 
parafuochi, per le fcatole di 
toeletta, coperte d’almanacchi, 
«c. con delle forme di legno, 
di corno , o d* altra materia. 

GEMME. V. Pietre prezio/e. 

GENOVA . Antica città d’ 
Italia, capitale della Repubbli- 
ca dello fteflò nome . E’ no- 
minata Genova la fuperba. El- 
la è una grande e bella città, 
che s’ innalza a guifa d* anfi- 
teatro in riva al mare. Ella è 
molto popolata , e la più mer- 
cantila d’ Italia dopo Venezia; 
quelle due città fecero gran 
tempo in concorrenza il com- 
mercio della Morea , del Le- 
vante , del mar Nero , quello 
deli* Indie , e dell’ Arabia per 
via d' Aleflandria , prima che 
i Portoehefi fi fofferoarrifchia- 
ti a panar il Capo di buona 
Speranza . Il di lei porto è 
grande , fpaziofo , e difefo da 
un molo, fu cui v’ è un faro 
per far lume in tempo di not- 
te alle navi . Vi fi ricevono 
delle mercanzie dalle quattro 
parti del mondo , che fi fpan- 
dono in feguito per tutta Ita- 
lia , e fpezialmente nella Lom- 
bardia . 

Le fete crude , ed in mataf- 
fc , che i Genovefi tirano da 
Mcifiua , ed altri porti della 

st 
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Sicilia , e le balle , e ricche 
ftotfe, che fi fabbricano a Ge- 
nova , formano la maggior par- 
te del fuo negozio. Vi fi fab^ 
brica altresì gran quantità di 
filo , fioretto , e bambagia , 
della carta per la Stamperia e 
per fcrivere. L’Inghilterra, la 
Spagna , e ’l Portogallo con- 
fumano di quella carta im- 
buond ito . 

Le Teniture a Genova fi ten- 
gono in lire, foldi , e danari, 
li danaro di cambio o banco 
d’ordinario è un quindici per 
cento più caro della moneta, 
di cui fi fervono fuor di banco. 

Le monete d’ oro e d’ argento 
di Genova fono il zecchino d’ 
oro di vj lire ìm foldi fuor di 
banco. La doppia d'oro di 23 
lire io foldi fuor di banco. II 
crofazzo d’ argento di 9 lire 
io foldi fuor di banco. V, Zec- 
chino , Crofazzo . 

Varie monete (Iraniere han- 
no corfo in quelle piazze . 

Parigi e Lione cambiano fo- 
pra Genova , e danno da 90 
in ps foldi per una pulirà di 
banco di Genova , il pari è 95 
foldi 8 danari , e quattro de- 
cime. 

Secondo l’ ufo della piazza 
fi accordano trenta giorni di 
favore al Portatore tPuna let- 
tera di cambio per far le fue 
diligenze; ma egli è in diritto 
di far proiettare fin dal primo 
gufino delta richieda , tanto 
per l* accettazione , che pel pa- 
gamento ; e d’ ordinario i Ne* 
gozianti fanno proteftare per 
difetto di pagamento, nella fet- 
timana ieguenre quella della 
fcadenza, e prima della par- 
tenza del Corriere , 

A Genova fi fervono del can- 
taro per pelare le mercanzie 
. T 3 odi 
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o di pefo ecccffivo , o di gran 
molle. Cento libbre del can- 
taro rendono 98 libbre a Pari- 
gi , e 100 libbre di Parigi ìoz 
del cantaro a Genova . 

Le Aorte di feta, e di lana 
fi mifurano alla canna di 8 pal- 
mi 5. le tele alla canna di 10 
palmi . Cento aune di Parigi 
fanno circa 60 canne da 8 pal- 
mi , e cinque dodicefime a Ge- 
nova - , e 100 canne della della 
città 16$ aune e mezza a Parigi. 

• La mina è la mi(ura per i 
grani. Cento mine di Genova 
tendono 7 9 feAieri e tre fétti- 
me a Parigi . L’ olio vi fi ven- 
de a tante lire fuor di banco 
il barile di fette rubbi e mez- 
zo. Il rubbo pefa 25 libbre 
piccolo pelo di Genova, le cui 
100 libbre fono eguali a 65 ed 
un terzo a Parigi ; e però il 
barile afccnde a 122 libbre , e 
mezza, e*l rubbo a 1 6 libbre 
ed un terzo di Pariggi . 

La finezza dell* oro in quella 
città è fidata a 24 carati . Il 
carato dividefi in 24. parti . Il 
prezzo della libbra di izoncie 
di qui Ila bontà ridotto in pelo 
di conlegna o di vendita , è 
portato dalla randa della mo- 
neta di Genova a pj ed un 
quarto di Icudi d’oro dap li- 
re 8 foldi b ,nco . Si aggiugne 
al montante un aggio, che va- 
ria da un ottavo fina ad uno 
per cento. 

La libbra fi di vide in 1 2 orteie 
l’oncia in 24 danari, il dana- 
ro in 24 grani. Dal paragone 
più volte fatto di quello di 12 
nncie col marco di Francia ri- 
fulta , che 100 libbre da 12 
oneie di Genova fanno 130 
marchi, 1 oncia, ndanan,i4 
grani e j quarti di Francia . 
GENOVA . c Stato di ) Rc- 
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pubblica d’ Italia , che abbrac- 
cia la colla di Genova , e le 
lfole di Corfica e diCapraja . 
Tutti gli abitanti della corta 
di Genova fono pratichirtìmi 
nella marineria . Il paele ab- 
bonda di vino , ed olio ; ma 
è Iterile in ogni altra Torta di 
frutti . Terminato a Mezzodì 
dal mare, rillrettq dalla parte 
del Nord dalle montagne, egli 
ha poca larghezza ; ma le mon- 
tagne abbacandoli alquanto dal- 
la patte di Genova , erte lancia- 
no a quella città una comu- 
nicazione libera col Piemonte 
col Monferrato, e col Milanè- 
fe. Quello Stato è lotto un 
Governo Ariftocratico, e la po- 
teftà di dettar leggi nfiede 
prertò del Gran Gonliglioo Se- 
nato, cui preliede un Doge, 

« Prima del palfaggto, che i 
Portughefi fi aperiero per ie 
grand’ Indie, e che cambiò gP 
infertili d’ Europa , i Genovefi 
s’avevano ad un certo modo 
diviio coi Veneziani , <jcoi Pi- 
fani il commercio dell’Oiiente» 
di cui tifi ricevevano le mer- 
canzie per via d’ Aleffandna, - 
quelle del Levante loro capi- 
tavano da’ porti della Fenicia» 
e dell’ Alia Minore . La Grecia 
eziandio , e le colle del mar 
Nero trafficavano coll'Europa 
per l’ intromezzo di quelli po- 
poli *, ma quello che più con- 
tribuì ad arricchire 1 Genovefi 
in quei primi tempi , furono 
le provvigioni da bocca, 1 ba- 
ttimenti di tralporto, e gli al- 
tri foccorfi d’ ogni forta , eh* 
elfi pollerò ai Crociati* Le ri- 
voluzioni , che Genova ha fo- 
Renine , 1 ’ attività di molte 
Nazioni per entrar in parte 
de’ benefizi del commercio di 

Europa, hanno in buona par» 

te 
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te fcemato il grand’utile , che 
ricavavafi un tempo dai Ge- 
novesi . La Spagna , che tirava 
la maggior parte d. Ile fueve- 
ftimenta dalle fabbriche di que- 
fla Repubblica, ha parimente 
da qualche tempo in qui» proi- 
bita l’ entrata d ogni torta di 
drappi fabbricati a Genova , 
per far fiorire le manifatture 
Spaenuole poco fa ftabilite . 
Nulla però di meno Genova 
trova fempre un confiderabi- 
le Spaccio delle Sue ftoft'e di 
Seta, de’moi dommafchi maf- 
fime, e de' Snoi velluti . Le 
cartiere altresì fanno un capo 
considerabile del fuo commer- 
cio . Acciò non manchi 1 ’ ali- 
mento a quefte cartiere , che 
oltrepaffano il numero di cen- 
cmquanta , i Genovcfì tirano 
delle materie dalla Spagna , 
dal Portogallo, dall’ Italia, e 
da tutti 1 luoghi ov’ erti pof- 
lono ricavarne. Il tetreno pro- 
prio loro fommmiftra fcarfa- 
mente le provvigtoni del gra- 
no ,• erti peraltro ne hanno de’ 
magazzini pieni , e ciò per- 
che erti vanno cattarle nei paeSi 
in cui quefte provvigioni fo- 
no abbondanti . F.fli in feguito 
le rivendono in tempo di ca- 
reftia , Soventi volte a quei me- 
desimi , da cui le hanno com- 
prate . Ma ciò che Copra ogni 
cola contribuirà a Sostenere il 
commercio della Repubblica, 
gli è quell’ induftria , e quell’ 
attività, che Si Scorge natura- 
le ai Genovesi. ESI Si Span- 
dono per tutta la terra . Qua- 
lora v* è alcun utile da rica- 
vare in un qualche luogo al- 
tri è Sicuro d’ incontrarvi un 
Genovele. Non è peraltro da 
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gli porta fpeffo a collocar i 
fondi da loro ammaliati nei 
paeSi , che loro pagano più ca- 
ro l’ intereSTe , come a Roma, 
a Vienna , a Parigi , a Vene- 
zia; erti in tal maniera Si ef- 
pongono alle rivoluzioni, che 
agitare quelli divertì Stati , e 
e privano la patria loro dei 
fuffidj , eh’ eSTa lenza tallo ri- 
trar potrebbe da quefte ric- 
chezze acquiftate . Si può ezian- 
dio offérvare come cofa noce- 
vole all’- ingrandimento d.lU 
Repubblica , che la confidenza, 
anima del commercio , non è 
bene ftabilira tra i di lei Ne- 
gozianti . Di rado avverrà , 
che un Genovele dia a .pre- 
stanza ad un Mercante di tua 
Nazione una fomma di qual- 
che rilievo Senza pretenderne 
grolla mura , e Senza rifcuote- 
re queft’ ifteffa ufura con tut- 
ta etattezza. 

Le merci deftinate per la 
città di Genova ^ono foggette 
ai diritti d’ entrata . Le altre to- 
no franche . Per riceverle vi 
fono alcuni magazzini chiama- 
ti il Porto franca , dalla Repu- 
blica fatti edificare nella città, 
rimpetto la cafa di S.Giorgio, 
e eh’ etfa affìtta ai Mercadan- 
ti » Tienfi un regiftro di tutte 
le mercanzie , che entrano in 
quelli magazzini , e di tutte 
quelle che n’ efeono , affine di' 
riconoscere per tal modo fe per 
fotte fraudo!;. ntemente le ne 
Sia introdotto nella città. Ma 
lia che non Si tenga troppo be- 
ne l’occhio a quello Regola- 
mento , Sia che non fi abbia 
gran timore della pena della 
Contravvenzione , che e pochis- 
sima , frequentiSImamente Sue» , ■> 
cede, che fi Spaccino in Segre-, a 
to nel magazzino, delle mtrrc!.’ 

T 4 de- 


%qò G E 

dedinate per la vendita a’ Fo- 
redieri. I fondi acquiftati dai 
Particolari fu le dogane della 
cala di S. Giorgio, van toglien- 
do favore fecondo le circoftan- 
ie degli affari della Repubbli- 
ca. In quella della cala ’fi è 
inabilito un banco , in cui buon 
numero di Particolari depon- 
gono il lor danajo , e fu di cui 
e Hi traggono da Genova o da 
qualche altro paefe delle lette- 
re di cambio , che con tutta 
efattezza vengono foddisfatte. 
Qualora quelli fondi non fono 
richiedi dai Proprietari , e Hi 
irano ad utile della Repub- 
lica ; ed in ciò è , che que- 
lla banca è vantaggiofa allo 
Stato, oltre la facilità eh’; Ha 
procura al commercio . Nelle 
ultime guerre, che fi ebbero 
a loftenere dalla Repubblica , 
i pubblici fondi perdevano fi- 
no ad un 25 per 100 fu la piaz- 
za ; per ftabiiire il credito del- 
la banca , il Governo creò un 
rhonte* della Confervazione,n\re 
i biglietti della banca furono 
ricevuti al pari . Ogni azione 
fu qu.-lto monte della Confer- 
vazione poita un annuo inte- 
refie di tre per cento fino al 
rimborlo . Le nuove tafie po- 
fte lu i beni , fondi , e fulle 
merci , hanno già fervilo a 
rimborlar una parte di quelle 
azioni. FI Munte di pietà. 

L entrate della R pubblica 
poflono appena afends.rp a cin- 
que milioni; ma la N 'biltà e 
i Mercanti poflegeono delle 
ricchezze immcnle, ond’è che 
fi fuol d re che la Repubblica 
di Genova e lo Stato piò po- 
vero , e che 1 di lei ‘uddirt fono 
ipiù ricchi di tutta l’Italia. 

GEORGIA. (la Nuova) Co- 
loni» Inglelè , 1* ultima delle 


G E 

pofleflioni della Gran Bretagna 
fui continente dell’ America 
Settentrionale. Quella Colonia 
che è rinchiufa nella Caroli- 
na, fi Hende tra la riviera di 
Savanah, al No.d , e quella 
d’Alatamaha, al Sud. Il paefe 
ch'ella racchiude ha formato 
parte della Carolina Meridio- 
nale fino nel 1732 , in qua! 
tempo James Oglethorpe, mem- 
bro del Parlamento , uomo at- 
tivo, laboriofo,intraprendito- 
re , e zelante patriota , trava- 
gliò per fondare una Colonia 
in quelle parti le più meridio- 
nali della Carolina , che erano 
ancor deferte . Ei fi credeva 
che fe ciò poteva riufeire, fi 
giugnerebbe un di ad impadro- 
nirli della Florida Spagnuola 
che la reftrigne, a tìurbar in 
proceHò di tempo i Francefi 
della Lovifiana , e forfè anco- 
ra a fcacciarneii . Pieno di queft| 
idee , egli le infinuò a’ luoi 
Compatrioti , buona parte dei 
quali avea del credito in cor- 
te . Se ne ritraggono delle (orn- 
ine immenfe; ma larmfcitadi 
quella Colonia è ben lungi dal 
corrifpondere al danaro chela 
Nazione Inglefe ha fpeio per 
lei > il che fi ha meno da at- 
tribuire alla ftcnlità del terre- 
no, che al rigore del luo Go- 
verno, che è affatto militare, 
e par che non fiato formato 
che colle mire di conquida • 
Secondo quedo fidema raen 
lodo che brillante, fono date 
divife le terre della Colonia 
in piccole pofleflioni di cin- 
quanta acre di terra , ed han- 
no obbligato ad una regolar 
ferviti! 1 Coloni , d‘ ordinario 
più avidi d arri chlrfi, thè ge- 
lofi d’ acquetar gloria . Da ciò 
deriva che gli abitami che s* 
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inviane nella Georgia, non han- 
no verun allettamento onde 
flabilirvifi ; erti fanno partaggio 
in altre Colonie e la Georgia 
rimani! incolto e diiabitata . 
Ove per altro a forra di fpefè, 
o con più Scurezza togliendo 
via le difficoltà , che finora han- 
no impedito ai Coloni lo dar 
volentieri nella -Georgia , gl’ 
Ingicfi pervengano a renderla 
popolofa, erti un di potranno 
dividere coi Francefi della Lo- 
vifiana il commercio, che que- 
lli ultimi fanno coi Selvaggi 
dell’ interior deHe terre . Il 
traffico che già fi efercita dal 
Georgiani , ci mette in cafo di 
giudicarne . V* è un altrq pi-og- 
getto, che fembra edere favo- 
reggiato dallo fiabiiimento di 
quella nuova Colonia. La po- 
litica degl’ Inglefi non lafcia 
eh’ ei fia efpofto alla pubblica 
luce , effendo fondato fu l’in- 
fingardaggine dei lor vicini ; 
ma egli è facile il riconofcer- 
k> . Vogliono èflfi accodarli al 

S ilfo del Meffico , e tentare di 
abilirvifi per comandarne la 
navigazione ; forfè che (peni- 
no erti d’ impadronirli fuccef- 
fivamente dello (lertb Miflìffi- 

L , la cui pofTertione eccita 
r di modo la lor cupidigia, 
per la comodità che quefta lor 
porgerebbe per un immenfo 
commercio di contrabbando 
colla Nuova Spagna . Ellaèal- 
IHen cofa certa che la Nazio- 
ne non fi lufinga punto di aver 
mai in verun tempo da ritrar- 
re gran quantità ai derrate da 
quella nuova Colonia . Quan- 
tunque i meri vi crefcano ot- 
timamente, vi fi raccoglie po- 
chirtìma (età. La quantità ih 
bolghi onde il paele Scoperto, 
vi mantiene un tal umidore 


che uccide i bachi , e che non 
è men contrario alle viti tra-» 
piantate nel paefe , ertando 
che per quella una continua 
nube d* infetti è generata' , che 
fi divorano l’uve, 

GIACARANDA . Grand’al- 
bero detl’Indie, che porta un 
frutto gro(To come la mano , 
e di una figura affai irregola- 
re . I naturali del paefe man- 
giano quello frutto cotto . Si 
diflinguono due fpezie diGia- 
caranda ; uno ha il legno bian- 
co , e l’altro nero , ambedue 
pittati di color di marmo , e 
di un teffuto ferrato & coni- 
patto. Il bianco è di niun o- 
dore , e limile al prugno ; il 
.fecondo è odorifero, ed è re- 
reputato per buon fudorifico , 
e difeccativo. 

GIACINTO . Pietra prezio- 
fa e trafparente,di un colore 
che s’avvicina a quello del ru- 
bino , fe non che pende al- 
quanto (ul rancio. Il fuo no- 
me l’è derivato dalla rartòmi- 
glianza ch’ella ha nel colore 
con quello del fiore detto già- “ 
cinto. Le pietre di quefte Ipe- 
cie , che più fi pregiano ven- ?* 
gono da Cananor, da Calicut, 
e da Cambaja . Si trova in ef- 
fe molta durezza , ed hanno 
buona parte del color del gra- 
nato di Boemia , ma più dila- 
vato, e ptivo «fogni nerezza. 
Siccome quella folta di gia- 
cinto è il più perfetto , vieti 
chiamato il bel giacinto . Quel- 
li che ci capitano di Porto- 
gallo fono prù teneri, e fi ac- 
codano nfsai nel colore al fior- 
rancio. Fra i giacinti di Boe- 
mia e di Fui , ve ne ha una 
fpezié eh' è bianca , che chia- 
mali zuppa diluite. Il giacin- 
to d’ Alvernia , che è d’jin ro£ 
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fo bruno , ed a faccette come 
•il cnliallo , di tutti è l’infe- 
riore. Se gli dà nome di giur- 
gone , o falfa giacinto . 

Egli è principalmente di que- 
ft'ultima fpezie di giacinti,che 
i Spezieri Droghieri compon- 
gono quel loro medicamento, 
che chiamali confezton di gia- 
cinto . Gli Alchimiftì , e gli 
Empirici vi tanno entrare con 
eguale riufeiuta de’ zaffiri, de’ 
fmeraldi, del corallo, ac. 

Gl AJ ETTO. Pietra minera- 
le, che par che fia un bitume 
nero , mifto di parti ferrugi- 
nofe . Si ha in pregio il gia- 
ietto per il fuo bel nero, per 
la Tua durezza , e per la faci- 
lità con cui riceve la pulitu- 
ra. Gli Antichi pila cogn- .- 
he de’ quali non era ..or 
pervenuto il fegreto <' urtare 
gli oggetti su i criltalli per 
mezzo della unta , fi ferviva- 
no di fpecchi di giaietto , e 
fi può credere , che quella ma- 
teria allora era pregiatifiìma. 

Quelta pietra minerale fi la- 
| vara carne l’ ambragialla , di 
■■n’ altra parte effa ha mol- 

"qualità. Vi lì trova l’iftef- 
fp odore, PiflefTa elettricità. 
Il Delfinato, la Linguadoca , 
il Vivarefe, il Gevaudan han- 
no molte cave di giaietto . 

Nelle vetraje fon giunti a 
fare un giaietto fattizio , che 
imita affai bene il minerale . 
Tirali queflo giaietto in lun- 
ghe fila fcavate , o fia forate , 
che in fcguito fi tagliano in 
piccoli pezzi d’una linea o d’ 
una linea e mezza di lunghez- 
za . Gii è con quello vetro, o 
forta di smalto tinto in bian- 
co o in nero , che fi fanno de’ 
ricami , e delle guarnizioni d’ 
abiti da piccol duolo per uo- 
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mini e per donne . 

GIAMAICA . Grande Ifola 
dell’ America Settentrionale , 
feoperta da Cnfloforo Colom- 
bo nel 1494. Ella è fituata al- 
l’entrata del gotto Medico , a 
140 leghe dal continente di 
America . Le fi danno 20 le- 
ghe di larghezza , 50 di lun- 
ghezza, e 150 di circuito . Li 
Spagnuolh vi li erano ftabiliti 
nel 1509. Furono erti turbati 
nel loro porterto dagl’ Inglefi 
alcuni anni dopo; ma egli non 
fu che nel 1655, che l’Ammi- 
raglio Pen , artillito da buon 
numero di Fli bu fieri . ( Nome 
che fi dà a coloro , che careg- 
giano su i mari di America , 
majjime contra li Spaglinoli ) 
Inglefi e Prancefi la ridurte 
intieramente lotto il dominio 
Brittannico. Da quel tempo in 
poi ella è rimafla agl’ Inglefi, 
che n’ hanno fatto una delle 
più floride Colonie ; che anzi 
può edere confiderata come il 
leggio del loro commercio, e 
la prmcipal forgente delle lo- 
ro ricchezze nel nuovo Mon- 
do. Erta facilita loro un com- 
mercio di contrabbando colie 
Colonie Spagnuole , e per 
tal mezzo fa ch’erti abbiano 
a buon prezzo quelle preziofe 
derrate, che l’altre Nazioni a 
grandi fpefe fono coftrette ti- 
rar da Cadice . Quello com- 
mercio foventi volte corta la 
libertà , ed ancora la vita all* 
Inglefe che l’intraprende ; ma 
per lui è , ch’entra nell’ Ifola 
quella quantità di piaflre,che 
di là partano in Inghilterra. 

LaGiamaica fituata in qual- 
che maniera nel centro de’do- 
minj della Spagna y 1 ' è noce- 
vole ancor di più in tempo di 
guerra. In tatù egli è diffici- 
le. 


Digitized by Google 


1 


G I 

le, che un vafcello potTa an- 
dare al continente dell’ Ame- 
rica, o ritornarne, lenza paf- 
fare in villa della Giamaica , 
d lenza cader nelle mani: de' 
Corlali Inglefi, che vi danno 
in agnato. 

Le mercanzie principali che 
fi coltivano , e che n prepa- 
rano nelle abitazioni di que- 
lla Colonia, lono il zucchero, 
il cacao, il cottone, il pimen- 
to o pepe della Guinea, la cag- 
lia, il tamarindo, la vaniglia, 
la lalfapariglia , molte altre 
droghe, o erbe medicinali. Vi 
fi coltivava un tempo maggior 
quantità d’indaco-, ma la no- 
lira concorrenza V (lata ISta- 
le agli abitanti della Ginmai- 
ca . Il tabacco vi ere fce ^ITai 
bene ; eeli è di mediocre qua- 
lità. Ufi il lalciano a’ Negri, 
che non potrebbero attenerli 
dal fumate . Il fale che 1*1 fo- 
la fotnilce ai luoi abitanti è 
un più importante oggetto; dà 
tre gran inarazzi fe ne tira fi- 
no a centomila tonnetti all’an- 
ncr . I tori e Vacche falvati- 
che comunilfime nette firv-ne, 
r nelle montagne , fommini- 
ttrano del levo, c del cojame 
verde . Vi lòno altresì delle 
pecore nella Giamaica ; ma la 
loro lana non è buona a cofa 
veruna , ella è troppo lunga , 
e troppo carica di crini. Dalle 
forefte dell* Ifola fi ricava del 
legname per la tintura , per 
1‘ intarlatura , e per la mari- 
na, Si raccoglie pure filile co- 
ftiere una grandilfima quanti- 
tà di tettuggini > Dopo quello 
dettaglio ella è fatti cola il 
pervaderli , che la Giamaica 
impiega un grandiffimo nume- 
ro di vafcelli . Qualvolta il 
commercio è nel iuo vigore-* 
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fi ftima che quell' Ifola non 
li trovi lenza aver per lo me- 
no tre mila manna) . Nume- - 
rotìffimi vi fono i Negri, e fo- 
pravanzano di gran lunga quel- 
lo degl’ Inglefi . Quelli ultimi 
hanno anzi a temere , che que- 
lli fchiavi , i quali vogliono 
lempre cotta vendetta appagar 
quell’odio ch’elfi portano atto- 
re Padroni , non fieno per ca- 
gionar al primo incontro una 
rivoluzione nell’ Ifola . I Ne- 
gri Maioni infieriti per un 
trattamento un pò troppo cru- 
dele , li fono già ritirati nel* 
le marne , ov’elfi fi manten- 
gono . 

La maggior parte del com* 
mercio detta Giamaica li fa 
coila Gran Bretagna ; dante 
che gl’ Ilòlani non fi fervono 
per loro nutrimento , beverag- 
gio , e vettimenta , che di mer- 
ci ch’elfi tirano da Inghiter- 
ra , toltine 1 vini di Madera. 
Quelle mercanzie , che confi- 
ttone principalmente in tele 
di cottone, tele di Imo, mer- 
letti , batilte, cappelli, cafce, 
fcarpe , varj a tenui) di tetro, 
proviggiom di m riuzzo ftc- 
co , d‘ aringhe , di birra , di 
fidro , di formaggio , di fapo- 
ne , cc. recano p t lo meno 
un cinquanta per ceiito di be- 
nefizio i.ii Negozianti Inglefi, 
che le mandano . • 

La capitale della Giamaica 
è chiamata la Villa Ipagnuola. 
Siccome q -efta piazza e mol- 
to infra rtrra,il fuo commer- 
cio non è già gran fatto cosi 
ampio come quello di King- 
lion . Il porto di quett’ultima 
città e Ipazioto , e i vafcelli 
vi Hanno nalcofi dietro terra. 
Ma la pemfòia che gli ripara 
rial mare , eikndo balla e lì ret- 
ta» 
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ta , efli non fono piwtatnente 
ficuri dalla tempella . Porto 
Reale è anch’ erta una piazza 
di rilievo. Il golfo che ferr-e 
di porto a quella città è lon- 
fe uno de’ migliori , di cui s’ 
abbia notizia ; egli ha circa 
tre leghe di larghezza, ed una 
gran profondità ; di maniera 
che i più gran vafcelli vi pof- 
fono (tare ancorati in nume- 
ro di più di mille , riparati da 
tutti 1 venti , fuorché dalli 
Ouragans . ( Tempefte che pro- 
cedono dal contralto di piu 
venti . ) 

GIAPPONE . Gran paefe nel- 
la parte più Orientale dell’A- 
iia , con titolo d’imperio . Il 
Giappone è flato paragonato 
alla Gran Bretagna , non fola- 
mente a cagion delle (piagge, 
baje , golfi , c penifole , che fi 
trovano in ambedue quelli Sta- 
ti ; ma ancora perchè elfi fo- 
no egualmente comporti di 
molte Ifole. Quelle del Giap- 
pone fono fituate all’Eft della 
China. „ ... 

I Portoglieli fono flati 1 pri- 
mi degli Europei ad approda- 
re in quell’ Imperio. Nel 154.1 
tre Negozianti di Portogallo , 
à bordo d’ un boque , che an- 
dava ' da Siam nella China , 
c (Tendo flati gettati dalla tem- 
pella in un porto di Bungo , 
Regno del Giappone, nell’Ifo- 
la di Ximo, ebbero per tal for- 
te contezza di quel vallo Im- 
perio , fin allora fconofciuto 
all’ Europa . La nuova di que- 
lla fcoperta non prima giunfe 
a Gor , capitale dell’ Imperio 
Portogliele nell’ Indie , che i 
Negozianti di quella Città ri- 
vollero di (fendere il lor com- 
mercio in quella nuova con- 
trada. D’aliora in poi elfi in- 
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viarono ogni anno nella flefl» 
Provincia di Bungo una nave 
carica di varie produzioni dell* 
Europa, e dell’ Indie. La no- 
vità di quelle mercanzie, e le 
dolci maniere infirmanti de* 
Port oghefi , loro procurarono 
a prima giunta la proteziott 
del Gov erno . Le ftraniere no- 
vità , eh’ elfi recavano erano 
comperate al pélo dell’oro , 
L’accefa voglia, che i Giappo- 
ne fi avevano di tutte quelle 
vaghe bagattelle non può pa- 
ragonar» che all’odio, .che in 
procelle» moftrarono verfo di 
que’ medefimi Portoglieli . La 
Religione Criftiana, che quelli 
Europei cercarono d’introdur- 
re predò di una Nazione per 
natura inquieta e folpettofa , 
l’alteriggia de’loro modi,poich* 
efli cominciarono ad aver cre- 
dito, i fofpetti forfè ben fon- 
dati , che 1 Milfionar j , eh’ elfi 
iuviavano , nuli’ altro erano , 
che Emiflarj deftmati a pre- 
parar le rivoluzioni meditato 
dal Portogallo , e più di tut- 
to quello ancora ,i raggiri de- 
gli Olandefi loro rivali , ca- 
gionarono ben prello la rovi- 
na di turti gli ilabilimenti » 
che i Portoglieli fi avevano 
formati nel Giappone . Quelli 
Europei furono dichiarati ne- 
mici dell’Imperio , e ne fu vie- 
tato l’ingreflo a tutti i vafcel- 
li Portoglieli , lòtto qualunque 
preteftofi forte . Oggidì il Giap- 
pone non è aperto , che pei 
Chinefi , e per gli Olandefi, il 
commercio de’ quali eziandio 
è loggetto a mille difficoltà , 
ed avanie .Mai gran guada- 
gni eh’ elfi ne ritraggono, di- 
ce uno Storico dei commer- 
cio, fervono ad indorar le a- 
mare pillole , che foventi fi fan 
loro 
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loro inghiottire . 

La fattoria della Compagnia 
Olandefe é una piccola 1 fola 
nomata Delima , vale a dire 
l’ifola av vantata. Qieft’ I fola 
elevata nel porto di Nagafaxi 
ha comunicazione colla Città 
per via di un ponte . Non è 
lecito a verun Olandefe il par- 
lar quello ponte ; che anzi è 
vietato il trafficar coi Giap- 
ponefi altramente che per mez- 
zo di alcuni Corrieri (labiliti 
dalla Nazione . 11 Governo è 
eziandio quegli , che fa il prez- 
zo alle mercanzie della Com- 
pagnia , le quali principalmen- 
te confiftono in fete crude! del la 
China, del Tonquin,di Bengala, 
e di Perlìa;in drappi di lana, 
di feta , e di cottone vegnen- 
ti da Bengala , dalle cólte di 
Coromandel, e da molti altri 
luoghi dell' [noie ,• in panni <P 
Europa , rafce comuni , ed al- 
tre Itotte -, in legni per la tin- 
tura, pelli di bufTolo odi cer- 
vo : in canapa , lana , aromati, 
zucchero , corallo , denti d' e- 
lefante , Ipecchj , ec. 

Allora quando il commercio 
degli 'Oiandefì era fioritiffìmo 
nei Giappone , effi vi manda- 
vano almeno fette navi ogni 
anno . Oggidì qoefto commer- 
cio è forfè ridotto a tre , o 
quattro vafcelli , e durano an- 
cor fatica a (pacciame il ca- 
.nco. Quelli navigli d’ ordina- 
no arrivano a Nagafaxi nel 
mele di Settembre , verfó il fi- 
ne della mouflon del Sud-Oveft, 
che fola è la propria per que- 
llo viaggio. Effi ne ripartono 
in^Novunbre il giorno loro 
prcfcritto dagli Iniettori . Non 
fe gli accorda dilazione veru- 
na , per qualunque motivo che 
«dì pollano addurre ; in quella 
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mouffon per altro i venti fon 
fempre buoni. 

Come prima fono giunti nel 
porto di Nagafaki , le guardie 
incaricate dell* infpczione di 
quello porto non cosi toflo han- 
no feoperto uno di quelli va- 
fedii, eh' effi ne danno avvi- 
fo ai Governatori di Nagafa- 
xi. Quelli, fecondo ci vien ri- 
ferito dalla ftoria moderna de' 
Giappone!! , che in quello luo- 
o da noi fi feguita , coman- 
ano immantinenti al Diret- 
tore della Compagnia Olande- 
fe , d’ inviar tre uomini dei 
fuo uffizio all’ incontro della 
nave , a due leghe dal porto, 
fia per dare al Capitano le 
•finizioni neceffarie per la fua 
condotta , e per quella delle 
fua genti durante il tempo del 
loro foggiomo a Defima , fia 
per chieder una lifta delle mer- 
ci , e de’ paffaggieri , con tut- 
te le lettere, che fono a bor- 
do .Vengono quelle lettere por- 
tate nella Città ai Governato- 
ri , che le fanno efaminare per 
mezzo degl’ interpreti ; ed in 
feguito le rimettono al Diret- 
tore della Compagnia. Entra- 
to che fia il vafcello nel por- 
to, vien difarmato : due bat- 
telli di guardia fi mettono a* 
di lui fianchi , e non l’ abban- 
donano più , finch’ egli non 
metta alla vela per ritomar- 
fene . L* indimani del fuo ar- 
rivo , alcuni Commiffarj in- 
viati da’ Governatori vengono 
a bordo accompagnati da una 
feorta di foldati , e fanno un? 
efatta rivifta di tutte le per- 
fone , che fono nella nave , . 
fecondo la lillà , che è Hata 
prefentata , e che contiene il 
nome d’ ogni pa Raggiere , l* 
età , la aalcita , la , patria , e 
l’ ìm- 
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r qnpiego. Dopo di ohe (i leg- 
gono a’ palTaggieri i regolamen- 
ti , e ilatuti di politica , a’ 
quali cffi debbono conformarli 
mentre durerà il loro lòegior- 
no a Delima . Quelle ordinan- 
ze vengono affile nelle nave, 
ed in molti quartieri dell’ lid- 
ia . I Commifl'arj dopo fatte 
le vi lite , regolano il tempo , 
ed il modo di Icari care le mer- 
ci , quali non polTono elfere 
trasportate, che da alcuni Fac- 
chini delpaele. Portante a De- 
fìma , e vi entrano per due 
porte fituattr all’ ellremità fet- 
tentrionale dell’ Itola, e chia- 
nute le Porn dell' acqua , a 
cugion eh' erte guardano il ma- 
re. A indura, che quelle mer- 
ci lòno portare , alcuni Com- 
milTari varandole ne lanno 
confronto collo (lato, che lor 
li diede, e fanno aprir alcune 
balle d’ ogni lpezie , per accer- 
tarli della fedeltà di tale (ta- 
to . Elfi m feguito le ripongo- 
no ne’ magatami della Com- 
pagnia , di cui i Commiflarj 
hanno la chiave , e i loro Ut- 
fiziali hanno in colinole d’ ap- 
plicarvi il figlilo iu la porta. 
I forzieri appartenenti ai Par- 
ticolari vengono altresì aperti 
e vietati . Se il proprietario 
tarda a prefentarfi colla chia- 
ve , a colpi d’ alcia gli Ipez- 
zano . 1 paffàggieri vengono 
con gran diligenza vifitati , per 
veder fe per forte erti naicon- 
dono lotto gli abiti qualche 
mercanzia, come ambra e co- 
rallo , o le hanno rotar j , li- 
bri d’ orazioni , ed alcune me- 
daglie , m cui vi fia impreca 
una croce , o la figura d' un 
Santo . Se li trovafle fur erti 
alcuna cola di quell’ ultimo 
genere , gli Olandeli ne fartb- 
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bero incolpati qua£ d* un ca. 
pitale delitto . Giunta la not- 
te <i Commi (Tari incaricati del- 
la vifìta fi ritirano a Nagala- 
ki ; ma prima della loro par- 
tenza , elli làmio chiudere le 
porte dell'acqua. 

Dopo che il carico delle na- 
vi è (lato trafportato ne' ma- 
gazzini , le merci vi reftano 
in depofito; fino a tanto che 
piaccia ai Governatori di afTe- 
gnar il tempo della vendita . 
Regolato che fia quello tem- 
po, alcuni giorni prima fi af- 
figge allegorie di Defima una 
lilla di tutte le mercanzie , 
che fi hanno a vendere . Frat- 
tanto i Governatori di Naga- 
fato notificano ai Gomnailfarj 
delle ltraie , e quelli ne fan- 
no avvertiti tutti i mercanti 
di que’ quartieri , quali lono i 
diritti , che 1’ Imperadore li 
propone di mettere lulle vane 
merci , acciò ogni Negoziante 
polTa lu di ciò prendere le lue 
mifure . Quell’ è un mezzo in- 
diretto ; che i Governatori di 
Nagafaki hanno inventato per 
taffàre le merci 11 l aniere , e 
per limitar i guadagni * degli 
Olandefi . La vendita fi fa alla 
prelenza di due Soddelegati dei 
Governatori > e di alcuni altri 
Uffiziali , che hanno una par- 
ticolar infpezzione fui forte di 
Direttore della Compagnia O- 
landele tà efporre le moftre 
delle diverfe mercanzie , che 
lon per edere mede in vendi- 
ta . Il luogo, in cui quella fi 
fa , gli à un edifizio partico- 
lare, che la Compagnia ha fat- 
to fabbricare , e che é divifo 
in molti compartimenti defii- 
nati a varj étti . Con torvia le 
(indire di legno dalla parte 
della lirada , la lala in cui li 
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fa la vendita comparili* aper- 
ta in tutta la lua (-'Iterinone , 
<ii marnerà che quelli , che p il- 
lano poffbno vedere tutte le 
mercanzie , che vi li efpongo- 
no. Non fi mette in vendita, 
che una loia mercanzia per 
volta . Quelli che fi preleva- 
no per comperare danno uno, 
o più biglietti fottofcntti con 
nomi fuppolti , ne’ quali elfi 
fanno varie offerte, per vede- 
re come anderà la vendita , e 
per tenerléne al più baffo prez- 
zo, eh* -Ifi potranno , Conlé- 
gnati eh’ elfi abbiano i lor bi- 
glietti, i Direttori Olandofi gli 
aprono lubito , e leparono gli 
alti prezzi dai mediocri ; quin- 
di li conlegnano ad un Inter- 
prete, che li legge adattavo- 
et 1’ un dopo l* altro , comin- 
ciando dai biglietti offerenti 
maggior prezzo. L’Interprete 
dimanda per ben tre volte qua- 
le è l’ offerente , o ’l compra- 
tore; e le nonv’è chi nfpon- 
da, egli mette da parte il bi- 
glietto , e prende il feguente. 
Egli continua in quella manie- 
ta , leggendo i biglietti , in cui 
minore è il prezzo offerto, fi- 
no a che fi prelevi qualche- 
duno , che gli richiami . In tal 
calo le gli la legnar il luo ve- 
ro nome al balio del bigliet- 
to, e l’indimani gli vien fpe- 
dita la mercanzia . Quando una 
fpezie di mercanzia è vendu- 
ta, fi paffa alle altre , che fi 
vendono colle (ledè formalità. 

La Compagnia Olandefe man- 
tiene un Direttor particolare 
nel Giappone , la cui carica 
non dura che un anno. Spi- 
rato quello termine , egli è 
obbligato a ritornarLne a Ba- 
tavia tu lo Iteflò vafcello che 
porta il luo iuccellòre ; ed è 
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anche una delle condizioni chè 
il Governo tempre inquieto , 
ha impollo agli Olandeli . Una 
delle funzioni principali di 
quello Uffiziale , è d’ andar ogn’ 
anno a Jedo , capitale dell'Im- 
perio , con numerata comiti- 
va per falutar l* Imperadore , 
e prelevargli i conlueti rega- 
li . Quelli regali , che regolar- 
mente fi offerifeono ogn' anno, 
e '1 cui valore e qualità tono 
determinati dai Commiffarj 
dell’ Imperadore, con gran ra- 
gione fono .flati riguardati co- 
me un tributo che gli Olande- 
fi pagano a quella Potenza per 
edere mantenuti nel lor com- 
merzio . 

Il Giappone in ifeambio del- 
le mercanzie eh’ egli riceve da- 
gli Olandeli , formlce dell’ ar- 
gento, del rame, delle droghe 
che lèrvono alla medicina ed 
alla tintura , della porcellana, 
ed ogni torta di mobili di le- 
gno dipinti , in lacca, verni- 
cati , come paraventi , tavo- 
lieri , forzieri , fcatoie , tavole 
per lèrvire il thè, il caffè, e 
limili . Si ha luogo a credere 
che i Giapponefi riipetto a que- 
lla torta di lavori non la ce- 
dono punto ai Chinefi ; che 
anzi li forpaffàno -, almeno al- 
meno i più bei pezzi di por- 
cellana, e i più bei lavori in 
lacca ci capitan dal Giappone, 
V. Lacca , o Porcellana . 

I Chinefi non hanno nè A- 
genti , nè Direttori del loro 
commercio che facciano refi- 
dcnz.i nel Giappone ; elfi anzi 
non v’ abitano ne’ tempi della 
lor vendita, che la dimora lo- 
ro adeguata . Pattato che lia 
quelto tempo, ognun s’ imbar- 
ca di nuovo lui vaicello o pn- 
que che ve l’ ha condotto , « 
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la fattoria fi rimari vuota . Ol- 
tre le fete crude , i drappi , il 
zucchero, e le droghe aroma- 
tiche o medicinali, ch’erti re- 
cano in quell' Imperio , erti 
fanno un gran commercio di 
libri di morale . Ma prima che 
quelli libri vengono efpofli al- 
la vendita , alcuni pubblici 
Denfori li efimina colla più 
fevera efattezza. I Negozianti 
Chinefi non portono ricevere 
in ifcambio dt Ile loro mercan- 
zie alcuna fpezie dì moneta ; 
erti fono obbligati, a convertir 
in rame , o in altre mercan- 
zie del paefe tutto il danaio 
eh* erti fono foggetti a dazi af- 
fai più forti di quegti degli 
Olandeli . 

Nelle vendite che gli Olan- 
defi fanno delle lor merci , gl* 
incanti, come rabbiam vedu- 
to , non fon già pubblici co- 
me in Europa , ma fegre'ti ed 
anonimi . In quelle formalità 
fi può feorgere quanta fia l* 
attenzion del Governo per mo- 
derare i guadagni degli Olan- 
defi . La gelofia e I’ amarezza 
che talvolta nafeono tra i con- 
correnti alla compra d’ una 
fteda mercanzia , e che fpefTe 
volte ne fanno creffcere il prez- 
zo , qui non portono aver luo- 
go. I Giapponefi avrebbero un 
mezzo più fempiice per far ca- 
lare il prezzo delle merci che 
lor fi recano ; farebbe quell 1 lo 
fiabilire una maggior concor- 
renza fra i venditori , con aprir 
i loro porti a tutte le Nazio- 
ni Trafficanti . Ma v*è luogo 
a credere che i Giapponefi ric- 
chi di produzioni delle loro 
terre e della loro indulbia , 
non fi partiranno mai dalla 
prefa rifoluzione d’ interrompe- 
re ogni comunicazione di fuo- 
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ri. Il Governo è nella perfui- 
fione che i viaggi de* Giappo- 
nefi predo de* foreflieri , o de* 
Popoli forellieri predo de’Giap- 
pon'efi , fono, pregiudiziali alla 
pubblica tranquilità , edendo- 
ch’ effì non tendono che ad 
introdurre delle 'nuove coftu- 
mànze, incopatibili coi coflu- 
mi , e genio della Nazione . 
Un altro motivo adai ben ca» 
pace a confirmar P Imperado- 
re in quello fiftema politico , 
fi' è la facoltà che ciò gli pro- 
cura di mantenere in tutto il 
fuo Imperio una politica efat- 
ta ed uniforme , lenza aver 
che temere dalle Nazioni ftra- 
niere, die co* perfidi toro con- 
figli potrebbero animar 1* am- 
bizione de’ Grandi , ed aiutarli 
coi loro interredati foccorff . 

GIAVA . Ifola del m.r dell* 
Indie , fepai ata da quella di Su- 
matra dallo Stretto della Son- 
da . tjf' 

V agiatezza e *1 numero de’ 
porti di quell’ Ifola i le ric- 
chezze eh' ella produce , hanno 
già da gran -tempo impegnato 
» Giavani a darli intieramente 
al commerzio Edi vi fono al- 
trettanto abili ed alluti chi i 
Ghindi . 

Gl* Inglefi un tempo aveva- 
no de’ grandi flabi Irnienti in 
quell’ Ifola, ma effì fono flati 
coftretti a cederli agli Olande- 
fi fin dal loro arrivo in, que- 
lla contrada nel 1617. 

Quelli novelli Ofpiti hanno 
faputo impiegar a propofito le 
loro forze , il fot danajo , e P 
ordinario lor foffèrenza , pe* 
renderli padroni del commer- 
cio artòluto di Giava . Gli fttffi 
Principi di quell’ Ifola noi fan- 
no più che lotto la protezione 
degli Olandeli . Batavia è la 
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loro pi alza forte la più confi- 
derubile , e ’l centro del lor 
commefzio nell’ Indie. V. Ba - 
tavia . 

V Ifola produce a dovizia 
del rifo , del pepe , della can- 
nella, del zenzero , dell* inda- 
ca, del filo di cotone. 

Da qualche anno in quà efii 
v’hanno piantato del cade che 
crelce affai bene . In quella 
Ifola fi trovano altresì delle 
miniere d’oro, d’argento, di 
rame, de* rubini , de’ diaman- 
ti , e di fmeraldi affai belli . 

Le mercanzie del difuori che 
più fieno in ufo per gl’ Ifola- 
ni, fono alcune ftotfe di feta 
di Coromandel , di Bengala , e 
di Surate , delle tele di coto- 
ne , delle coperte , delle trec- 
cie , delle fotas , forta di ve- 
lli di cui fi adornano le don- 
ne di Giava , della lacca , del- 
le refina trafparente, delle fca- 
Klie di tartarucca, del ferro , 
dello flagno, del piombo, del- 
le porcellane , del té , del fan- 
tal , e dell’ avorio . Gli Olan- 
defi loro fomminillrano altresì 
gran copia di mercanzie d’Eu- 
ropa, che i mercanti di Ban- 
tam , e di molte altre piazze, 
hanno cura di efpor in vendi- 
ta con gran pulitezza ed in 
buon ordine ne’diverfi bazari 
o mercati , che ogni giorno 
ed in varie ore fi tengono aper- 
ti ■ Ogni fprta di mercanzia ha 
il fuo quartiere feparato , ciò 
che a prima giunta offerifce 
al compratore quanto v’ ha di 
meglio nel genere di mercan- 
zia che per lui fi cerca. 

GIBILTERRA . Piccola ma 
forte Città delia Spagna nell’ 
Andaluzia fulla colla Setten- 
trionale dello Stretto dello (lef- 
fo nome , che fa la comuni* 
Qtm.Tom.h 


cazion dell’Oceano e de?*Me- 
diterraneo . Erta ha un porto 
difefo da molte fortezze . Gl* 
Inglefi fe ne refero padroni nel 
1704, ed è loro rimafta perla 
pace di Utrecht. 

Quella Citta non è divenu- 
ta confiderabile pel commer- 
cio , fe non d* che effa ap- 
partiene alla Gran Bretagna . 
I Mercanti Inglefi llabiliti a 
Gibilterra hanno de’ gran ma- 
gazzini d’ogni forta di mer- 
canzie e di derrate della Bar- 
baria , che effì fomminillrano 
ai Negozianti di Londra ad af- 
fai buon mercato, e lènza ef- 
fer collretti a far de’ carichi 
di gran rilievo, a cagione del- 
la comunicazion frequente che 
fi fa tra quelle due piazze . 

I Mercanti di Gibilterra traf- 
ficano eziandio con que’ di 
Marrocco, per mezzo delle lo- 
ro barche lunghe . Il perchè 
quella piazza può effere con- 
liderata come un mercato del- 
la cera , del rame , delle man- 
dorle e d’altre produzioni del- 
la Barbaria . La pofleffione di 
quella piazza è ancora più pre- 
ziofa agl’ Inglefi , per ciò eh,* 
ella è per effì una barrier* 
contra l* intraprefe de’ Barba- 
•refehi ; perchè effendo quella 
la chiave dello Stretto , effa 
affìcura loro f unico paffaggio 
eh’ effì abbiano net Mediterra- 
neo , e per confeguenza gli 
mantien nel loro commerzio 
d’Italia, e di Turchia, ed in 
quello eh’ effì fanno del pefee. 
Quello commerzio partirebbe 
ben pretto in man de’ France- 
fi , fe gl’ Inglefi veniffero re- 
legati nella loro Ifola, a ca- 
gion della favorevole Umazio- 
ne di Marfìglia , che è più a 
portata di fommini Arar pron- 
V ta- 
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«mente e con minore* fpefalc La bajoira e’I quarto di lui- 
mercanzie del Levante . gì fono altresì monete d’ ar- 

GINEVRA . Antica Città , gento ; la pi ima vale' 3 lire , 
capitale della Repubblica dello 1$ Iòidi, e la feconda 15 fol- 
letto nome . Ginevra è men di (blamente. 


debitrice del luftro , in cui 6 
trova alla vantaggiofa fua fi- 
tuazimie, che alla faviezza del 
fuo Governo ; ed all’ attività 
induttriofa de’ funi abitanti . 
Pochittime fono quelle Contra- 
de , che foghono vifitarfi dalle 
Nazioni trafficanti d’ Europa, 
in cui non s’ incontrino de’ 
Genevrini , fia in qualità di 
Commi(Tarj,fia di trafficanti per 
conto loro . Gli orologj e i li- 
bri fono i capi più confidera- 
bil> del fuo commerzio , e del- 
la fua induftria . Tra le ma- 
nifatture , che più delle altre 
fjonfeono in quella Città fi 
pottono diftinguerc 1* indora- 
tura , i merletti , e i galloni 
d’ oro, d’ argento, e di feta , 
ed anche di (emplice filo ; le 
flotte di feta, finalmente varj 
lavori d’oro ed’ argento, che 
gli artilli di Ginevra imitano 
l'opra que’ di Parigi. 

I Banchieri , ed i Negozian- 
ti tengono le loro fcritture a 
Ginevra in lire, foldi , e da- 
nari correnti , o in fiorini , 
foldi , e danari . 

La lira fi divide in 20 fol- 
di, e ’l (oldo in 12 danari. Il 
fiorino vale 12 foldi, e ’l fol- 
do due pezze da 2 quarti mo- 
neta di Ginevra, 42 delle qua- 
li, o tre fiorini e mezzo, Fan- 
no la lira corrente. 

Le monete d’ oro , e d’ ar- 
gentò di Ginevra fono la dop- 
pia d’ oro nuova , la doppia 
antica , che vale n lire, io 
foldi valor in corrente, lo feudo 
patagon d’ argento . V. Doppi a 
4 * ero , Patagon I argenta . 


Ginevra cambia fu Parigi e 
fur Lioné , e dà ioo lire da- 
naio corrente, per 160 o 170 
lire di Francia. Il pan è 167 
lire, io foldi, 6 danari, 9 de- 
cime di Francia per le 100 li- 
re di Ginevra. Il noftro luigi 
d’oro di 24 lire vale 14 lire, 
6 foldi , 6 danari , e 2 decime 
di Ginevra. Lo feudo d'argen- 
to da 6 lire, 3 lire, 11 foldi, 
3 danari, e 4 decime. 

Tutte le lettere di camb ; o 
fur Ginevra debbono efTere pa- 
gate in danajo corrente , a 
meno che per le lettere non 
redi accordato , eh* ette fi pa- 
gheranno in tali o tali mo- 
nete . 

L’ufo delle lettere di cam- 
bio tratte da’ paefi ftranieri fu 
di quelta Città , è di trenta 
giorni di data . V’ è 1 * ufanza 
di accordare cinque giorni, di 
favore dopo la (cadenza delle 
lettere . 

Quegli , che hanno da far 
valere delle cauzioni o malle- 
verie contra qualche Negozian- 
te di quella Città per motivo 
di cambiali da lui tratte o m- 
fcritte , e che fono Hate pro- 
tettale, debbono far lignifica- 
re le protette , ed intentar le 
loro azioni fra 8 giorni s’ etti 
fono domiciliati in quella Cit- 
tà ; fra un mefe fe etti dimo- 
rano a Lione , nella Savoja , 
o ne* paefi detti Svizzeri ; fra 
due meli fe effi fono domici- 
liati in alcun’ altra Città del- 
la Francia , d’ Italia , della Ger- 
mania , della Fiandra , ed Olan- 
da i fra tre meli , fe egli è in 

In- 
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Inghilterra , nella Svezia , o 
Danimarca ; tra quattro meli 
(e è nella Spagna , o nel Por- 
togallo. 

La libbra di Ginevra è di 
18 oncie, peto di marco; co- 
me quella di Parigi non né ha 
che id libbra 100 di Parigi 
non ne fanno che C8 , ed 8 
none a Ginevra ; quelto rap- 
porto per altro non fi pafTa 
che per 38 , e 3 quarti . 

in quelta Città fi diliinguo- 
no due forti d’ aune , P auna 
dei Re o di Francia, e Fauna 
di Girf&vra . La prima ferve a 
mifurare le ftotfe di tota, le 
drapperie, le tele in digroffo, 
ec. Si fa ufo della feconda nel- 
la vendita delle tele a rita- 
glio ; 100 aune di Ginevra non 
ne fanno che pò , ed un otta- 
vo di quelle di Francia, e 100 
aune di Francia 104. di quelle 
di' Ginevra. 

Rifpetto alle mifure per li 
grani , fi (lima che 100 coupes 
•di quelta Città non tanno che 
circa 50 feliieri e tre quarti di 
Parigi . Seguendo quelt’ ìlleffo 
rapporto 100 feitieri di Parigi 
fanno 197 cuupts e mezza di 
Ginevra . 

L’ acquavite vi fi vende al 
quintale brutto o netto-, tata- 
ra è d’ un 14 o 16 per 100 , fi 
compra eziandio talvolta a ta- 
ra netta ; allora fi pelano le 
botti piene, cd in feguito dal 
pelo brutto fi deduce la tara 
deile botti vuote. 

Gli oli di Nizza , e gli olj 
fini di Provenza vi fi vendono 
al qu ntale con una tara fida 
d’ un 14. per 100. 

Le monete ftraniere come 
doppie di Spagna, luigi d’oro 
di Francia , guinee d’ Inghil- 
terra , Portughefe , zecchini di 


Venezia , ducati d'Olanda , (ca- 
di di Francia , ec. a Ginevra 
tono confiderete come mercan- 
zia , per confeguenza il loro 
prezzo vana fecondo eh* effe 
fono più o men ricercate. 

La bontà dell’oro più fino fi 
efprime per 24. carati. Il cara- 
to fi divide in 24. parti ; è fia- 
to altresì diivifo in 32 . Quella 
dell’ argento più fino fi efpri- 
me per 12 danari, il danaro fi 
divide in 24 grani. 

Il marco che è il peto dì 
cui fi fervono per pefar quelli 
metalli contiene 8 oncie ; l* 
oncia 24 danari , il danaio 24 
grani; quello marco è (lima- 
to eguale a quello di Francia. 

GlOJE. V. Gemme. 

GINS-ENG. Radice molto 
rinomata nell’ Afia , a cagione 
delle virtù mirabili , che 1 Me- 
dici Chinefi le attribuirono . 
Effa fi raccoglie nella Tarta- 
ra Chinefe ; e lo (paccio n’ è 
così ficuro , e così notabile nel- 
la China , che il Governo fe 
lo è intieramente appropriato. 
Tutte le provvigioni di quefl* 
radice debbono recarli alla do- 
gana dell’ Imperadore , il qua- 
le dopo averne per fe ritenuta 
una certa quantità , fa riven- 
dere il 'fovrappiù nel fuo Im- 
perio. La Compagnia Olande- 
ie deli’ Indie Orientali ne fa 
pillar gran copia in Europa . 
Del reno , quella radice non 
ha nreffe di noi incontrato trop- 
po buona fortuna . Ben fi feor- 
ge peraltro ch’ella è buona per 
fortificare lo ilomaco, e puri- 
ficar il fangue . Il fuo odore 
è piacevole il fuo fapore è dol- 
ce, milladimeno un pò agro , 
e imito di qualche amarezza . 

* Quella pianta , che per 
quanto tnoflra i nemica del 
V z fa- 
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fole e del calore , nafce tra 
mille altre piante in riva ai 
torrenti , o vicino alle radici 
degli alberi polli al declivio 
di quel lungo tratto di mon- 
tagne coperte d' impenetrabili 
fclve , che chiamanti dalla Pie- 
tra o di' Kokotcìsko , le quali 
cominciando quali al Sud-Bft 
del Deferto di Gobea , fi Ren- 
dono quali parallellamente al 
ran muro della Cina , e quin- 
1 al Nord di Pckin fi avvan- 
rano predochè a dirittura fino 
al fiume Amur . 1 ’ Impe rade- 
re per reprimere l’avidità de* 
Chinefi , che di continuo an- 
davanne in cerca per que* luo- 
ghi; ha leparata d’ ogni parte 
la Provincia di Quantong con 
una lunga palizzata . I Cinefi 
peraltro , a rifeo ancora di per- 
dere la libertà e ’l frutto del- 
la loro fatica, o nell* entrare, 
o nell’ ufeir della Provincia , 
s* appiattano in numero di due 
o tre mila per que’ deferti , ed 
in tal modo loro riefee talvol- 
ta di eludere la vigilanza del-, 
le guardie , che per impedir- 
neti Icorrono inceflàntamente 
per que’ contorni • , 

GIORNALE . Libro o regi- 
ftro , di cui i Negozianti , Mer- 
canti, Banchieri fi fervon per 
Ieri vere tutti gli affari del lo- 
ro commercio , a mifura che 
fi preferitane. 

I Negozianti , e Marcanti a 
tenore dell'articolo pnmó del 
titolo in dell’Ordinanza del 
167J debbono avere un libro, 
che contenga tutto il loro ne-' 
gozio , i loro debiti attivi e 

{ ■affivi. Nell'articolo m del- 
o fte ITo titolo è preferitto , 
che quello libro li fottoferive- 
rà fui primo , ed ultimo fo- 
glio da uno de’ Confoli nelle 
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Città , in cui v’ è la Giurisdi- 
zion Confidare , e nelle altre 
dal Prefetto del Palazzo, o da 
uno delti Scabbini , e i fogli 
regnati , e notati per primo , 
ed ultimo di carattere di quel- 
li , che faranno (lati depntati 
dai Confoli , Prefetti , o Scab- 
bini , di' che farà fatta men- 
zione nel primo foglio . L’ufo 
Confidare per altro , conferma- 
to dagli Arredi , gli hadifpen- 
fati da que da ngorofa efat- 
tezza . 

Il regiftro giornale, e tutti 
i libri de’ Mercanti , ó Ban- 
chieri poflono fervir di prova 
contra loro fteffi . Il regidro 
giornale fa altresì fede di Mer- 
cante, qualora vi fi può rico- 
nofeere quella ingenuità , o 

uel carattere di Semplici tà in- 

icante , che la (teda verità è 
quella , che fi è quivi fpiega- 
ta . Un giornale traferitto , o 
ricopiato , non dee dunque in 
giudizio incontrar la de dà fe- 
de , perche è da prefumcre , 
che la nftedìone v’ ha avuto 
luogo , e eh’ eda ha favorito 
gt’interedì di colui , che l’ ha 
richieda di configlio. V. Libro 
di Mercante. 

* GIORNI di grazia . Nel 
commercio fono un certo nu- 
mero di giorni , che fogliono 
accordarli , fecondo le confue- 
tudini delle varie piazze , pel 
pagamento di fcritte di cam- 
bio , dopo che il tempo io 
quelle portato , o fia il tem- 
po delPaccettazione,è fpirato. 
V. Gli articoli di ciafrbedum 
Piazza in particolare. 

GIRAMÉNTO. Termine di 
banco , e di commercio . Il 
giramento delle partite è una 
maniera di pagare fenza sbor- 
far nulla i«ò che li fa donan- 
ti 
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do in pagamento nn biglietto, 
una lettera di cambio , od al- 
tro effetto , o cedendo ad un 
terzo il credito che vi fi deve 
da un altro . Per Quella ope- 
razione fi cambia ai debitore, 
t di creditore . 

Quella facilità di foddisfare 
ai debiti fenza slacciar borfa , 
fi pratica in tutte le banche 
di commercio ftabilite nette 
città principali di Europa , 
ticolarmente in Venezia , ed 
Amfterdam . V. Banco di 
Venezia , Banco di Amlierdam. 

A Lione,. ove fi fpedifce o- 
gni giorno un gran numero di 
affari fuila piazza del cambio 
di quella città , è Hata làvia- 
mente (labilità quella fpediti- 
va , e comoda maniera di far 
pagamenti . Ciafcuno tcnve 
lui fuo bilancio i giramenti 
dipartite, e le reciproche com- 
penfazioni, che fi hanno a fa- 
re. A tenor del Regolamento 
della piazza del Cambio di que- 
lla lleffa città delti a Giugno 
1667 , tutti i giramenti di par- 
tite debbono farli alla prefen- 
za di quelli , che vi fi fanno 
entrare , o de’ portatori de' ior 
bilanci , fotto pena di rifpon- 
derne per quelli , che fi fanno 
feri vere per gli adenti. 

GIRASOLE . Pietra prezio- 
fa , mezza trafparente . Ella è 
una Ipezie d’opale d’ un mavì 
dilavato e latticinofo , mirto 
di giallo . Qualora è tagliato 
- in figura di globo o mezzo 
globo , vi fi feorge un filetto 
brillante, che cambia di luo- 
go al muoverti della pietra , 
perciò è che. gl'italiani le han- 
no dato il nome di Girafoie, 
quali girandoli verfo il Sole. 
Un tale effètto fi può altresì 
effervare su l’opale 0 fui cal- 
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cedomo , ove venga tagliato 
nello fteffo modo . Molti con- 
fiderano il girafoie come un 
zaffiro orientale imperfetto . 
Checche però ne fia quella pie- 
tra non e più in quel pregio, 
in cui ella era un tenfpo; for- 
fè per efferccne venuta un» 
gran quantità dalla Bjemia. 

GIRATA . In materia di 
cambio è la fegnatma, che ’l 
proprietario o portatore d’una 
lettera di cambio mette ai dof- 
fo,lia per tare il trafporto di 
quella lettera a qualcheduno , 
fia per renderla pagabile alr 
ordine di un'altro , fia anche 
per fervir di quietanza. 

A tenore dell* Ordinanza di 
commercio 'del mefe di Mar- 
zo 1673 > titolo v , artfij , 14* 
e i;. Le legnature al dolio 
delle lettere di cambio non 
fervono che di girata , e non 
d’ordine, fe non è datato , e 
non contiene il nome di co- 
lui , che ha pagato il valore 
in danaio , mercanzia , o al- 
trimenti . 

Le lettere di cambio girate 
nelle forme preferitte dall’ ar- 
ticolo precedente , appartengo- 
no a colui del cui nome l’or- 
dine è porto , fenza che fia me- 
lliere di trafportò, nè di fpe- 
cificazlone . 

In calo che la girata non 
trovili effere nelle forme su 
deferitte , te lettere fon ripu- 
tate appartenere al Giratario, 
e poffono i di lui Creditori 
arrertarle , e fame compenti» 
con quelli , di cui erti fon de- 
bitori. ' 

A tenor deH'art.iò , è vieta- 
to lo antidatar gli ordini, fot- 
to pena del falfo. 

Si portono fare confecutiva- 
mente molti di quelli ordini 
V 3 o gi- 
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o girate , il che lignifica che 
colui , a vantaggio del quale 
la lettera è girila, puà anch’ 
edb metter la fua girata a pro- 
fitto di un’altro . Tutti quelli 
che mettono in tal guifa il 
loro ordine fon chiamati Gi- 
ratari , e l’ ultimo Portator di 
ordine , ha per mallevadori in 
folido tutti i Giratari, Traen- 
ti, ed Accettatori . V. Lettera 
di Cambio , Protejìa , Traente , 
ec. 

GIUDEI . Quella nazione 
fenza capo, fenza patria, op- 
prefla in ogni luogo della ter- 
ra , e non mai annientata , è 
affai nota nella Itoria del com. 
mercio. Gli Ebrei efclufi dal- 
le cariche , e dagli impieghi 
predo de’ popoli da cui fon 
tollerati , fi fon trovati coftret- 
ti a dover per tempo darfi ai 
negozio per poter fudiflere . 
L’odio, e ’l di (prezzo , che a 
piene mani verlavafi su quella 
nazione feparata dall’altre per 
la fua credenza, i fuoi coftu- 
zn.i , le fue ufanze ricaddero in 

! [ualche maniera su la profef- 
tone da lei abbracciata . Il 
commercia che doveva edere 
un giorno il mobile principa- 
le della forza , e della poten- 
za degli -Stati, fu gran tempo 
feonofeiuto e fprezzato . Non 
fi faceva diflinzione veruna 
tra un Mercante, ed un Ufu- 
rajo. Convien confidare an- 
cora , che gli Ebrei vi diedero 
luogo colle più orribili ufure,. 
coi loro monopolj, colle loro 
malatolte, e perche fi vaifero 
de' mezzi più illeciti per ac- 
quifere danari. Arricchiti per 
via delle loro efazioni , edì 
venivano angariati dai Princi- 
pi con egual tirannia. Sotto 
varj pretefti loro fi coofifea- 
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vano i beni . Quella rubberla 
non cefsò finch’edi non ebbe- 
ro trovato il fegreto di porre 
in falvo i loro effetti ; finché 
non ebbero inventati .de’ nuo- 
vi fegni di ricchezze j facili a 
trasportare , e che nel loro 
paflaggio non lafciadero indi- 
zio veruno, che lepotedèma- 
ni|eftare . Le lettere di cam- 
bio da edi fòttoferitte , veni- 
yano con efattezza pagate da 
quelli , cui edì avevano con- 
iegnati i loro effetti . Per tal 
mezzo edì refero fidi perfem- 
pre i luoghi del loro ritiro . 
E il vero , fe ad alcun Prin- 
cipe , dice l’Autore dello (pi- 
rito delie Leggi , cadede in pen- 
dere di voler disfarli del pari 
del lor danaro . Noi per altro 
abbiamo a riflettere , che da 
che il commercio fu onorata 
e "protetto , dacché ha avuto 
luogo la perfuafione , che uno 
Stato fi arricchifce principal- 
mente per Pinduflria de’ iuoi 
abitanti , e per l’attività nel 
far valere le fabbriche , e ’l 
commercio della nazione , gli 
Ebrei fono flati meglio accoU 
ti , e più favoriti . Quefti dal 
canto loro fi fono moflrati più 
degni per mezzo della intelli- 
genza loro nel negozio , e del- 
la loro fedeltà , della protezio- 
ne che loro veniva accordata. 
In Inghilterra fi è trattato di 
naturalizarli -, ma gli (labili- 
menti principali ch’effi poflèg. 

S ono in Europa , fono quello 
i Amlterdam, e quello di Li- 
vorno . In quefl' ultima Città 
edì hanno una giurisdizion Ci- 
vile e Criminale , che loro è 
propria , di cui edì hanno la 
facoltà di creare i Giudici , e 
da cui non fi porta appellag- 
filone fuorché innanzi al Gran 
Duca 
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Due* . Di leggieri ben fi può 
credere , eh’ egli è principal- 
mente agli Ebrei che Livorno 
è debitore della maggior par- 
te del fuo commercio . Quello 
che da quella Città fi fa nel 
Levante, è quali intieramente 
nelle loro mani . 1 Gran Du- 
chi di Totcana hanno altresì 
accordata loro una Sinagoga . 
Eflì vi efeguifeono con piena 
libertà tutti gli efercizj della 
loro Religione. La grande in- 
fluenza t eh’ eilì hanno negli 
affari , fa che i Negozianti ri- 
spettino ad un certo modo il 
loro Sabbato. Nella piazza in 
quel giorno non vi. fi vede 
nefTuno . 

I Giudei di Amfterdam fo- 
no come divifi in due tribù 
diverfe , 1' una di Giudei Por- 
togheii , e l’altra di Giudei 
Tedefchi. I primi fanno qua- 
li tutto il commercio di Bar- 
barla . Le corrifpondenze , eh' 
eflì hanno cogli Ebrei (labili ti 
nelle Scale di quella- coita, lo- 
ro agevolano il commercio . 
Eflì ne ricevono varie produ- 
zioni di Barbaria. Ma gii .ar- 
ticoli principali de’ ritorni con- 
fi (tono in prede fatte da’ Cor- 
fali su de’ Criftiani , e che gli 
Ebrei di Salè, e di Safia han- 
no cura di comperare per ri- 
venderle a quelli di Amfler- 
dam . Quelli fono s) abili a 
matcherar le mercanzie , fia 
mefcolandole con altre, fia cam- 
biando le marche , e forme 
delle balle, ch’efli non hanno 
verun timore di andarle a ri- 
vendere negli lleflì porti , fia 
di Spagna , fia di, Portogallo , 
d’onde erte peravventura fono 
ufeite . 

* GIUNTA o Junta. E* una 
Compagnia, o Configlio di più 
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perfone , che fi radunano nel- 
lo Hello luogo per determina- 
re qualche cofa circa gli affa- 
ri che corrodo . Tale è la Giun- 
ta del commercio (labilità nel 
Portogallo dal Re Giovanni 
IV. 

GOA . Città dell’ Alia nella 
pendola di quà dal Gange . 
Goa può eflere riguardata co- 
me la capitale di tutte le pof- 
feffìoni Portoglieli nell’India. 
•Quella Città ha. un buon por- 
to , ed un tèrritorio affai con- 
fillerabile. Era efTa un tempo 
il fondaco delle principali mer- 
canzie dell’Oriente , ed una 
delle più doviziofe Città del 
mondo; ma il fuo commercio 
è in gran parte (caduto , dac- 
ché gl’Inglefi, Francefi,ed O- 
lundefi hanno feguito la ftra- 
da moflrata Joro da’ Portoglie- 
li néU’Indie;da che quefli ul- 
timi hanno rivolto tutto il 
loro fludio alle miniere del 
Brafilc. La decadenza del com- 
mercio di fluefta Città fi deb- 
bo altresì attribuire ai rigori 
della fua Inqu.fizione . Tutti 
quelli , che potrebbero effere 
flati tentati di formarvi qual- 
che ftabilimento fe ne fono al- 
lontanati . Non vi .fi trovano 
più che Religiofi , ed alcune 
famiglie più occupate de’ loro 
propri bilogni, che de’ mezzi 
didiltendere il commercio del- 
la Nazione - . ■ -• 

GOBELINS . ( Manifattura 
Reale di ) Stabilita a Parigi 
in tondo del Borgo S. Marcel- 
lo . I Fratelli Gobelins rino- 
mati Tintori, e poffeffòri del-- 
fa bella tinta delio fcarlatto , 
fecero le prime fpefe di quella 
manifattura ; ma ficcome le 
fpefe per de' particolari erano 
eccedenti , il loro proggett® 
V 4 sva- 
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svanì , c per lo fpazio di più quella riputazione , che fi è 
anni quello ftabilimento , che acquillata per la fabbrica del* 
doveva un giorno arricchire le tappezzerìe. Tutti que’ ma- 
la Francia , fu chiamato la gnifici arazzi, onde fono ador- 
pazzìa de’ Gobelin! . Noi ciò ni i Palazzi Reali fono ufciti 
non riferiamo in quello luogo dai Gobellini . Il Re lòventi 
fe non per dar a divedere che volte ne manda in regalo ai 
l’induftria nalcente ha fempre Principi , e gran Signori lira- 
molti pregiudizi a combatte- nieri ; e fi ha luogo a crede- 
' re, molti oftacoli da lòrmon- re , che tai regali non hanno 
tare, e che effa infallibilmen- poco contribuito ad accelerar 
te foccombe . qualora non 1’ è al di fuori i progredì di que- 
così propizia la forte,che tro- ila manifattura, 
var le faccia una ponente ma- GOMMA . Sugo vegetabile, 
no che la foftenga . M. Col- acquofò , e glutinofo , che li 
bert accorte in ajuto di quelli ricava da varj alberi , fia na- 
nuovi Artigiani . Se non era turalmente , (ia per incifione. 
l’illuminata protezione di que- Le gomme , di cui fi facci» 
ItoMiniftro, forfè forfè ilFo- maggior ufo nella medicina, e 
reftiere avrebbe avuto il pio- ne ile manifatture, fono la gom- 
fitto del fegreto d* una sì bel- ma arabica , la gomma guttz, 
la tintura . M. Coibert non fu la gomma dragante, la gomma 
già (olamente pago con ifpar- del gommier , e molt’altre che 
gere a targa mano l’oro eì’ar- ci fon recate d’America. I no- 
gento su gl'inventori delnuo- Uri alberi fruttiferi , in ifpe- 
vo fcarlato , egli volle di più zieltà i ciriegi , i pefchi, i me- 
rimunerati i loro fervigj per li , i prugni ci danno una gom- 
via di onorevoli djftinzioni , ma avente le (lede proprietà 
ri compenla la più degna d’ un dell’arabica; i Medici per al- 
artifta intelligente . Nel 1667 tro continuano a preferirla , 
l’odiol, 1 qualificazione data a eflendochè le di lei virtù fo- 
quefto ftabilimento fu abolita, no fperimentate ed autorizza- 
e ricevette it nome di Hotel te. Stilla quella gomma ara- 
ncia/ des Gobelin : . Poco tem- bica dall’Acacia dell'Arabia . 
po dopo Sua Maeltà comperò V. Acacia . Ce ne capita altre- 
quefto Edifizio , ne fece una sì dall’ Egitto , e dalle colle 
lciiola deli’ arti, e gli accordò dell'Affrica. Quella ch’è bian- 
il titolo di Manifattura Reale ca,o d'un giallo pallido, traf> 
df -mobili della Corona. Molti parente, brillante, fecca, e di 
Artieri , e valenti difegnatori, niun odore , è la più pregiata, 
che vi fecero venire dai Re- Eda fi difeioglie nell’acqua ,e 
gni circonvicini furono nobi- dà una mucilagine molto dol- 
utati , e gratificati di privile- cificante. 
gì , e di penzioni . Ma gli è La gomma gatta , così chia- 
principalmente all’ingegno del mata , perche era confederata 
celebre le Brun , e de’ più ef- come un ottimo fpecifico per 
petti pittori delia noftr’ Acade- la gotta, fi tira da Camboge, 
mia, che quella manifattura è da Siam , dalla China , e da 
debitrice del fuo ladro , e di alcune Provincie dell’America. 
* * „ -, Que- 
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Quella gomma è refinofa, h- paflare per gomma anime . La 

Cile ad accende rfi, lecca, com- fola efpcrienza può infegnaie 
patta, dura, brillante , di un a feopnr quella frode: 
color di zaffi-lana giacicelo , Quella gomma anime e una, 
Itia priva d’odore , e quali di relina trafparente, bianca, tal* ( 
niun lapore . Vicnci recata in volta rolTìccia o bruna ; eTa , 
malfe ritonde , o in piccoli manda un odor grato quando 
talloni cilindrici . Ella è un viene abbruciata. L’Oriente ce 
purgativo violento. L’arti ne la fommmtftra. Siccome l ani- 
ritraggono un bellilfìmo gial- me Orientile è affai raro, fo-^, 
lo facile ad efler meffb in o- venti fe li folhtitifce l’Occt- 
twra ; fe ne fervono per la mi* dentale , il cut colore li acc*o-, 
matura. Quella gomma li di- Ila a quello del Pi neccio . Egli 
fcioglie nello lpirito di vino, è men lucente del primo, pi®»-. 

La gomma dragante , cola oliofo che la renna copale , e 
fpontaneamente , o per inci- nulladimeno trafparente ; il, 
Itone dal tronco , e dai rami fuo odore è foave. Viene' egli 
cfuna pianta dai Botanici chia- recato dalla Nuova Spagna., 
mata tragacantka. Ce t»e capi- dal Bralile , e dall’ Ifole dell 
ta da Creta , dall’Alia , dalla America . Convien preterire 
Grecia; e l’arti , e la Medici- quello che è bianco , fecco , 
na ne fanno qualche ufa Que- frangibile , di buon odore , e 
ila gomma fe fe ne faccia l’a- pronto a confumarli ove get- 
nalifi. , dà gli fteffi principi , tifi su gli accefi carboni . La 
e quafi nell’illeffo rapporto del- Farmazia fa entrar quella dro- 
ia gomma arabica . Il buon- ga in varj imp.ailrL V.Copule, , 
dragante è chiaro , lifeio, bian- Elm/t. 

co come la colia di pefee , ed GRAIS, o grès . Vi ha due 
attorcigliato a maniera di un materie affatto differenti, che 
verme . portano quello nome. i { v* 

La gomma del gammier , è La prima è una fpezie di 
«na gomma refina bianca, che pietra duriffima , d’ un bigio 
llilla in abbondanza da un gran-' bianchiccio , cfie fi fpezza , e 
d’albero deU’Hole dell’Ameri- facilmente fi riduce in [folve- 
ca , chiamato gommier da’FraO- te. Quella materia par che no® 
cefi, a cagion della gran quan- fia altro;,' che un ammaliò di 
tità di gomma ch*ei manda molecule di fina làbbia, lega- 
fuori . Quella droga ferve in te inficine da un girne*, la cui 
Europa agli Ilefli ufi dell’ olio natura ci è ignota.L’ulo prin- 
di trementina. Vienci effà re- cipaie di quelto grati , maffi- 
«ata dall’llòle in alcuni barili me a Parigi , e ne’ contorni * 
di varj pa<-fi; per ravviluppar- è per i pavimenti. Gli è al- 
la fi fervono di larghe foglie tresl con quello graisé> attuto, 
d’ un grand’ albero del paefe che fi digroflano, e pulifcon® 
chiamato Cacbibou , donde è i cnltalli da ipecchi , c com 
venuto il nome di gomma chi- cui gli Occhialai lavorano i, 
èou , che l* è flato appropria- loro vetri . Si è talvolta ado- 
to. Se lavi fi quella gomma In perata quella pietra nella (col* 
*icua odorifero, fi la .talvolta tuta. Le Sfingi, e le Lamie* 
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che U ammirano a Fontanablò 
fono di quella materia. 

L’altra ft*?rie di gruis , fon 
certe ftoviglie bigie o turchi- 
ne, cui fi t date quello nome, 
a cagione che hanno la durez- 
za del grais, e che coll'accia- 
io mandano fuoco . Vi ha in 
Francia due gran manifatture 
di quefte ftoviglie , 1’ una tn 
Plrardia , e l'altra nella Nor. 
matdia. La manifattura di Pi 
Cardia è (labilità a Savigny , 
villaggio fituato a due leghe e 
mezza da Beauvais ; o per dir 
meglio gli è lo Retto villaggio, 
che è la manifattura , eflen- 
doche ogn’uno di que* conta- 
dini , che fi danno a lavorar 
uefte ftoviglie, ha i fuoi or- 
igni in cala fqa , e travaglia 
a proprio conto. Fabbrica egli 
le fue ftoviglie con argilla o 
creta , che la Natura gli pre- 
fenra bella e preparata.e mi- 
fta d’un pò di rena finitima. 
Quella terra cotta che fia ad 
un grado di fuoco fufficiente, 
diventa dunffima . Fanfcne o- 
gni forta di utensili per la cu- 
cina, quali fono pignatte, broc- 
che , fontane , ec. La manifat- 
tura di Normandia è ftabilita 
ne* contorni di Mortaio . Vi 
fi fanno l’ifteffe opere , che a 
Savignjr , e gran quantità di 
vali da burro; ma la terra di 
quella fabbrica ha bifognoche 
vi fi mefenji uh pò di làbbia, 
per acquietare al fuoco la du- 
rezza che fi richiede. 

Sino al prefente non fi fono 
ferviti ifcl grais, che peri la- 
vori più grottolani . I tuoi co- 
lori per altro cenerognoli , e 
turchinicci , potrebbero avere 
ì loro partigiani , egualmente 
che il bianco lodicelo o rotto 
della terra d*Jnghifterr» . Non 
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fi potrebbe forfè anche arriva* 
re a bianchir quello vasella- 
me, che fi è trovato e (Ter fu- 
periore a molte terre d’ Ale- 
magna affai ricercate, e farne 
una palla propria per la por- 
cellana! 

GRANAJUOLO. Mercante 
che compra il grano ne’ gra- 
nari di campagna , per riven- 
derlo a fuo utile in pien mer- 
cato. Qpelta parola è deriva- 
ta dall’antica voce Latina Bla» 
dus, frutto o Temenza. I gra- 
naioli pottbno ette re di qual- 
che vantaggio nel commercic»! 
ettèndoche per loro mezzo u 
procura una vendita più pron- 
ta al contadino , premurofo 
lèmpre d’avere il fuo danaro» 
e che non avendo fuorché una 
piccola quantità di grani fu- 
rerebbe fatica a poter reggere 
alle fpefe di trafporto , Si è 
dato il nome di Mercanti di 
grani a quelli che hanno que- 
llo commercio all’ ingroflo , 
Siccome quello commercio in- 
tereffa più particolarmente la 
focietà, la politica veglia con- 
tinuamente per impedire le fro- 
di , che vi fi potrebbero com- 
mettere , fia metcolando i gra- 
ni, fia facendo loro provar di - 
verfe preparazioni ( foventi 
dannole > per far che riefeano 
più coloriti , ed abbiano della 
mano 1 , gli è ciò che i mercan- 
ti chiamano blàtrer , 

GRANA . V. Scarlatto, 

GRANATA . Ifola dell’Ame- 
rica Settentrionale nel mare 
del Nord, ed una delle Anti- 
che . Quell’ Ifola appartiene ai. 
Francai fin dal 1050 , ella & 
fra quante etti potteggono la 
più vicina di terra ferma,non 
ettendone più di 30 leghe di* 
feofia - .La Tua lunghezza, dai 
Nord 
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Nord al Sud è di io leghe , 
1« Aia maggior larghezza di $, 
* la Aia circonferenza di circa 
«. Ella è fertiliffìma ; vi fi 
coltiva con (mona riufcita del 
caffè , del cottone, e de He can- 
ne da zucchero. Quell'ultimo 
. articolo forma il maggior pro- 
dotto dell’Ifola. Il allei zuc- 
chero è riguardato come il 
più bello dell’ Ifole . Quello 
commercio egualmente che 
quello della Guadaloupe , falli 

E er la maggior parte dagli a- 
i tanti della Martinica , che 
in i (cambio forni (cono ai Co- 
loni di quelle due Ifole tutto 
ciò , di cui effi pollo no aver 
bi fogno . 

GRANATO . Pietra di un 
rodò ofcuro, erta s’accolla af- 
fai al rubino , ma i meno 
brillante, e men dura . Le fi 
è dato un tal nome a cagio- 
' ne delia fimiglianza eh' ella ha 
cogli acini della melagrana. 

I primi , e più perfetti fonofi 
ritrovati nella Soriane perciò 
. è che chiamanfi granati Sorta - 
ni . Gl" Italiani li chiamano 
rubini di rocca , effi fono d’un 
ro/To pendente fui violato, o 
fui groffo turchino • V’ha un 
altra f pezie di granato d’ un 
roffo chiaro , e vivo , come 
quello degli acini della mela 
grana , I meno (limati fono 
quelli, che ad un roflò ofcuro 
hanno imita alcuna cofa di no- 
riccio, o di gialliccio. 

I granati variano in gran- 
dezza egualmente che nel co- 
lore . Se ne trovano da poi 
la groffèzza di un capo di fpil- 
lo fino ad un pollice di dia- 
metro . 

Quella pietra fi fuol raglia- 
re affai lottile , o fcavarla per 
diflotto, raddolcire, o nfchia- 
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rar (a fofchezza de! fuo co- 
lore . 

I Gioiellieri didinguono i 
granati in Orientali, ed inOe- 
ctdtntali • I primi vengono dall* 
Indie , e principalmente dai re- 
gni di Caiicut , di Cananor , 
di Cambaya , a’ Etiopia , ec. 
Gli altri fi trovano nella Spa- 
gna, nella Boemia , nella Si- 
te fia , nell’ Ungheria . 

L* Alchimia è giunta a con- 
traffare il granato, egualmen- 
te che’l rubino per mezzo di 
un precipitato , che chiamano 
porpora minerale , che vieti 
mefcolata colla materia onde 
fabbricanfi i vetri.' 

GRANI , ( commercio de’ ) 
I varj Governi hanno Tempre 
con ragion riguardato il fro- 
mento , ed altri grani , che 
fervono al nutrimento degl* 
uomini , come l’ obbietto il più 
importante dell’amminiftrazio- 
ne. In quelli Stati tonofi pub- 
blicati ber) molti Regolamen- 
ti per 'prevenire i tempi di pe- 
nuria ; ma quelli Regolamenti 
cavati per la maggior parte 
dal Codice , e dal Disello , non 
porgevano fempre gli opportu- 
ni rimedi ai mali , cut fi vo- 
leva ovviare . Gl’ Inglefi , gli 
Spagnuoli , egualmente , che i 
loro vicini , imponevano ai 
Coltivatori , ed a’ Mercanti di 
grani delle gravezze , e degli 
oltacoli , che potevano efler 
faggi , relativamente a quello, 
che praticava!! da’ Romani 1 
ma che erano contraddittori 
cogli attuali fi Itemi degli Sta- 
ti , ove non fi trovano i pub- 
blici granaj > ed ove il traffi- 
co de* grani fi fa da’ foli Parti- 
colari . Preffb de’ Romani ai 
contrario il tutto fi decideva 
per via delle abbondanti (om- 
ini- 
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mimftranze di fromento, e di 
pan:, che fi facevano al po- 
poto ; e pero ella era impor- 
tante cola il mettere tra ma- 
ni della Repubblica , e degli 
Zmperadori il traffico de’ gra- 
ni , o di rinferrare fra limiti 
affai riftretti coloro, che avean 
licenza di farlo . Gl’ Inglefi 
rifpetto a quello fono fiati i 
primi a dipartirli dalle maflì- 
me de’ Romani . Avevano efli 
davanti agli occhi 1* efempio 
della Polonia, della Danimar- 
ca, dell’ Affrica, e della Sici- 
lia , che già da gran tempo 
erano in pofftffo di fomroinl- 
firar i grani all' Europa. Que- 
iti Stati non imponevano gra- 
vezza alcuna fui commercio 
de’ grani ; e pure l’ abbondanza 
loro era così grande , che la- 
rdava un iuperfiuo confidera- 
bile da efportare . Gli Inglefi 
illuminati dall’ efperien7a , e 
dalle, proprie loro rifieflioni , 
di leggieri comprefero , che per 
confervar 1’ abbondanza c ne- 
ccfl'ario , che i grani abbiano 
fcmpre un valore proporziona- 
to alle fpefe di coltura, ai bi- 
fogni , ed all’impofic del Col- 
tivatore. Efli conobbero, che 
I* agricoltuta non aveva da con- 
fiderarfi lòtto un pqnto di vi- 
lla diverfo da quello delle ma- 
nifatture . Allorché l’operc del- 
le fabbriche fi vendono bene, 
allorché effe danno al fabbri- 
cante un utile fuperiore alte 
fpefe , eh’ egli è obbligato di 
fare ; quefte fabbriche fi dilten- 
dono , fi perfezionano , e fi 
moltiplicano gli opera). Il nu- 
mero de’ coltivatori , ed il fon- 
do di popolazione terranno 
egualmente dietro agli accre- 
fcimenri d II* agevolezza , che 
farà per Ipanderfi nella compa- 
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gnia ; ora quell’ agevolezza futi- 
le aver per mifura il prezzo 
de’ grani . La concorrenza de- 
gli avventori nazionali , e to- 
reftieri porge favore a quello’ 
prezzo-, eflb il mantiene in un 
giurto equilibrio , che fa eh’ 
egli non fia a carico nè al con- 
fumatore , nè al coltivatore. 
Gl’ Inglefi da prima per aiuta- 
re i loro Negozianti a foftene- 
re la concorrenza del Foreftie- 
re, accordarono nel 16S0 una 
gratificazione all’ ufcitade’gra- 
ni su i vafcelli Inglefi , qualo- 
ra quei grani non eccedevano 
it prezzo daila legge determi- 
nato. La gratificazione accor- 
data è divenuta men nece (Pa- 
ria a mifura che le campagne 
fono fiate meglio coltivate ; 
Bla il Governo ha fempre con- 
tinuato a favorir la vendita 
del di fuori . In fatti , la con- 
correnza de’ compratori nazio- 
nali non può eflère che me- 
diobre, qualora efli difperano 
di poterò disfar con profitto 
de’ loro grani preflò del Fore- 
ftiere . 

Cotefta efportazione efigge 
una libertà indeterminata di 
far de’ cumuli di biade ma 

S nella libertà , che fempre è 
ata richieda nel commercio 
de’ grani , ha fatto ognor pa- 
ventare in F'rancia le occulte 
pratiche de’ Monopolifti . Si può 
peraltro affermare con un Au- 
tore giudiciofo, che il mono- 
polio su i grani non è che un 
pregiudizio , un terror panico. 
E il vero : e egli da fupporre, 
che un uomo faccia degli am- 
maffì di grano, fenza che tut- 
ta la contrada non ne fia in- 
formata / Non è egli forfè in- 
tereffe del popolo di feoprir- 
gii , ed indicargli ì Farle che 
BOB 



G R G R 317 

non fi sa in ogni tempo in fizione è fiato , di fiabilir una 
qual aja, o in qual granaioli giuda proporzione tra il prez- 
può trovare del grano ? La Ma- io, e 1’ abbondanza delle di* 
re quell’ efatto compilator del- verfe Provincie . Kaflicurati t 
la politica , quel ngorofo of- che ci abbia 1’ efperienza , noi 
fervatore de* Regolamenti , ef- feguiteremo l’ efempio delle al- 
fendo fiato deputato nel 1699 tre Nazioni , che tengono usi 
per la feoperta de’ monopolj , commercio aperto pei loro fro- 
di cui fi facevano le doglian- menti , ed altri granì . Se fi 
ze a* giorni Tuoi , non trovò volefle permettere quelto traf- 
più che tre prete» ufuraj , co- fico con cognizione di caufa , 
me fi feorge da’ procedi ver- farebbe necefiario d’ aver un 
bali , ch’ei riferifee . Non ofian- ritratto , che prefentaffe la fom- 
te il Tuo zelò e diligenza , egli ma delle raccolte in grani, che 
non potè far lequeftrare cin- ogni contrada fornifee , per fa- 

J uanta moggia di grano . Que- pere da qual parte farebbe uti- 
a piccola quantità di grano le il facilitare t’ ufeita di que- 
poteva ella e (Ter cagione della fti grani . Ella farebbe altresì 
carefiia o penuria > Era dun- un’ ottima precauzione non 
que duopo , che il mal proce- aprir per quefia ufeita , che 
defiè da una cagione più ri- alcune pone , e dalla parte fo- 
mota , dal difetto d’ incorag- lamente , in cui le Provincie 
Riamento nelle campagne .Qua- fodero fiate doviziose in gra- 
ìora -il Villano nella vendita ni , acciò più agevole cofafof- 
de’ fuoi grani non trova il le 1’ oflfervare la quantità di 
compenfo di quanto egli fpefe, grano , che entra , o che efee 
onde foddisfare ai carichi del- dal Regno ; a qual prezzo , ed 
lo Stato , egli fi trova afiret- in che tempo fi fanno tali en- 
to ad abbandonare i Tuoi la- frate ed ufeite ; fe convenga 
vori ; non femina più le fue annientare , o fminuire i dirir- 
terre , e lafcia andar a male ti . Per tal mezzo fi verrebbe 
un bene, che più non corrif- altresì ad ottenere la libertà 
ponde alle fue Speranze . Colla d’arreftare 1’ efportazione de* 
mira di favorir quella eia (Te raccolti, qualora v’avefseluo- 
d’ uomini cosi necetfaria in uno go a temere , che elU non fof- 
Stato, che, come la Francia, fe perfalire ad un prezzo trop- 
ha da vivificare ima gran col- po alto , o almeno fe ne pò* 
tura, fi è niello fuori 1’ Arre- trebbe lofpendcre la tratta, gra- 
fi» del Configlio delti 17 Set- duarla , modificarla . 
tembre 1754. Per tale Arredo GRANITO . Pietra opaca , 
vien autorizzato nell’ interior duri dima , che ha alquanto del- 
del Reame il commercio , e la natura del porfido . Il fuo 
lo fpaccio de* grani per terra, nome gli deriva dai piccoli gra- 
c pei fiumi da Provincia a Pro- nellini o punti di vari colori 
vincia, fenza che fia meftiere onde è fcreziato. Il granitoi 
ottener pafiàporti nè permiffio- ordinario è d’ un bianco Aldi- 
ni particolari , necenarie pri- ciò , pieno di macchie nericce 
ma di tale Arrefto . Il primo o d’un bigio ofeuro. v’ha al- 
etta di una cosi favia difpo- fresi del granito pittato d’ un 

rof- 
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rotto dilavato |, talvolta d’ un 
roffo violaceo . Gl* Italiani lo 
chiamano granito raffi . Egli 
prende una bulhffima pulitura. 
L’ Arabia Petrea , e l'alto Egit- 
to hanne delle cave immenfe. 
Egli era da quelle petriere , 
che gli Egizi cavavano quei 
prodigiofi ceppi o matte, di cui 
tifi tacevano delle colonne , 
degli obelischi , delle piramidi. 
Il granito violato pittato di 
rotto , e di bianco , ci capita 
dall’ Ifola di Cipro. 

Nell* Ifola Mmorca fi trova 
un luperbo granito rotto e 
bianco, punzecchiato di giallo, 
di cui a Londra li fanno dei 
belhffìmi tavolini . L* Inghil- 
terra e l’ Irlanda poffeggono 
altresì un granito nero e bian- 
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ta . La ff^ola , che è una fpz- 
zie affai diverta, e d'un» qua- 
lità molto inferiore, ed un ter- 
zo grano, che rilulta dal me- 
fcuglio degli altri due. 

L* orzo , la vena , i pifellr , 
le vefee , e gli altri grani, che 
fi feminano nel mete di Marzo» 
talvolta vengono comprefi fiot- 
to il nome di grano ; ma per 
diftinguerfi, gli qualificano del 
nome di piccioli grani . Il mayt 
ed il [aracino , fono altresì te- 
menze tcui fi dà il nome di 
grano: uno fi chiama grano di 
Turchia , e grano d? India , e l* 
altro grano nero . 

Il grano fi conferva per gran- 
diflimo fpazio di tempo; fi è 
veduto a Sedan un magazzino 
incavato nella rupe ed affai 


co, ed un altro, che è nero, 
bianco e rotto . Il granito di 
Sage è pavonazzo . Quello di 
Monte Antico vicino a Siena 
è verde e nero . Quello dell’ 
Itola d’ Elba fu la cotta di To- 
fcana è rotticelo. Del retto fi 
trovanti delle cave di granito 
in preffochè tutte le parti d* 
Europa . La Francia ne ha mol- 
te. Il Dfclfinato 6 pieno di roc- 
ce di granito bianco e bigio. 
Quello che fi tira da Graville 
nella batta Normandia , fi ado- 
pera fiotto nome di quadri di 
S. Severo, per dei fopralimita- 
ri o liftelli , e per tutti di cam- 
mini. 

. GRANO . Pianta , che pro- 
duce quel teme, di cui fi fa 
il pane . Si db altresì il nome 
di grano allo fteffo teme di 
quetts p«mta , dopo eh’ egli è 
fcparato dalla lua fpica. 

Nel commercio dei grani fe 
Ite dtftinguono di tre forti ; il 
erano , propriamente detto , 
«he fromento altresì vien noma- 


umido , iu cui v’avea un muc- 
chio di grano confiderabiliffi- 
mo fin da no anni : egli era 
tutto coperto da una dura ero- 
tta affai fpeffa . Quella erotta 
gli è ciò che contnbuifee da- 
vantaggio alla confervazione 
del grano ; effa fi forma fovra 
tutta la fuperficie per lo ger- 
mogliare dei grani efteriori , 
fino alla fpeffezza d’un pollice 
e mezzo. 

Siccome il grano è la derra- 
ta più neceffaria all'uomo , ed 
in qualche maniera la fola ne- 
ceffaria , in ogni tempo fi è 
conofciuto eh’ efla non dovea 
andar gravata di verun dazio; 
tuttavia non fi fono fempre 
feguiti i mezzi più efficaci per 
accrefceme il raccolto. Sonofi 
formate molte leggi alimenta- 
rie ; ma quelle pubblicate per 
lo più fra i torbidi della aif- 
falta , nulla più operavano che 
di paliar il male in vece di ri- 
mediarvi , con favoreggiar la 
cultura delle terre , e con ren- 
dere 
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etere al commercio la libertà nrs, fi avrà il graffo dirfapili, 
dei grani libertà , il cui prò- V' bà Ji quelle fiotta , che fo* 
prio ettltto è di portar la do- no unite, vergate , lavorate in 
vizia e la vita nei paefi , an- figure, ricamate in feta , ed 
che i più fierìli . Quando il in oro. 
coltivatore è certo della ven- GROSSERIF.S, Opere , che 
dita della Tua derrata , egli più fi tanno alla groftolana, oche 
nulla trafeura che polla accio- richiedono poca arte nella to- 
rcerne laricolta . L’Arrefto del ro fabbi icazione . Quelli lavo- 
Configlio deili 17 Settembre ri efllndo a portata di tutto 
J754, per via delle più favie il mondo, eziandio degli ope- 
difpoiizioni , par che abbia per raj meno mgegnofi , e rinno- 
fempre allontanati quei tempi vandoli continuamente a cagio- 
calamitoli, in cui la Francia ne del loro bnon prezzo, e del* 
fi è veduta obbligata a com- la necefiità, in cui elfi li tro- 
perare dai Tuoi vicini una der- vano , debbono necelfariamen- 
rata cosi necettaria. Nulla più te accrefcere la circolazione , 
rimane a delìderare fe non che ed occupar molte mani , og- 
un tale Arrefto diventi una getto principale delle mani- 
legge permanente . V. Grani . fatture . Il perchè le fabbriche 
GRAZIA ( Giorni di’ ) . V. di grofferie fono fiate rifguar- 
Favore. date come più vantaggiofe al- 

GRISETTA . Gli è il nome, lo Stato , che le più ricche 
che fi è dato a Parigi ad una manifatture ma che occupano 
Torta di piccola (loda leggiera minor numero d* operai • 
tutta di lana; talvolta mifia GUADAGNO. Utile che al- 
di feta , di lana , di filo o di tri ritrae dal proprio commer- 
' cotone, e comunemente bigia, ciò, lavoro, o indultria . 

Se ne fabbrican peraltro di va- Un Negoziante guadagna tut- 
rj colori , ed in varj modi . to l* eccedente del prezzo del- 
Ve n’ ha delle piene e delle la vendita <u quel della com- 
vergate ; ve n’ ha altresì di pra ; e 
quelle , che fon lavorate a fio- ga da < 
ri ; effe lì accollano più o me- derrate 
no alle ferrandine , o alle Ila- fumatore è regnicolo , il nu- 
\ inigne . . merario dello Stato non ne ri- 

GROSSAGRANA . V. Groffe ceve verun aumento*, il con. 
di-Tours . trario accade fe ilconfumato- 

GROSSO-DI-TOURS . Que- re è forefiiere . Egli è dunque 
Ha fiotta può eflfere confiderà- foltanto per via deli' aumento 
ta come una torta di taffetà, delle vendite al difuori che lo 
la cui catena , e la trama fo- Stato s* arricchifce , e che la 
no più forti e più grotte di bilancia del commercio diven- 
quelle dei taffetà ordinar} , e’I ta favorevole alla Nazione . Y. 
cui grano per conseguenza è Bilancia del commercio. 
più apparente. Ora fe fi top- Un Mercante bottegaio che 
ponga una fiotta , che abbia vende a fuoi vicini le merci 
una catena , ed una trama an- eh’ egli ha nel fuo magazzino, 
cor più forte del grotto di To- è preziofo per lo Suto, poichr 

egli 


queito eccedente npa- 
olui, che confuma le 
vendute . Se un tal con- 
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«gli contribuifce per quanto è è più fertile ed affai più po- 
in lui alla circolazione; negli potata della prima : vi fi col- 
li può rimproverare il fuogua- riva del tabacco, ed in ifpe- 
dagno, quantunque nonfiaco- zieltà delle canne da zucchero 
sì profittevole alla Nazione , e del cotone. Gli abitanti dei- 
come quello del Negoziante , la Guadeloupe , egualmente che 
che afporta preffò del Foreftie- quelli della Granata , ricevo- 
re le opere delle fabbriche del no dalla Martinica la maggior 
fuo paefe . Ma fe un tal Mer- parte delle merci , di cui ab- 
eante diftribuifee delle ftotFe bi fognano, e le 'pagano colle 
o altre merci ftraniere, la cui derrate eh’ efli raccolgono. V. 
vendita non è autorizzata, il Granata. 

S rezzo ch’egli ricava da que- La Guadeloupe har-il Tuo Go- 
e merci è un furto reale, che vernator particolare , ed un 
per lui fallì alla Società. Egli, Prefidiale. * 
per quanto è in lui, rovina i GUADO o glaftro . Pianta che 
proprietari delle terre , gli a- fi coltiva nella Linguadocca 
gricoltori, gli operai, e ifab- ed in alcune altre Provincie 
bricanti . Noi ci trattenghiamo della Francia che ferve a dare 
altrettanto più volentieri fu un color turchino . Il guado 
quello articolo , quanto che propriamente è una palla che 
buon numero dei Mercanti non fi fa colla polvere d’una pian- 
è a fuffìcienza perfualo che i ta feminata in un terreno for- 
guadagni ed intereffì loro non te e rotto d’ un clima caldo . 
debbono mai andar difgiunti da Pelle che fieno ben bene le fo- 
quelli dello Stato ; e che fi glie di quella pianta , fi lafcia- 
pecca egualmente contra la no per alcuni mefi di feguito 
qualità ai galant* uomo, fru- marcir nell’ acqua, avvertendo 
«andò la focietà deidileivan- di fmuoverle di quando in quan- 
taggi, che far 1* ufura, o in- do. Dopo di che fi trova in 

S annar il particolare , venden- fondo delP acqua una feccia o 
ogli merci cattive o facendo- fondigliuolo da effe lardatovi, 
gliele pagar troppo care. di cui fi compone quella palla 
GUADELOUPE. (la) Ifola che fi manda ai Tintori. 
dell’America, una dell’ Anti- GUANTO. Quella parte del 
glie Francefi , tra 1’ Ifola Po- nollro vellimcnto , egualmen- 
jninica al Sud; quella di Ma- te che le calze riguarda varj 
ria-Galande , a Sud EH ; della Mercanti effendo che fi fab- 
Defirade, all* EH; e di Mon- bricano dei guanti con delle 
ferat al Nord. Queft’Ifola che ftoft'e, delle pelli, e con della 
i Francefi tolfero alti Spagnuo- tela . V* ha altresì dei guanti 
li nel idjs > ha circa dieci le- che fannofi a maglia , all’ago 
ghe di larghezza e feffànta di o fui telaio con della feta , del 
circuito . La parte Orientale filo , del cotone . Le pelli d* 
dell’ Ifola fi chiama la Grande- animali che più comunemen- 
Terre : la parte Occidentale, il te fervono per i guanti, fono 
cui mezzo è pieno di monta- quelle del camofcio , della ca- 

5 ne , è propriamente la Gua- pra, del caftrato , dell’agnello, 
eloupe . Quell’ ultima parte del daino, del cervo, dell’al- 
oè, 
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gè , éfcc. Quelle pelli vengono 
preparate coll’ olio , o colla 
concia . . 

I guanti di Cantpjn fono al- 
cuni guanti fottiliffimi , e de- 
licatiflìrai , che fi fabbricano 
con quella pellicola , che to- 
gliefi dalla pelle degli agnelli 
e dei capretti , preparata colla 
concia . Roma , e molte altre 
città d’ Italia ce ne fornivano 
un tempo imbuondato. Oggidì 
per noi non fi ha più ricorfo 
•gl’ Italiani rifpetto tal mer- 
canzia . I guanti , quelli fpe- 
cialmente di corame, che efco- 
no dalle fabbriche di Parigi , 
di Vendome , di Grenoble , di 
Grace, di Mompellieri , d’ A- 
vignone, fon pregiatiflimr,an- 
zi li Foreftteri gli preferifcono 
a quei di Spagna e d’ Italia. 

' I guanti di Blois fono fatti 
delle pelli di capretti ben fcel- 
te, e fon cuciti all’ Inglefe . 
Altre volte #’ aveva il prover- 
bio , che acciò un guanto fof- 
fe buono , era mtyliere che tre 
Regni vi contribuifIero-,la Spa- 
gna per prepararne le pelle , 
la Francia per tagliarlo , e V 
Inghilterra per cucirlo . 

I guanti foderati fon fatti di 
pelli , cui nell’ interior del 

E uanto fi è lafciato il pelo o 
t lana dell'animale. 

Sono itati chiamati guarniti 
di cafloro , quelli che fono fab- 
bricati colle pelli di camofcio 
o di capra , a cagione , che 
quella pelle mediante 1* appa- 
recchio riceve quafi. la morbi- 
dezza del pelo di cafloro . 

Vendonfi dei guanti profu- 
mati. Queft' ultimo apparec- 
chio è affai femplice : fi ten- 
gono i guanti con gran dili- 
genza rinchiufi con quegli odo- 
ri , che fe gli vogUon far 
prendere . 
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I guaina) di Parigi formano 
una Comunità , i cui antichi 
Statuti ricontano fino al 1 io©, 
e fono Rati di poi confirmatt 
nel 1357 dal Re Giovanni, • 
li 17 Luglio >$8z da Enrico 
III. Quelli Statuti loro danno 
il titolo di Maefìrt , e Mercan- 
ti Guantai Profumieri . Come 
Guantai , loro è lecito il far 
e vendere ogni Torta di guanti 
e mitene di floffo, e di pelli. 
Come Profumieri , efli hanno il 
diritto di fpargere i loro guan- 
ti , egualmente che di fpaccia- 
re varie forti di profumi , ed 
odori , ed eziandio vendere del- 
le pelli lavate, e del cojame 
atto a far dei guanti . 

GUIBERT . Tele bianche di 
lino, dal nome dell’Inventort 
chiamate Gutbert . Effe fi fab- 
bricano a Louviers nella Nor- 
mandia . Ve n’ ha delle fine , 
delle mezzane, e delle groffé. 

GUIENNA . Valla Provincia 
della Francia , che fi divide in 
alta e baffo, di cui Bordò è la 
capitale. La baffo Guienna è 
•fertile in vini , ed in grani • 
I di lei vini fono crudi; ma 
efli divengono eccellentiquan- 
do dal mare fono flati sbattu- 
ti. Si hanno fopraturto in pre- 
gio i vini di Grave. GPInglefi, 

1 Danefi , gli Otandefi ne ca- 
ricano ogni anno molti vafcel- 
li . L* aita Guienna ha un cli- 
ma, ed un terreno proprio per 
la coltura delle viti. Le acque, 
che la bagnano agevolano il 
trafporto dei Tuoi vini e ’1 ren- 
dono poco difpendiofo pelFo- 
reftiero; la ricolta di quello 
per altro è mediocre. I privi- 
legi di cui gode il fenifcalc*- 
to di Bordeaux , e di cui è pri- 
va 1 ’ alta Guienna , faranno 
fempre un ottacolo onde fa- 
raa- 
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ranno impediti i Coltivatori 
di quefla fvepturata parte del- 
la Provincia , d’ accrefcere ior 
previsioni . E il vero è egli 
forfè da fperare, che un Ca- 
flaldo intraprende dei lavori , 
che poi non troveranno la ri- 
compenfa per mezzo d’uno fpac- 
cio pronto e (icnro di fua ri- 
colta? V. Bordeaux. 

„ L* alta Guienna altresì me- 
rita d’efFere incoraggiata rifpet- 
to alla coltura della canapa e 
del lino. A Rochefort , ed a 
Breft , fi è fatto la prova, che 
la canapa di quella Provincia 
fa i cordami più forti del ca- 
nape di Riga . V. Canapa. 

Il fuo lino è ottimo. I faz- 
zoletti che con quello lino fe 
ne fono cominciati a fabbrica- 
re nel Bearne , fono pregiatif- 
fimi , e d’ una forprendente 
bellezza . Una maggior con- 
correnza gli farà icemar di 
-prezzo , e potrà procurarci del- 
le belle tele fine per pingere 
a foggia dell’ Indiane. 

GUILDIEA . Acquavite che 
cftraefi dai lciloppi di zucche- 
ro, e dalla fchiuma delle pri- 
me caldaie . Gli Americani 
danno nome di Taffìa a quell’ 
acquavite. 

In Francia quello liquore è 
fempre Rato proibito come 
quello ch’è d’un peflìmo ufo , 
d dannofiflìmo al corpo uma- 
no . Un altra ragione efsen- 
Ziale, per cui forfè è flato rig- 
hettato, fi è che quello potreb- 
be nuocere allo ipaccio della 
noflra acquavite , che ha da 
confiderarfi come uno de’ capi 
più importanti del noflro com- 
mercio, e quegli che provvede 
alla fuflìllenza d’ un maggior 
numero di perfone . L’acqua- 
vite ch’eftraefi da’vini di Fran- 
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eia , per eonfeflione eziandio 
degli fteflì Foreltieri, è la mi- 
gliore e la più fana ; ma fe 
per condefcendenza p,er le no- 
Rre Colonie noi permgttiam 
loro d’introdurre nel commer- 
cio un liquore a miglior mer- 
cato, ellaècofa ben cenaci» 
quello, quantunque men buo- 
no , otterrà la preferenza . 14 
popolo minuto d’ Inghilterra , 
d’Olanda , delle contrade del 
Nord, preferifeono l’acquavite 
di grano , di coccole di gine» 
pro,ec. per difguftofo chefia- 
no , a quelle di vino , per la 
fola ragione che n’hanno il dop- 
pio per un egual prezzo. 

GUINEA . Moneta d’oro d’ 
Inghilterra , così chiamata a 
cagion che l’oro onde fu fab- 
bricata nella fua origine era 
flato portato dal paefe d’ Affri- 
ca , chiamato Guinea . Efla va- 
le 21 fcellini , ò Ioidi flerlini, 
e fi fabbrica della taglia di 44 
e mezzo alla libbra , pelo di 
Troja , e pela 1 29 grana e treni- 
otto ottantanovefime di quello 
pelò, e 157 grani pelo di mar- 
co di Francia , di finezza di 
22 carati. Siccome quefla mo- 
neta è d’un oro più puro, e 
pefa qualche cofa di più del 
Luigi d’oro di Francia \ ella 
deve altresì eflcre di maggior 
valore. Efla equivale a 24. li- 
re 1 6 foldi 3 danari di Fran- 

eia # 

GUINEA, (la) Valla conti a»- 
da dell'Affrica , terminata dal- 
la Nigrizia , dall’ Abiflìnia e 
dalla Cafria . Quello gran pae- , 
fe abbraccia molti Regni, gran- 
di e piccoli , e divertì popoli 
diverfamente governati . Que’di 
Dieppe feoprirono quefla con- 
trada net 1364 ; ma efli non vi 
formarono abitazione veruna. 

I Por- 
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I Portughefi che meglio cono- 

icevano i vantaggi che’l cotn- 
aaerzio poteva ritrarre da quel 
paefe, vi fi (labi! irono al prin- 
cipio del lecolo XV ; ma non 
hanno parò potuto impedire 
che gl’Inglelì e gli Olandefi an- 
ch’efli non vi formatTero degli 
llabilimenti . I Portughefi me- 
delimi fono anzi (tati coftretti 
a cedere agli Olandefi le for- 
tezze e fattorie , ch’etti aveva- 
no fulle code, e fonoft ritira- 
ti molto infra terra , ove per 
mantenervi!! hanno fatto al- 
leanza coi Naturali del Paefe. 

I Brandeburghefi , e i Danefì 
hanno altresì alcuni ftabilimen- 
ti fu quelle code. 

Se ne tira buon numero di 
Schiavi neri , dell’avorio , dell* 
oro in polvere. La Guinea pro- 
priamente detta è data anzi 
divifa in coda de’ denti, ed in 
colia d’oro ; la prima a cagio- 
ne del gran traffico che vi fi 
fa de’ denti d’Eiefante ; e la 
feconda perche vi fi trovano 
delle miniere e della polvere 
d’oro. La maggior parte dell’ 
oro della colia di Guinea vie- 
ne dal Regno d’Acanis . I Ne- 
i gri vi cercano con efattezza la 
terra con cui l oro è imito co- 
me una polvere, e labbia fina. 
Quindi fi riempiono certi cati- 
ni di legno diqueda terra mi- 
lle d’oro in polvere, che vien 
efpofta al fole . I di lui arden- 
ti raggi dilTeccano ben pretto 
quella terra , che per tal mez- 
zo più facilmente fi fciogtie 
nell’acqua , e lafcia cader in 
fondo dei vafo le parti più pe- 
lanti dell’oro. 

V’è luogo a credere che que- 
llo paefe è dovutolo in rainie- 
je d’ oro , e che gli abitanti 
della Guinea troverebbero nei 
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loro paefe degl’itnmtnfi «efori, 
fe loro fotte nota l’arte difca- 
var le miniere ; ma tutta la 
loro induftria fi rittrigne nei 
cercar l’oro in polvere colla 
pala , toccando con efattezza 
ed attenzione di quà e di là, 
lenza tener verun ordine o me- 
todo. 

Il commercio di Guinea non 
i più caci lucrativo com’egli 
era un tempo , a cagione che 
gli abitanti refi più accorti co- 
nolcon meglio il prezzo delle 
cole, e perche gli Europei fe- 
guono fempre a portarvi le lo- 
ro merci in troppo gran quan- 
tità . Quello commercio peral- 
tro è lempre vantaggiofo per 
noi , ettendo che noi ne rice- 
viamo gli uomini neceflarj alla 
coltivazione delle noltre Colo- 
nie d’America. t'-Ncgri . 

Le mercanzie principali che 
fi danno in ifeambio di quelli 
Schiavi , fono acquavite , pol- 
vere d’arebibufo, fucili, lego, 
drappi di lana , tele di cotone 
fabbricate neli’indie Orientali. , 
Gli abitanti della Guinea altre 
volte davano il loro oro adap- 
prezziazione , e però vi poteva 
efsere qualche buon colpo da 
fare per i Negozianti ; ma og- 
gidì etti fi fervono della bilan- 
cia con altrettanto di dettrez- 
za che gli Europei . Quelli an- 
zi fra quell’uitimi , che non lon 
bene allatto del faggio dell’oro 
vi rimangono Inventi volte in- 
gannati . I Negri hanno impa- 
rato ad accrelcer col rame la 
mole della loro polvere d’oro. 
Allorché 1 Capitani accorti vo- 
gliono far il laggio del metal- 
lo per mezzo degli acidi, d'or- 
dinario iuccede , che i Negri 
colpevoli ciò non voglio n per- 
mettere, e fi ritirano dicendo 

ai 


al Capitano che la dittai acqui 
danne gelerebbe il loro oro. 

GUINGUANS . Tele di coto- 
ne j che fi fanno venir dall’In- 
die, e fpezialmente da Bengala. 
V’ha di quelle tele mcui ilco- 


tene fi trova eflfere flato ter- 
futocon del filo di diverte fcor- 
ze d’alberi . I Chmefi fabbrica- 
no anch’ efli delle ftoftè eoa 
certe fete , che da loro fi tirano 
da varie piante. V.Scorza. 


Fine del primo Tomo, 


Die 2. Novembri s 1764, 

•> 

Reimprimatur , regiis juribus , le gì bus > mo- 
ribufque Regni femper falvis, 

VARGAS MACCIUCCA. 

Carulli. 
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